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I TORIES CAMBIANO LEADER AUe 7,30 del mattino la Lady di ferro ha deciso di rinunciare alla sfida per la riconferma 
Martedì le votazioni. Tre i candidati: Michael Heseltine, Douglas Hurd e John Major 
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L'89 è arrivato 
ih Gran Bretagna 
A N O S L O B O L A m ~~~~~~~~~~~~~. 

unque la nuova Europa ha fatto la sua prima vit
tima: la 'lame duck», l'anatra zoppa, secondo la 
cinica definizione affibbiata dagli americani ai 
politici perdenti, è stata costretta a gettare la 
spugna. Margaret Thatcher esce di scena, t e 
tappe decisive di questo suo viale del tramonto 

sono state per Ironia proprio due capitali «cattoliche», Ro
ma e Parigi. E ciò deve aver non poco pesato su questa si
gnora, il cui carattere orogogliosarnente imperiale richiama 
alla memoria quello di urfaltra grande donna-capo della 
storta inglese: Qbeila.jegina Elisabetta, figlia del peccato di 
Enrico VOI e di Anna Bolena, che proprio opponendosi alle 
forze del cattolicesimo, al papato romano, alla Spagna di 
Filippo II e al Portogallo; riuscì a fare di una piccola isola 
una potenza planetaria. Cosi come un gioco ad incastro. 
con fe dimissioni della Thatcher si sono chiusi due cicli sto
rici quello secolare che aveva contrapposto "terra e mare», 

t la potenza marittima Inglese al continente. E quello decen
nale degli anni Ottanta nel quale la «lady di ferro» aveva ca
peggiato il fronte dell'oltranzismo conservatore e dell'an
tieuropeismo. 

Dunque la leader inglese si e fatto, a differenza della di
plomazia italiana e tedesca, letteralmente mettere fuori gio
co dalla rapidità del processo che ha trasformato l'onda 
d'urto potenzialmente catastrofica sprigionatasi dal crollo 
del regimi dell'Est europeo in una spinta all'integrazione al 

Suo continente. La fame, quella vera, fisica, di milioni 
mini si * sublimata in fame politica d'una Europa unita 
ma forse le «Bea* sono eccessive, come la -sola Bossi-

Me alternativa alta via senza uscita della balcanizzazióne e 
dada catastrofe- economica. Ostinali come sempre, la 
Thatcher -ma dot tempi che corrono questo non è cerio 

deituoi tratti meno simpatici-non Ita accettato di ve-

antna rmlillrri appunto prèndere atto delle conse
guenze per T'Inghilterra imposte dalie epocali trasformadr^ 
ni lite riamttTMMtttatOflil assetti europei. La rlunlBcazlo-

~" ' t dMttUKita'alIa « N e ha cercato strenuamente di 
/«firn*» ricorda la gaffe del suo ministro preferito 

. j-Weva paragonato Kohl a Hitler?) e l'accelerazione del-
costniziom di un'Europa politicamente ed economica

mente unita quale alternativa alla egemonia tedesca sul 
continente, richiedevano, Infatti, una riduzione degli ambiti 
delta sovranità dei singoli Stati nazionali. Inghilterra com-

C ' erto la Thatcher non* stata costretta a) ritiro so
lo per aver mal impostato la sua battaglia sul 

' ' continente: anche la sua filosofia economica 
: non funziona piO. Alla fine di un decennio in 

^ ^ ^ ^ cui nel paese ria dominato un modello guidato 
• • " " dallo «sgomitamenio» sociale contro I principi 
della solidarietà sociale e della difesa dei ceti pio deboli, 
cardini dell'Idea di wttiimstate, l'Inghilterra è oggi alle pre
se con enormi problemi, dal tasso di inflazione al livello di 
disoccupazione che ha letteralmente desertlfleato Intere 
citta del Nord. Anche da questo punto di vista il •modello 
tedesco» della concertazione degli interessi è risultato su-
peitoreaquellodellao3n/>on«a/KMisoclaIe. 

Eppure, soprattutto da parte della sinitra, sarebbe non 
-solo molto Ingeneroso ma politicamente miope, ridurre 
sempUcisJicamenle l'esperienza della Thatcher ad episo
dio di «reazione dei grande capitale contro le conquiste dei 
lavoratori». Intanto oggi sappiamo che fu un errore sostene-

' re.,come Invece si fece durante gli anni 80. l'esistenza di 
una ondala neo<on*ervatrice nella quale, in modo indiffe-
'tenzlato, vennero omologati il governo Inglese e quello dei 
democristiani tedeschi fe magari Crani e Gonzaies) .In se
condo luogo quella indicata dalla Thatcher è stata una ri
sposta sbagliata ai problemi, veri prodotti dalla tendenziale 
btrroctirJnazlODe statalista del modello socialdemocratico 
nord europeo. L'individualismo possessivo del conservato
rismo thakbertamo si rivela dunque come la reazione. 
ideologicatnente< viziata, alla domanda di identità di un 
nuovo intìMduaHsmo collettivo per il quale l'eguaglianza 
^ f l campr imo luogo liberta. , 

: 

All'alba di ten mattina, Margaret Thatcher ha capito 
che era sola Piuttosto-che rischiare l'umiliazione di 
una sconfitta interna, ha scelto di dimettersi Londra 
è impazzita, traffico paralizzato e gente esultante. 
Nel pomeriggio, i laburisti hanno chiesto ancora 
elezioni anticipate. Martedì i deputati conservatori 
sceglieranno il successore fra tre candidati; John 
Major, Douglas Hurd, Michael Heseltine.. ; 

ALMO a i R N A B U MAURO MONTAU" 

~*"?T 

• B LONDRA. Le luci al nume
ro iodi Downlng Street, la resi
denza ufficiale del primo mini
stro, sono rimaste'accese fino 
all'alba di ieri mattina. Alle 
7.30 Margaret Thatcher ha ca
pito che non c'era più nulla da 
fare: ha capito che se si fòsse 
presentata al secondo turno di 
martedì si sarebbe trovata sola. 
Negandole l'appoggio, i depu
tali del partilo 'conservatore 
l'hanno costretta a dimettersi. 
Alle 9 l'annuncio uff telale delle 
dimissioni. Poi è cominciata 
una lunga giornata: lacrime e 
fiori per la Lady di ferro, Lon
dra complètamente'paralizza
la da un traffico impazztto.Nel 

pomeriggio I laburisti hanno 
presentato in Parlamento una 
mozione di sfiducia insistendo 
nel chiedere elezioni anticipa
te. Nel dibattilo parlamentare 
la signora Thalcher ha ribadito 

/ la sua posizione «un'Europa, 
proprio quella «iella anti-euro-
pea che l'he sconfltta.Adesso 1 

. candidati alla successione so
no tre: Douglas Hurd, il grande 

. mediatore; John Major, deflni-
' Co dagli avversarsi «il barbonci-
no» della signora Thatcher Mi
chael Heseltine. il «Tarzan» 
Che per primo ha sfidalo la La
dy di ferro, [deputati conserva
tori sceglieranno martedì prò*-
simo. -• ... (•••- !,;•• 

AU>t*A0IIW3,4«S 

La City londinése incassa, 
senza entusiasmo, 
le dimissioni del premier 
ANTONIO POLLIO SALIMBENi A P A O I N A 4 

Undici anni di dominio 
ma 10 milioni di poveri 
ne pagano le conseguenze 
GIOVANNI OE MAURO A PAGINA 0 

Ci lascia una lezione: 
non si può governare 
contro la gente 

Margaret Thatcher ORESTE MASSARI A MOINA S 

GeOrtie BlISh H presidente Usa (nella fo-
_~l A~,*^i~. to) e sua moglie Barbara 
nei aeSerXO hanno trascorso la festa del 
Inclamfi . Ringraziamento coni soldati 

. iV . . . Usa schierati in Arabia Sau-
ai SOldatl Usa dita. I marines volevano co-
a i » i w u W N noscere da Bush una data. 

• ' • ' -' • quella dell'attacco contro l'I-
•»««»«««««««»••«•»*•»»»»»»»»»»»«••»»»» rak o quella del ritomo a ca
sa, ma il presidente americano ha solo awertitoche bisogna 
fare presto: «Ogni giorno che passa Saddam è più vicino a 
possedere la bomba atomica». Un nuovo incidente per erro
re provoca almeno due vittime fra i militari Usa. A P A 0 W A £ 

ACQUa nCriì L'acqua che esce dai tuoi*' 
' | i ,

M U , l j netti di Napoli non si può-
a napoli bere, ma è rischioso usarla 
CtHuAìnl anche per fare il caffè, lavare 
VIUOIIIIII verdure, cuocere la pasta. 
IlOn lavatevi Non è consigliabile neppure 

• - lavarsi, immergendosi • in 
'" ' una vasca. L'allarme al sin-
•»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»•»»» daco e stato dato dal prof. 
Ortolani, responsabile del servizio ecologia della Usi 44 e. 
ben presto sarà pronto un •vademecum» per i cittadini con 
le norme «per l'uso», intanto oggi scendono in sciopero i la
voratori dell'ex Casmez, l'ente che eroga l'80% dell acqua in 

' • APAQINA 1 1 
Campania. 

Metalmeccanici 
Donat Cattili 
scontenta 
proprio tutti 

Donat Cattin ha presentato 
la sua proposta di mediazio
ne per il contratto dei metal
meccanici ed ha scontenta
to tutti: le imprese ma so
prattutto i sindacati. Le orga
nizzazioni dei lavoratori solo 
oggi esprimeranno un giudi
zio compiuto, ma già ieri se

ra sostenevano che c'era un forte divario tra le 
uscite durante il negoziato e il documento. Donat Cattin: «In 
qualche modo si deve chiudere.» magari anche senza una 

A PAGINA 1 8 parte del sindacato». 

La Lega lombarda 
contro il capitano 
del Lecco caldo 
«E napoletano» 

Una raccolta di firme per co
stringere Salvatore Cenone 
a cedere la fascia di capita
no del Lecco calcio. La «col-

' pa» del giocatore? Essere na
to a Napoli. L'incredibile ini
ziativa é stata presa domeni-

' ca scorsa da un rappresen-
•*****~,•*•*******, *̂*,M"*̂ •*" tante della Lega lombarda; 
che in poche ore è riuscito a raccogliere fra i tifosi delia, 
squadra lombarda 400 adesioni. L'episodio è stato r i — 
Uzzato dal sindaco di Lecco Giulio Boscaglia: «Un mi 
tentativo di usare il calcio a fini razzistici». 

Si è concluso dopo due aunni il travagliato accordo tra pubblico e privato per gestire la chimica italiana 
11 presidente deHa Femizzi intasca 2800 miliardi ma si € m « t t ó d a M t e f e cariche 

i e sbatte la porta 
Il destino della chimica italiana toma nelle mani 
dello Stato. Montedison ha infatti deciso di non 
comprare la quota dell'Eni, ma di cedere il 40% di 
Enimont in proprio possesso. In cambio riceverà. 
2.805 miliardi. In contanti, entro la prima settimana 
di dicembre. Finanziariamente è un buon affare ma 
Cardini annuncia: «In Italia non si prio più lavorare». 
E si dimette da tutti gli incarichi. : v" ^ ;. -.-'• 

OILOOCAMnSATO ' " •• ;•: 

• i ROMA. U telenovela di 
Enimont è finita con un divor-
zio consensuale anche se I 
partner non lesinano le recri
minazioni. Soprattutto Gardini: 
•Non avevamo scelta. Ci han
no praticamenie intimato di 
vendere». Del tutto opposto il • 
giudizio del ministro delle Par . 
tecipazioni Statali Pigi: «Il 
meccanismo e stato corretto, 
conforme alla delibera Cfpi ac
cettale anche da Montedison». 
Dopo la polemica, l'annuncio 
a sorpresa di Cardini che pre-

• lude anche ad un rimescola
mento di carte all'interno della 
famiglia Ferruzzi: le dimissioni 

. dalla Ferfin (la cassaforte del 

dalla Confindustria, 
ìa Gemina, da Mediobanca e 
da motto altro ancora «quale 
primo passo della personale 
deliberazione, per motivi ideo
logici, di non partecipare più e 
sin d'ora ad. alcun sodalizio o 
consesso economico naziona
le». Come un novello Cincin
nato, Cardini se ne andrà all'e
stero, scacciato da una patria 
poco riconoscente, fi suo en
tourage si affretta a far sapere 
che la polemica non riguarda 

Il prezzo d'acquisto: 2.805 mi
liardi sono un buon gruzzolo. 
C'è da crederlo. Significa 1.650 
lire ad azione (per 1.700.000 

: azioni) per un titolo sceso fin 
sotto al nominale (1.000 lire). 
La cifra e stata garantita anche 
ai piccoli azionisti che scam- ' 
oleranno le toro azioni con ob
bligazioni, quadriennali Eni. 
Un'Opas (offerta pubblica di 
acquisto « scambio) che non 

' ha precedenti in Italia e che tu
tela 1 piccoli azionisti. Maan-

: che quanti come Varasi, Pru-i 
dentlal Bache e Vemes hanno 

. rastrellato azioni per modifica
re a favore di Montedison gli 
equilibri «Il EnlmontXa teteno-
vela <V ftnha e adesso sf potrà 
cominciare a parlare di proget- -
to Industriale per Enimont 
(ch*< cambien, nome). Tutti 
dicono che il disegno di urta 
chimica unitaria e forte resta 
valido. Sperando che non taf 
nino i boiardi di Stato. I pattiti 
di maggioranza sembrano gitr 
pronti. 

RIGHI RIVA STEFANELLI WITTENBERG APAOINAl* Raul Cardini conserva a Umons per II suo ..Moro di Venezia-

Storia paradossale 
SILVANO ANORIAMI 

a vicenda Enimont è giunta al suo epilogo parados
sale. Dopo il tentativo di privatizzazione mediante 
scalata di Comit conclusosi con una più rigida inclu
sione delle banche milanesi dell'Ili nel meccanismo 
di lottizzazione partitica, anche H tentativo*]! prtvatiz-
zazione mediante scalata di Enimont si è rivolto nel 

suo contrario: la totale pubblicizzazione della chimica italia-
na.Vale la pena di ricapitolare questa vicenda. L'accordoche da
va vita a Enimont, al di la delle sue clausole .improbabili, partiva 
da un'idea positiva: tentare una cooperazione fra pubblico e pri
valo in un settore decisivo della nostra industria. Ma quest'accor
do e fallito non soltanto per l'arroganza e l'avidità di Gardini ma 
soprattutto perché il governo con le sue decisioni ha distrutto le 
basi dell'accordo. Ed e questo il problema più grave. La vicenda 
Enimont dimostra la totale incapacità del governo ad offrire una 
guida alto sviluppo economico e soprattutto ai processi di ristrut
turazione che si rendono ancora necessari nel settore industriale. 
Non vi è alcuna politica Industriale che possa, tra l'altro, definire 
gli obiettivi che ci si può porre per il settore chimico e quale deb
ba essere il ruolo delie imprese pubbliche. .,, 

A PAQINA 2 

A Strasburgo il Psi si oppone dissociandosi dal gruppo socialista 

Parlamento europeo contro Gladio 
mozione delle sinistre 

r 
SABATO 24 NOVEMBRE 
GRATIS CON r U n i t à 

OtANNICIPMANI SILVIOTMVISANI 

tm • Il Parlamento europeo 
esige che si faccia piena luce 
su Gladio e le altre organizza- ' 
ztonl clandestine cresciute al- ' 
l'ombra dei servizi segreti. 
L'assemblea di Strasburgo ha . 
approvato Ieri la mozióne pre
sentata dal gruppo socialista, 
dalla Sinistra unitaria europea . 
(di cui fa parte il Pei) e dai 
Verdi. Il PSI si è dissociato dagli 
altri socialisti dichiarando di 
votare contro, cosi come han- • 
no fatto le destre e i democri
stiani. La mozione chiede che 
si accerti se quelle organizza- ; 
zioni sono state usate per Inter-
venti illegali nella vita politica ' 
del rispettivi paesi e sollecita 
un'inchiesta del < parlamenti, 
nazionali. Nel dibattilo è Inter-K 

venuto il sindaco di Bologna [ 
Imbeni. 

Ieri, intanto, il giudice Cas-
son i andato a ban Maculo, 
nella sede delle commissioni 
d'Inchiesta. Una visita di un'o
ra nel corso della quale II ma-
§ [strato ha consultato alcuni 

ocumenti sulta P2. E sempre 
ieri in commissione Stragi so
no stati ascoltati II generale Ro
meo, capo della Gladio dal '66 
al 70, ed è stalo nuovamente 
sentito Gerardo Serravalie, 
Quest'ultimo ha confermato 
che alcuni •gladiatori» voleva
no eliminare preventivamente 
i comunisti. Letto un docu
mento Cia del 1063: «organiz
zare attentati contro sezioni 
della De per dare la colpa alle 
sinistre». Un piano Ideato in 
•collaboraziorM-» con il colon
nello Rocca dell'ufficio •Rei» 
delSIfar. ; i 

ALIAMOMI 7*8 

Test cuitidroga per cattivi genitóri 
• • La presentazione del 
test che t genitori potranno 
utilizzare ora anche in Italia 
per scoprire se il figlio si dro
ga, è Innanzitutto un fatto' 
commerciale. Un grosso no
me dell'industria chimica or
ganizza, pagandolo, un con- -
vegno ad hoc. La stampa, sa- • 
pienternente preparata, for-. 
nisce una pubblicità gratuita; 
e, tutto lo lascia presumere, 
straordinariamente efficace.; 
La gente compra ed usa. Con 
vantaggi importanti per tutta 
una serie di mediatori: gros
sisti, dettaglianti, prescrittori. 
Con • vantaggi importanti, 
inoltre,, per tutti coloro che 
utilizzeranno anche- quésta ' 
possibilità per dar fiato alle 
trombe della loro «lotta alla 
droga». ...••..• 

La proposta al pubblico di 
un test per scoprire se i ra
gazzi si drogano ha il signifi
cato, in secondo luogo, di 
una proposta culturale. Sot
tintende il fatto che la pre
venzione delle tossicomanie 
si gioca in termini di control- ' 
lo dei comportamenti invece 
che di individuazione e di 

ascolto dei problemi. Sottin-, 
tende soprattutto, malinconi
camente, che i genitori deb-. 
bario basare il loro rapporto . 
con I figli sul sospetto e sul 
sotterfugio. Escludendo il 
dialogo, evitando le doman
de dirette. Affidando alla chi- -

. mica e al progresso l'accerta
mento di una verità cui non -
si pud più accedere se si uti
lizza l'onestà del colloquio. 
Saranno molti 1 genitori che 
risponderanno a questo tipo 
di appello? Ne avranno dav
vero un aiuto? 

Non accetteranno di fare il 
test, ovviamente, tutti quei 
genitori che hanno avuto la 
fortuna d! poter svolgere be
ne il loro mestiere di padre e 
di madre. Alcuni di loro con
sidereranno offensiva l'offer
ta e guarderanno con degna
zione, magari, ai.poveretti 
che la accettano «perchè non 
hanno un buon rapporto con 
I figli». Si affideranno facil
mente al test invece, c'è da 
scommetterlo, alcune grandi 
categorie di genitori in diffi
colta: quelli Immaturi, dlstrat-

,. LUiOICANCRINI 

ti e lontani, trascinati verso i 
figli dal vento improvviso del '• 
rimorso e del bisogno di af-, 
tetto, quelli, piccoli e teneri, -
che non vivono più la loro vi
ta e che vanno avanti pen
sando solo a loro, ai figli, os
sessionati dalla paura che es
si non riescano a fare quello 
che loro, i genitori, non sono 
riusciti a fare, continuamente 
spaventati dall'idea di non 
essere all'altezza e quelli, in
fine, crudeli e disarmanti, 

< abituati a litigare attraverso i 
figli. Situazioni, tutte, in cui 
c'è un rischio reale di tossi
comania ed in cui sarebbe 
necessario valutare con at
tenzione la negatività di una 
scelta basata sul tentativo di 
controllare in questo modo, 
basato sul sospetto e sul sot
terfugio, che evita il contatto 
diretto,- il comportamento 
del figlio. Quella che si offre 
con il test a colui che sta ma
le (il genitore) è infatti la 
possibilità di evitare U veto 
problema, quello che si col
loca nella dimensione del 

rapporto. Con una analogia 
sorprendente dal punto di vi
sta del processo psicologico 
fra ali effetti propri dell'offer
ta di droga (un modo assai 
efficace di non interrogarsi. 
sulla propria vita e sul pro
prio disagio) e quelli dell'of
ferta di un test che ne rivela 
la presenza. All'interno cioè, 
che uno se ne renda conto o 
no, di una vera cultura della 
droga: la competenza chimi
ca al posto della competen
za umana, la soluzione del 
problema attraverso l'occul
tamento. 

Mi sembra importante ri
flettere su quello che sta ac- -
cadendo nelle famiglie. Sem-1 
pre più forte mi sembra infat
ti in questi anni il senso di 
smarrimento doloroso susci
tato negli adulti dai compor
tamenti problematici o inat
tesi delle adolescenti e dei 
giovani. Violenza negli stadi 
e tossicomanie, corse mortali 
dopo la discoteca e suicidi 
con il gas, disinteresse per la 
politica e richieste intelligenti 
della paniera sembrano pro

vocare lo stesso sentimento 
di impotenza che si traduce 
inizialmente nella paralisi e . 
successivamente nel tentati
vo di dare; risposte «forti». Co
si è accaduto e continua ad 
accadere particolarmente 
nel campo della droga dove 
la incapacità di reggere 11 
confronto con il problema 

. porta all'uso sbagliato di ra
gioni solo apparentemente 
buone. Reazioni che sono In-
dizio della- paura e dell'incer
tezza della gran parte di-noi 
di fronte al mondo che si ri
flette negli occhi del nostri fi
gli: indizio della paura 'e del-
l'incertezza che inevitabil
mente si legano forse all'Me* 
dlunn^naochenonèquei- ; 

' lo che avevamo creduto di 
poter costruire per loro.. Dan- ' 
do luogo a sensi di colpa e di 
inadeguatezza, a fughe più o 
meno dispiegate e intelligenti 
dalla realtà su cui si infila 
ora, avida e senza scrupoli, la 
sete di soldi deH'indtntrla V 
dei suoi servitori: com'è ac
caduto spesso in passato e 
come continua ad i 
oggi-

. I 



COMMENTI 

riMità, 
Giornale del Partito comunista italiano 

(ondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 

L Enimont 
SILVANO ANDRIANI 

L a vicenda Enimont e giunta al suo epilogo pa
radossale. Dopo II tentativo di privatizzazione 
mediante scalata di Comil conclusosi, come è 

: nolo, con una più rigida inclusione delle ban-
mmmmm •' che milanesi dell'Ili nel meccanismo di lottiz

zazione partitica, anche il tentativo di privatiz
zazione mediante scalata di Enimont si è rivolto nel suo 
contrario: la totale pubblicizzazione della chimica italiana. 

Gratificato del potere di scelta in quella specie di gioco 
di lascia o raddoppia inventato dal governo per evitare di 
assumersi la responsabilità di una scelta. Cardini ha deciso 
di lasciare. Si verifica cosi, in Italia, un caso unico al mon
do- la pubblicizzazione di un settore economico di impor
tanza strategica decisa da un privato. 

Vale la pena di ricapitolare questa vicenda. L'accordo 
che dava vita a Enimont. al di la delle sue clausole Impro
babili, partiva da un'idea positiva: tentare una cooperarlo-
ne fra pubblico e privato In un settore decisivo delia nostra 
Industria. Ma quest'accordo è fallito non soltanto per l'ar
roganza e l'aviditA di Cardini ma soprattutto perdi* il go
verno con le sue decisioni ha distrutto le basi dell'accordo. 
Basta ricordare la promessa di un bonus fiscale di oltre mil
le miliardi che per la sua illegittimità è apparsa anche Irrea
listica e la decisione con la quale il governo ha messo sul 
mercato libero il venti per cento decisivo del pacchetto 
azionario. Invitando così alla scalata I due partner e come 
si sa Cardini non si è lasciato sfuggire l'invito. Dopo che 
ogni possibilità di collaborazione tra I due partner e stata 
distrutta il governo ha evitato di fare una scelta tra chi dei 
due dovesse allora assumersi la responsabilità di guidare il 
settore chimico. Ha delegato questa scelta a Cardini ed egli 
con la sua decisione di vendere la sua quota conferma la 
valutazione di quanti lo hanno sempre considerato uomo 
più interessato a compiere dei buoni affari che a dirigere 
un grande comparto industriale. 

In questi frangenti è utile fare qualche considerazione. 
Innanzitutto l privati. Hanno condotto In questi anni una 

grande campagna per le privatizzazioni. Sui frontoni dei 
convegni organizzati dalla Conlindustria campeggiava lo 
slogan •meno Stato». Hanno condotto un attacco sistemati
co in parte con motivazioni ideologiche In parte con moti» 
vazlonl fondate contro il funzionamento del settore pubbli
co in Italia. Ed ora nel momento in cui un grande imprendi
tore privato era posto di fronte alla scelta di assumersi il ri
schio di guidare Un grande settore in fase di ristrutturazione 
e nella prospettiva di un ciclo chimico certamente difficile, 
si tira praticamente Indietro. Credo che con questo il di
scorso delle privatizzazioni sia per loro chiuso. A meno 
che non si tratti soltanto di acquisire beni erariali o banche 
pubbliche aia solide cioè che non si tratti semplicemente 
di lare degli affari. 

Ma C'è un altro aspetto che questa vicenda conferma in
sieme alle richieste di intervento pubblico fatte dairoitvettl 
s dalla Fiat in una situazione di dllllcoHà nascenti dall'at
tuale tendenza recessiva: si ripresenta il vizio assurdo del 
grande capitale italiano che * quello di appoggiarsi siste
maticamente alla stampella pubblica per risolvere le pro
prie difficolta. ..,.,.. ,,.-,..-. 

I n secondo luogo il pubblico. Noi avevamo so
stenuto che l'Eni appariva più attrezzata a gui
dare la chimica sulla base di una valutazione 
delle vicende degli ultimi trant'anni di,storia 
.dellachiniica italiana. La scelta'di Cardini coh-"> 
ferma la nostra valutazione: CIA detto bisogna 

anche rilevare che ia luga dalla responsabilità di una scelta 
d4-^^<Wl:jg^rnbmit5(o slxha.oggil'Eni fallimi, 
pacchétto di Cardini è l'altro che acquisterà dagli altri azio
nisti ad un prezzo decisamente esorbitante. Non credo si 
vada lontano dal vero nel dire che l'attuale valore di Borsa 
delle azioni Enimont rispecchia la realtà tenuto conto della 
difficoltà particolare del ciclo chimico. Questo vuol dire 
che l'Eni sta pagando un prezzo di mille e cinquecento mi
liardi superiore per acquisire II nuovo pacchetto di azioni, 
e che Cardini ha fatto come al solito un buon affare. 

Ma il problema più grave e un altro. La vicenda Enimont 
dimostra in modo eclatante la totale Incapacità del gover
no ad offrire una guida allo sviluppo economico e soprat
tutto ai processi di ristrutturazione che si rendono ancora 
necessari nel settore Industriale. Non vi è alcuna politica 
Industriale che possa, tra l'altro, definire gli obiettivi che ci 
si può pone per il settore chimico e quale debba essere il 

i ruolodelle imprese pubbliche. 
Non vi è stato alcun processo di riorganizzazione del si

stema delle partecipazioni statali che appare sempre più 
ingessalo e sempre più determinato nella sua conforma
zione da meccanismi di lottizzazione partitica. Ora la rego
la sembra quella della guerra di tutti contro tutti all'interno 
del sistema delle partecipazioni statali e l'ultimo esempio* 
lo scontro tra Ansaldo e Nuovo Pignone, f nilne, I meccani
smi di selezione del management appaiono sempre più 
determinati da criteri di fedeltà a questo o a quel partito o 
corrente di partito. E tutto do fa sorgere un grosso Interro
gativo anche sul futuro della chimica perché non sappia
mo con quali criteri saranno scelti coloro che dovranno di
rigere un settore cosi importante in una fase economica 
lantodlfficlle. 

Tutto ciò appare ancora più preoccupante nel momento 
in cui si afferma una tendenza recessiva che richiederà 
grande capacità di governo per farsi che II passaggio attra
verso la recessione non si riduca ad un semplice ulteriore 
ridimensionamento della nostra capacità produttiva ma 
venga invece orientalo ad un successivo rilancio del nostro 
sistema industriale soprattutto nei punti nei quali esso e ul
timamente apparso più deficitario. ; • 

Ma potrà mai un governo pentapartito rispondere a que
ste fondamentali esigenze? 

La Rete di Orlando Che cosa sarà l'organizzazione 
che Tex sindaco deUa primavera 

vuole creare? Un movimentò? Un partito? E sarà dentro o fuori dalla casa 
democristiana?-Da Udine a Palermo per raccontare r«esperimento» 

seguaci a 
Ma la fortezza de resiste 

• i UDINE. Il catino del Pala
sport «Primo Camera» è affol
lato come per una partita di 
basket. È la tarda serata di un. 
lunedi qualsiasi di novem
bre. In cartellone c'è un di
battito su «potere e informa
zione», con un cast ragguar
devole di piccole e grandi (ir-, 
me del giornalismo. Tema 
interessante, relatori più o 
meno noti al grande-pubbli
co. Non certo un avvenimen
to che possa catturare quasi 
tremila persone, a dispetto 
dell'ora di cena e del freddo 
pungente. Non certo un ri
chiamo urgente per gli stati 
maggiori dei partiti del Trlve-
neto, per una trentina di siglo 
del volontariato cattolico e 
laico, per la lista al gran com
pleto «Azione civica» di Len- . 
dinara o per I giovani di Trie
ste. , . ' • -• . - , 

Allora?Allora c'è un picco- • 
lo «trucco» in questo dibatti- > 
to. Il manifesto di annuncio è 
sormontato da una parola 
•magica» di questi tempi: 
•Rete». E, dietro la parola, c'è 
una sorpresa, diffusa col 
tam-tam del telefono. Arriva 
Leoluca Orlando, già sinda
co della Primavera palermi
tana, uno dei pochi uomini 
che portano in giro la spe
ranza o, se volete, uno dei ra
ri personaggi della politica 
che «fanno cassetta». 

Mai quattro ore di dibattito 
su un tale argomento ebbero 
più successo: senza che nes
suno fosse costretto ad anda
re fuori tema. Neanche Can
dido Ermes che un po' in 
friulano (per scelta) un po' 
in italiano (per comodità del. 
pubblico) racconta la sua 
storia di forestale di CRtadu-
cale, ignaro cospiratore di 
tempi del principe nero Ju-
nlo Valerio Borghese. Ignaro, 

. lui dice,,ejC'è><la credersi' 
Non c'è-nulladi strano se ari— 

. che lui ha saputo soltanto 
oggi come, nei passati qua
rantanni, i poteri occulti ab
biano usato uomini e cose di 
questo Stato. Poco lontano 
da qui girano I carabinieri del 
giudice Mastellonl alla ricer
ca dei depositi di armi della 
gloriosa organizzazione 
•Gladio». 

La piccola storia di Candi
do Ermes è certo una coinci
denza in questo contesto, ma 
è il paradigma di come si è 
andata tessendo In questi an
ni quella che Leoluca Orlan
do ha chiamato «la rete»: un 
annodarsi di vicende perso
nali: pubbliche e private; un 
incontrarsi di esperienze as- : 
sedative e di volontariato; un : 
comune sentire attorno alle 
tematiche dell'etica e della 
politica. Dalla giunta-labora
torio di Orlando a Palermo 
all'impegno di «Società civi
le» di Nando Dalla Chiesa a 
Milano, è stalo tutto un fiorire 
di •maglie» e di «nodi», che 
magari non approderanno a 
forza politica organizzata ma 
certo avranno portato una 
•novità» non trascurabile nel ' 
panorama italiano. 

E appunto l'aria che si re
spira nel Palazzo dello Sport 
di Udine. Leoluca Orlando, 
come sua abitudine, accusa 
il «regime» e non fa sconti né , 
a Francesco Cosslga né a 

La Rete di Orlando. Ormai ia chiamano 
tutti cosi. Perché la Rete dev'essere sem
pre di qualcuno: di San Pietro, delta Rai o 
di Berlusconi, poco importa. Prima, biso
gno di comunicare; poi, bisogno di in
contrarsi. Adesso, interrogativo politico: 
sarà scissione (magati mini) dalla De? 
Sarà un po'di De è un po' di Cosa? Sarà 

Società civile, sul modello di Nando Dalla 
Chiesa? Sarà movimento o soggetto poli
tico? Per cercare una risposta, ci siamo 
messi in viaggio fra maglie e nodi, senza 
avere la pretesa di spiegare tutta una real
tà cosi complessa. E il racconto di una ri
cerca che va da Udine a Palermo, pas
sando per Piemonte, Puglia e Lombardia. 

DAL NOSTRO INVIATO 

Giulio Ahdreotti. La gente 
applaude entusiasta. Sente 
dire quello che pensa e si, 
identifica nell'uomo che.par
la. Non sopporta e fischia il 
cerimoniale di saluto del vi
cesindaco di Udine, Enrico 
Bertossi, che fa inutilmente 
ricorso a tutta la buona gra
zia, di cui e capace. Siamo 
tutti d'accordo, tenta di dire il 
povero Bertossi, ma i partiti • 
hanno bisogno di uomini co
me Orlando: perciò, argo-
menta rivoto all'exsindaco 
di Palermo, non commettere 
l'errore di uscire dalla De. 

Da quest'orecchio, il pub
blico non ci «ente, e non ci 
sente nemmeno Leoluca Or
lando. Né ci sente il suo pri-':' 
mo «sponsor» del Triveneto: 
Giorgio Ellero, 33 anni, Im
piegato postale, segretario 
dela sezioni: De di Santa 
Margherita di Gruegno. Anzi, 
exsegretario: perché una set
timana la, visto il suo pervi-

' cace impegno per la Rete, la 
De lo ha sostituito nell'incari- ' 
co pur lasciandogli la tesse
ra. Ellero, ragazzone grande 
e grosso, faccia da bambino 
con la barba, ha raccolto la . , 
sfida: il 9 dicembre, giornata 
successiva alla festa di Maria 
IromacotaUfi: presenterà > •'hpi 
rete delle Tre Venezie; far> 
puntamento^ a-Cavaroere/mi' 
pre^rK^«iteV«r«te,WrrrìjV t 
nedl l8rrn1à-46ttarrà'gover-~-
nato da una giunta* Dc-Psi. A • 
fare gli onori di casa, Il strida- ' 
co Renzo Zamplerl, 40 anni/' 
zaccegninlano vicino all'as
sessore regtorf ale Luciano" 
Falcler., '• ' 

ANTONIO OKLOIUDICI 

- L'annuncio è dato' con 
qualche solennità e accolto 
con qualche sorpresa. Si ca
pisce che il giovane Ellero ha ' 
giocato di anticipo perché te
me un raffreddamento degli. 
entusiasmi, magari per inter
vento della potente De vene
ta. Non piace molto in giro 
che si sia autonomlnato 
•coordinatore», non piace ai 
settori laici della Rete che stia 
imprimendo- all'operazione 
un timbrò troppo dc-sclsstc-
nista. iiif risponde con i tre
mila che, hanno accolto II 
suo Invito a Udine. Gente che 
ha fatto centinaia di chilome
tri nella nebbia, solo /(dan
dosi di una sua-telefonata. È . 
arrivato anche Remo ZaneU 
lato, 37 anni, segretario della 
sezione Centro di Badia Pole
sine, In provincia di Rovigo. 
Segretario In càrica che, a 
scanso di equivoci, mette le . 
mani avanti: «Slamo ancora 
all'inizio dell'organizzazio
ne. Abbiamo ancora bisognò 
che II rapporto con l'opinio
ne pubblica si consolidi». Per 
opinione pubblica, lui inten-
de e spiega: sinistra de, verdi, 
sinistra mobile tradizionale-, ' 
Uga. 

Il mettere le mani avanti di 
Zanella» ha^rta^legeatot ' 
ne. Non è automatico die Tè -
Rete-diventi- a tempi -brevi:-
soggetto potltico'/Pér adesso" 
é uno «sure'Biilerrie»'torte 
ma ancora un tantino confu
so. Chi seguirà Orlando fuori' 
dalla De, quando lui uscirò?-
Echi abbandonerà II proget
to della Cosa occhettiana per 
seguirlo? Posto che pezzi del- • 

la sinistra de accettino l'as
sioma «fine del regime ugua
le fine della De», che cosa fa
ranno I maggiorenti del parti
to per difendere I propri terri
tori dall'assalto delle truppe 
orlandiane? •••• 

Qui rinterTogattvo si coglie 
in maniera stringente. Que
sta è terra di fedeltà alla De e, 
in buona parte, anche alla 
tradizione dèi valori del cat
tolicesimo democratico. Ve
ro è che gli eredi di Antonio 
BisagUa (come Bernini) so
no I più convinti interpreti del 
dorotelsmo gavianeo, ma è 
anche vero che nel Padova
no resiste ancora qualche 
«fortezza» dell'area Zac, che 
fa riferimento a Carlo Fracan-. 
zani, Beniamino Labrocca e 
Settimo Gottardo. I «pellegri
naggi» di Orlando preoccu
pano soprattutto loro, gli uo
mini della sinistra e il loro 
leader Mino Martinazzoli, ' 
bresciano, vicino di fede e di 

.' feudo. Ed è toccato proprio a 
Martinazzoli, negli ultimi 
tempi, passare a «guastare» 
dove Orlando passa a semi- -
nare. E ; ancora a lui tocca 
l'ultimo tentativo di conviti- - : 
cere Orlando a non lasciare 
la Democrazia cristiana. 

•réia^cni*;'*Y'cjuesteJ : 

regioni, nonòsrtmte II tentalw ' 
vc-dj cosflwimuoa Rete aper> 

pencolò che resti un opzipne 
tutta Interna alla De. E quello 
che Orlando-téme di più, ma 
è anche ti nodo che I suol 
sentono come più stretto. Al 
punto che gli amici o gli exa
mici di Fracanzanl vengono 

•LUKAPFA 

guardati con qualche diffi
denza, se non addirittura con 
sospetto. Ma loro non si sco
raggiano e continuano a tes
sere più maglie possibili. Lo 
fanno a Padova, ad esempio, 
Carla Rondine, 35 anni, che 
lavora nella finanza, e Giu
seppe Faggionato, 45 anni, 
già sindaco di Montagnana e 
assessore provinciale. Punto 
di partenza del loro Impe-

Sno, un convegno svoltosi al-
i metà di ottobre ad Abano 

Terme, sotto l'egida delle 
Adi. presenti Leoluca Orlan
do ed II sindaco di Padova, 
Paolo Gairretta. 

Volarono parole forti, in 

Suel convegno. Le Adi riven-
icarono - tra l'altro - l'im

pegno e I risultati raggiunti 
nella raccolta delle firme per 
i referendum elettorali. Il pre
sidente provinciale Piermat-
teo Parpagliola invocò ripe
tutamente la riforma delle re
gote per riportare la politica 
ad. una dimensione etica. 
Don Giuseppe Masiero, diret
tore della Scuola di forma
zione politica, non risparmiò 
elogi per la Primavera di Pa
lermo. La gente era stata 
chiamata, numerosa, dalla 
normale pubblicità e dall'an
nuncio che molti parroci 
avevano dato durante le fun
zioni religiose. Sembrava l'i
nizio di un trionfo, e poteva 
esserlo. Senonché... 

Senonché agli iniziali en
tusiasmi é subentrata una 
pragmàtica cautela. Don 
Giuseppe Masiero parla d'al
tro, almeno ufficialmente. 
Plermatteo Parpagliola esclu-. 
de che si possa seguire Or
lando fuori dalla De, almeno 
ufficialmente. Dice: «Si tratte-
«'prima di vedere'che fine 
farà ̂ sinistra all'internò del-' 
la Democrazia cristiana. Qui -
ficMlt «•,!». rifeiWWtb»#r. 
cora sani. Qui non passeran
no con Orlando in maniera' 
organizzata, anche se il di
scorso di Orlando raccòglie 
consenso tra la gente. A me
no che proprio Fa gente non 
faccia -scelte che superino e 
travolgano il gruppo dirigen
te del partito. Questo può ac
cadere. Noi siamo vaccinati 
al pluralismo». Conclusione 
con una punta di veleno: 
«Oggi, se tògliamo Orlando, 
che cosa resta della Rete?». 

Delle due l'una: o il presi
dente sta facendo una cla
morosa marcia indietro ri
spetto ad Abano o pensa che 
certe cose si dicono ma non 
si raccontano ai giornali. In 
tutte e due 1 casi, e è II sospet
to che quei «riferimenti anco
ra sani» della sinistra de ab
biano cominciato qui un la
voro di contro-aratura del 
terreno già dissodato da Leo
luca Orlando. O, detto in pa
role ancora più povere, che 
la. De sia passata all'azione 
per tagliare l'erba sotto I pie
di al suo grande accusatore. 
A vedere la gente nel catino 
Primo Camera di Udine, c'è 
da scommettere che il 9 di
cembre a Cavarzere non sarà 
un buco nell'acqua. Resta il 
dubbio del signor Zampa 
che dal microfono interroga 
Orlando: «La Rete non è un 
sogno troppo facile?». 

• (I. contìnua) 

I guai di Gorbaciov 
e quelli 

dell'Unione Sovietica 

RITA DI LEO 

O ggi il Soviet Su
premo del-
l'Urss vota il 
piano anticrisi 

•—•••« proposto da 
Gorbaciov. Poi-

• che non è il primo e forse 
non sarà l'ultimo tentativo 
di far quadrare il cerchio, 
proviamo a capire che co
sa sta succedendo nelle 
camere dei bottoni di que
sto travagliatissimo paese. 
Gorbaciov ha presentato 
un pacchetto di proposte 
per rendere realmente 
funzionante quella carica 
di presidente, istituita dal 
marzo scorso, che sinora 
gli ha fatto giocare solo la ' 
parte del grillo parlante. -
Le nuove misure gli dareb- -
bero finalmente il potere 
esecutivo, e cioè la possi
bilità di far rispettare i suoi 
decreti. Al suo fianco fun
zionerebbe un organo di 
coordinamento tra il cen
tro e le repubbliche, alle 
quali infine si riconosce
rebbero effettive sovrani
tà. Il presidente agirebbe 
sulla base di una coalizio
ne politica, stretta non 
con i partiti - che li non 
contano ancora nulla -
ma con I Soviet repubbli
cani. Da una parte vi sa
rebbero dunque il presi
dente federale (con il suo 
vice, le nuova Camera di 
controllo sull'applicazio
ne delle leggi, il nuovo 
Consiglio di sicurezza, il 
nuovo Servizio speciale 
contro la criminalità orga
nizzata) e 1 presidenti dei 
Soviet repubblicani.-

Ma dall'altra chi c'è? I 
ministeri federali, I comi
tati «alali che distribui
scono le risorse produttive 
e gli uomini della no-
menklatura economica 
che hanno nelle loro mani 
la ricchezza del grande 
territorio? Chi continua a 
manca^ire qgjji, i, bottoni- -
del potere e ad azzerare 
l'attività dei nuovi politici, 

vi organi rappresentativi? 
Chi, ha. messo i due sinda
ci di Mosca e Leningrado 
- I più convinti alfieri del 
mercato e delta liberaliz
zazione delle relazioni 
economiche - in condi
zione di dover imporre ai 
loro elettori, I poveri abi
tanti delle due maggiori 
città dell'Urss. un raziona
mento di beni da «comu
nismo di guerra»? E chi ha 
svuotato in pòchi mesi la 
scelta politica del passag- ' 
gio dalla pianificazione 
amministrativa al merca
to, umiliando vecchi e 
prestigiosi economisti e 
alienandosi il contributo 
dei giovani? 

Una qualche risposta 
all'interrogativo su chi ha 
in mano la politica intema 
diventa stringente proprio 
mentre vediamo Gorba- -
ciov in grado di condizio
nare Bush per la crisi del 
Golfo, -di stringere vantag
giosi patti con Kob), di far-. 
si dare una mano dal Pa
pa, di ammiccare agli or
gogli di Mitterrand, di ac
contentare le debolezze 
strapaesane di Andreotti. 
Che cosa succede a que
sta stessa persona e ai 
suoi collaboratori quando 
varcano I confini del pro

prio paese e tornano a oc
cuparsi delle cose di tutti i , 
giorni e cioè, oggi, a con- . 
tare le patate per l'inver
no? È come se l'espulsio
ne degli uomini e delle 
istituzioni del partito dalla 
stanza dei bottoni si fosse 
risolta in un boomerang 
per chi l'ha decisa e per- -
seguita con tanta risolu
tezza. Non solo oggi non 
si obbedisce più ai comi-
tati del partito, ma neppu
re alle istituzioni dello Sta
to che sono subentrate e 
innanzitutto non si rispet
ta la disciplina dei contrat
ti di fornitura tra le impre
se. 

La vecchia catena del 
comando ha gli anelli al
lentati. La nuova - il regi- -
me presidenziale - è stata 
tonnata con due anni di 
ritardo rispetto a quando 
era stata pensata, e cioè 
nel giugno 1988, per la 
XIX Conferenza del parti
to. Nel frattempo è scop
piato il fenomeno politico -' 
del nazionalismo militan
te, e per primo di quello 
russo, su cui Gorbaciov ha 
cominciato solo da poco 
ad aprire tutti e due gli oc
chi. Il senso della sua ulti- ' 
ma proposta è proprio 
quella di lavorare insieme 
con i nuovi politici, con le 
nuove, forze nazionaliste 
contro la vecchia nc-
menklatura economica 
che sta ancora II, in com
butta con le grandi impre- -
se, con le corporation so
vietiche, per ora indecise 
con chi schierarsi. 

A ll'apparenza il 
- destino de) po

tere centrale, ••• 
e-, dello Stalo fé-

• M M B B derale e del ' 
suo presidente ' 

dipende da quella deci
sione. Se le corporation 
decideranno di fare i loro 
affari direttamente c o * le '• 
autorità repubblicane, r • 
margini di sopravvivenza-. 
detrUrss(e7Ytel suo ma&f-" 
mo leader politico sì ridur
ranno. Il paradosso della 
crisi sovietica è tutta qui: , 
ministeri e fabbriche, l e . 
roccaforti del potere co
munista, rimaste senza le ' 
vecchie mediazioni politi- ' 
che, ne stanno cercando 
altre amisura dei propri 
interessi corporativi. L'a
narchia economica e so
ciale di questi mesi di 
transizione è una specie 
di prova generale di quel -
che potrebbe essere la ca- -
dura del potere centrale. 
Per salvarlo, Gorbaciov 
cerca l'alleanza con il na
zionalismo militante dei -
russi, e vuole fondare l'ac-
cordo «con i russi», sulle 
istituzioni di tipo presi
denziale, alternative a 
quelle del comando am- ' 
ministrativo. E dunque in 
questione non è se il suo 
regime presidenziale so
miglierà più a quello fran- ' 
cese o a quello america- ' 
no, ma se le repubbliche 
accetteranno un coordi-
namento con il centro,' 
che abbia come suo 
obiettivo la salvaguardia \ 
degli - interessi dei russi 
presenti nelle varie repub
bliche. Questo sarebbe il 
fondamento della nuova 
catena di comando. 

m\ 
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•*• Sarà perché, dopo la lu
na nuova, è ricomparsa in cie
lo una pallida falce: e la luna, 
come è noto. Invita a guarda
re indietro, a ricordare il pas
sato. Quand'è stalo che l'uo
mo ha messo piede sulla lu
na? Nel 1969; ma allora mi 
sembrò più qualcosa che ri- : 
guardava la televisione e le 
guerra fredda. L'emozione 
Pho sentita più tardi, sul finire 
dell'agosto del 76. sdraiato 
nel sacco a pelo sul ponte del
la •Lipari», guardando 11 cielo 
di notte. Sulla luna, dopo i pri
mi voli, nessuno è più tornato; : 
e l'astro notturno ritoma len
tamente ad essere sacro per 
noi, nel senso laico della sa
cralità, come ogni cosa che 
non è sottoposta alle leggi 
dell'utile e dell'uso. Cosi mi 
viene in mente di spiegare, a 
distanza di cinque, sei anni, a 
Roberto D'Agostino perché 
non sono «edonista reagania-
no». Qualcuno ricorderà la 
mia comparsa nella look pa
rade d! «Quelli della notte». 
Tolta una casacca grigia, sve
lavo una giacca di seta india

na dal colori più vivaci, per di 
più adoma dei tipici distintivi 
di D'Agostino, come il simbo
lo del dollaro. Via - sorpresa! 
- allargavo un po' la giacca e 
mostravo, come ultima Imma
gine, delle bretelle rosse con 
la falce e martello. Cosi conte
stavo la mia definizione come 
•edonista reagsnlano», Ed og
gi che la luna domina il mio 
umore, mi va anche di spiega
re perché. Forse perché un 
certo tipo di edonismo oggi è -
molto diffuso, e se non si ag
gettiva più cora Ronald Rea- . 
gan di cui ci si è già un po' di
menticati, è anche un po' più 
protervo. Un edonismo non : 
vissuto come pratica diretta di 
vita -che avrebbe qualcheel- ; 
fello, almeno come piacere, ' 
come è stalo dai libertini, ai 
danàio, alla beni generation-
ma come aspettativa di mas-. 
sa. più conformista che con
cettuale. Il benessere diventa : 
l'unica forma possibile della 
felicità, e, comi» ci si chiude 
alle proprie contraddizioni e 
sofferenze, tanto più ci si chiu
de alla solidarietà con gli altri. ... 

Non mi piace molto Roma,, 

NOTTURNO ROSSO 

MNATONICOLINI 

Perché non sono 
«edonista reaganiano» 
in questi giorni. Certo, con un 
assessore come Azzero, ed un 
sindaco come Carrara, che 
aspettano una grande rissa al
l'interno della Pantanelta per 
ricordarsi che esiste, che non 
è svanita assieme all'estate: e 
che pensano di risolvere il 
problema moltiplicandola pri
ma perotto. poi per venti, poi 
per quaranta: non ci si. deve 
meravigliare se gli abitanti di 
Roma rivelano il proprio lato 
peggiore. Non sarà razzismo, 
sarà xenofobia moltiplicata 
dall'emarginazione e dal disa
gio; ma non basta dire che 
non vogliamo guerre tra pove
ri. Personalmente, vorrei che 
la città si ricordasse del pro
prio passato; degli imperatori 

romani che venivano dalla. 
. Spagna e persino dall'Attica. ; 

e non sono stali pochi. Vorrei 
che desse un segno di vita, e 

': non di paura. 
Sanno I romani chi sono gli 

•extracomunitari» che vivono 
nel ghetto della Pantanelta? 
Ogni volta che ci vado resto ' 

: colpito dal loro Inglese e dal ' 
loro francese, molto migliori 

' del mio. A Roma, In Europa,' 
' sono venuti mossi non solo 
dal bisogno di lavoro, ma dal 
bisogno di democrazia. Si im
maginavano un Occidente 
molto diverso dai regimi chiu
si e dittatoriali che nella gran 
parte dei casi e-la forma politi-

- ca dei paesi da cui provengo

no. La domanda che la loro 
presenza rivolge alla città non 
e solo domanda di alloggio; e 
nemmeno semplicemente 
domanda di lavoro. Chiedono 
qualche cosa di più: diritti 
umani, dignità, integrazione. 
Uno di loro forse lavorerà con 
Marco Ferrerì. Era venuto a 
Roma con l'idea che Roma 
fosse la città di Rossellini, An-
tonionf, Bertolucci. Visto che 
parla benissimo francese, mi 
dice Ferreri, non avrò proble
mi di lingua. Preferisco, ag- . 
giunge, lavorare con lui che 
con tanti altri che abitano a • 
Roma da una vita, ma non ne . 
hanno un'idea cosi elevata. DI, 
questo ragazzo mi ricordo per ' 
via di un suo intervento ap-

y'i.-.- *£<•' 2 l'Unità 
Venerdì 
23 novembre 1990 

passionato al Festival della 
Fgci di Castel Sant'Angelo. Si 
discuteva di cinema; e lui, in
tervenendo, ci parlò di come 
si aspettava Roma, e di come 
era invece stato accolto. Cer- . 
to, alla Pantanella hanno bi
sogno di letti, di coperte, di ci
bo, di acqua calda, di lavoro: -
ma, avessero tutto questo, 
non basterebbe ancora. 

La luna mi trascina lontano. 
Tutto questo, in fondo.per di
re che, a questo punto della " 
nostra discussione, non mi -
importa tanto «del nome e del " 
simbolo», e nemmeno -della 
cosa», un'espressione che 
non mi è mal piaciuta: ma 
delle idee che ho sempre as-
sodato alla parola •comuni
smo», e che non ho mal pen
sato di poter vedere realizzate 
nella Urss di Bremev, ma nel- -
l'Italia di Berlinguer si. E per 
questo che ho sottoscritto la 
mozione unitaria di Antonio 
Bassolino, • 

Mi avanza dello spazio. Ca
ro lettore, sarai stanco e vedrò 
di rallegrarti con una sorta di 
comica finale. Francesco Cos-
siga ha visto nel corteo di Ro

ma contro Gladio nientemeno 
che il «ritorno dell'odio briga
tisti». Come prova, adduce il 
fatto di aver visto il suo nome 
scritto di nuovo con la «K» o 
con la svastica. Quel corteo' 
l'ho percorso, e sinceramente 
non ci avevo fatto caso. Avevo 
visto Invece molta allegria: co
me le ragazze della Fgci. non 
ricordo più di quale federazio
ne; che saltavano e cantava
no, la falce e il martello dipin-1 
la sul viso; per spiegare per- • 
che rifiutavano il fidanzato so- ; 
cialista, radicale, democristia- : 
no proposto dalla madre, e 
volessero solo un comunista.. 
Caro Cosslga, Lei ha il difetto • 
di sentirsi al centro dell'alien-. 
zione. Ricorderà la beila serie 
che Le aveva dedicato Rober- -
to Perini su Tango. Non Le di-1 
co di tornare nell'ombra, ma -
cerchi di oggettivare un mini- : 
mo I suoi ragionamenti. Se • 
qualcuno storpia il suo co- -
gnome, una ragione ci sarà; e . 
non prenda tropo sul serio ;• 
vecchie storpiature che sono ; 
ormai entrate nel luogo co- '• 
mune della satira. 
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NELSON DO 

La sconfitta 
della Thatcher 

Dopo una serie di drammàtici incontri 
il premier inglese si elencato dalla Regina 
per rassegnare le sue dimissioni 
I baroni del partito conservatore l'hanno 
costretta a lasciare prima del ballottaggio 
Martedì prossimo i tories sceglieranno 
il nuovo leader fra Heseltine, Hurd e Major 

resa m una notte 
A Wéstaiiiilster 
uri«coGdut:0)> 
cantodddgno 
••LONDRA. È stato un canto 
dei-cigno in puro stile Ihatche-
riano. Preciso e robusto, dai 

l punto di vista dei forfes. cieco 
ed ostinalo nel giudizio dei la
buristi. Alle tre e un quarto il 
premier è entrato nell'aula di 
wesuninster per il consueto. 

- Qtmtìon Urne (periodo delle, 
domande'), - l'apputaimnio 
settimanale durante il quale! 

- deputali delle due parti posso
no porre domande al primo 
ministro. Due ore prima la. 
Thatcher aveva consegnalo le 

- sue dimissioni nelle mani della 
regina ed aveva avuto appena 

•' li tempo di (are colazione. Ve- ' 
: stila di blu (Il colore dello 
•', stemma dei conservatori che 
. figura anche nella bandiera 
' britannica) e entrata a testa al
la, salutata a gran voce dalla 

' maggioranza dei deputati lo-
: ria. cosciente di trovarsi da
vanti ad uno dei momenti pia 

- emozionanti della sua'carrie
ra. Per quelli che hanno votato" 

-. contro di lei si è trattato di far 
fronte ad uir avvenimento ne-

' cessarlo, ma anche imberaz-

La Thalcber ha.risposto ai 
chiarimenti introduttivi (quali 
erano i suoi programmi per la 
giornata.?) e quindi ècomln-
ciatoi) fuocodelle domande. Il 
leader laburista Neil, Iflnnock^ 
bensapendoche ióm*ra.pft e 
lardi avrebbe-latto il suo di-
scorso, di denuncia fimsm: 
i ta roteato dell» rapw**, 
sfiducia da hi) presentala qual
che giorno la. si è attenuto alle 
consuetudini di occasioni co
me queste e. da gentleman, ha 
retò «tributo» «Ila Thatcher. Ma 
solo per il modo in cui ha sa
puto mettere le sorti del suo , 
partito al di sopra di ogni vani: 
là personale. Ha' poi chiesto 
Chiarimento sull'opportunità 
di Indire le elezioni generali 
«iato che di fatto il paese è 
senta leader». Ha ripetuto il te- ' 
ma svHuppato in alcune Inter-' -
viste dicendo che la sostituito
ne della Thatcher con un altro > 
primo ministro tory non cam
bia nulla:! motivi della spacca
tura nel partito al governo ri
mangono tali e quau. La.Thah ; 
cherha risposto che 11 suo go-> 
verno e unito e che non èl ica- . 
so di indire elezoni: «Non ci fu
rono elezioni quando Talloni -
premier laburista Harold Wil
son venne sostituito al governo -
da James Callaghan».. 
- Nella mozione di sllducia re-, 
spinta senza sorprese dalla Ca- , 
mera dei Comuni con 367 voti 
contrari, Kinnock ha. parlato 
delle «pene e dillicoltà» che 11. 
anni di thalcherismo hanno in-
ftltto a milioni di persone, dai 
bambini ai pensionati. Ha con? 
dannato l'Incompetenza del 
governo nel ' campo dell'eco- ' 

nomia. il deterioramento dei 
servizi sociali e il comporta
mento dei forte verso. l'Euro
pa. Ha duramente attaccato la 
polMax che i laburisti vogliono 
abolire, Ha detto che la conti
nua perdita di voti dei tories 
nelle elezioni suppletive degli 
ultimi due anni sono un chiaro 
segnale che. l'eleBpralo «rifiuta, 
l'attuale governò».. Ha parlato 
dei deputati, conservatori co
me di personaggi dalla doppia 
faccia, pronti a votare a favore 
di leggi che causano «svantag
gi e disperazione' per il popo
lo» proprio allo stesso modo in 
cui sono pronti a votare contro 
Il tolti stesso leader quando si 
tratta di salvare il futuro della 
loro carriera. Sul campo dell'e
conomia Kinnock ha tatto fra 
l'altro riferimento al declino 
del 20X delllndustria manifat
turiera e del primo deficit nella 
bilancia dei pagamenti, nella 
storia del paese. -

La Thatcher ha risposto con 
la consueu fermezza: il paese 
ha. raggiunto «una prosperità 
senza eguali» ed,ha .fatto l'e
lenco delle principali scelte 
della sua politica fra cui le pri-
vatlzzazlnl: 'Undici milioni di 
persone in Inghilterra hanno 
comprato azioni e dopoché le 
case popolari sono state ven
dute al privati, oltre un milióne 
*'persone'sb>»'dlveWàietiup-
vf'rSropriétart». Si'è4 "scagliata 
cóntro, un .deputalo 'laburista 
c^<ha^éèìr<tattc«Mb>are 
le statistiche provane/ che nel 
primi diecianni del suogover-
noll divario fra II IO*della po
polazione più povera e II 10* 
della popolazione pia ricca si 
e .notevolmente allargato. La 
sua filosofia diceche il cercare 
di impoverire i ricchi non com
porta necessariamente benefi
ci per.i poveri. II.paese deve 
promuovere la ricchezza che 
offre nuove opportunità di ric
chezza. Sull'Europa ha detto 
che bisogna •muoversi in' 12», 
ma ha ribadito, le posizioni or-
mai note sull'Unione' econo
mica e monetaria e quando un 
deputato l'ha di nuovo inter
rotta per chiederle se. non le di
spiacerebbe diventare' gover
natore della Banca'europea è 
scoppiata a ridere: «Veramen
te non ci avevo pensato, ma 
non mi dispiacerebbe. Certo 
che non si tratterebbe di una 
banca che porla via II nostro 
potere politico». ' Rimane con
vinta che, il desiderio di sovra
nità nazionale legato alla ster
lina rappresemi «un protendo 
Istinto del popolo britannico». 
Un. canto del cigno «cocciuto», 
come direbbero alcuni, ma an
che con deUlhumor. nonostan
te, una gibrh'atà cosi drammati
ca. ., , , '.,.,' ' 

';..':"•" ../.r.'.DAa 

Notte di riflessione e poi dimissioni all'alba. La That
cher si è trovata senza l'appoggio dèi deputati toriieé 
e davanti ai ministri in,rivolta. «Mi ritiro in nome del
l'unità del partito». Rimarrà premier finché i forfes 
sceglieranno un nuovo leader nel ballottaggio della 
settimana prossima. Il ministrò degli Esteri Hurd e il 
cancelliere Major si sono candidati e metteranno in' 
seria difficoltà Heseltine. 1 laburisti festeggiano. 

ALFIO MRNABII 

••LONDRA. Dopo un'ultima' 
drammatica serie di consulta-' 
zioni che hanno tenuto le luci 
di Downing Street accese fino 
a larda notte, la signora That
cher ha rassegnato le dimissio
ni dalla leadership del partilo e 
dall'incarico di primo ministro. 
Erano' le 7,30 dèlia mattina 
quando ha deciso che non c e - . 
ra altra strada da prendere. Ha. 
convocato d'urgenza I ministri. 
Sono arrivati alle 9"e poco do
po è stato dato l'annuncio. Me
tà del suo partito ha accolto la 
notizia con sollievo, un'altra 
metà con tristezza, [laburisti 
hanno salutato la fine di un pe
riodo intamous (ignobile), 
l'atmosfera nella City e stata 
definitiva •esultante» e la mag
gioranza della popolazione 
che ha voltato le spalle ai tona 
fin dalle elezioni europee ha fi
nalmente potuto osservare la 

caduta dal trono di un leader-
maestro di '«ferro» votato alla' 
sconfitta'del socialismo - assai 
pio popolare arresterò che In 

' pàtria dove- la sua politica ha 
arricchito- i ricchi e riportato-
poveri e senzatetto a mendica
re per le strade, .-
- Giornalisti e cineoperatori 

sono giunti davanti alle barrie- -
re di ferro ch'5 bloccano l'ac
cesso a Downing Street e la po
lizia 11 ha fatti passare, dopo le , 
solite meticolose. ispezionL 

, L'ultimo coiuttgoo elettronico 
appena' installato che emerge. 

; dal selcUto e rimasto fisso per -
bloccare fe auto Indesiderate. 
Undici anni e mezzo fa, quan
do la Thatcher anivo per la pri
ma volta a questo indirizzo, 
non esistevano mi barriere; né-
congegni e tutti potevano pas- ~ 
sare davanti alla portaerei pre
mier. Tempi sudati I ministri-

sono usciti poco dopo le 11 
sotto un cielo grigio.' Non han
no detto una parola. Poi frusci
la la Thatcher per andare a 
presentare ufficialmente le'di
missioni alla regina. Non ha 
detto nulla. Cinque minuti più 
lardi, la piccole folla di curiosi 
che si era assiepata davanti ai 
cancelli di Buckingham Palace 
e rimasta delusa: il premier è 
entrato dalla porta di dietro,' 
lontano anche dalle telecame
re. Di fatto la Thatcher aveva 
visto la regina la sera prima, un 
elemento che va messo nel 
contesto delle ultime ore di in
decisione nel comportamento ' 
del premier. Cosa è avvenuto? 
La cronaca dell'ultima giorna
ta della Thatcher è questa: do
po aver ottenuto 204 voti nel 
ballottaggio fra lei ed Heseltine 
che l'aveva sfidata per prende
re la leadership del partito, 
quattro di menò-del numero 
necessario-per vincere ed eli
minare-il rivale, ha detto che 
era pronta, al secondo ballot
taggio. Senza perù consultarsi 
coni suoi ministri. E, vero che si ! 
trovava, a Parigi, ma a molti 
quésto suo decidere poco de
mocratico non è piaciuto per 
nulla. Tornata a Londra si è 
presentata a Westminster co
me al solito ed ha reiteralo la 
su* determinazione a candi
darsi per il secondo ballottag
gio. Ma non era più sola: una 

' via vai di influenti personaggi 
le hanno fatto capire che non 
si può rimanere premier se 
quasi la metà de! partito in Par
lamento nega l'appoggio. Altri 
le avranno detto che la sua 

: continua presenza avrebbe 
semplicemente perpetuato la 
spaccatura nel partito. In sera-

; la la Thatcher ha voluto vedere 
individualmente i suoi ministri 
e quasi due terzi le hanno ma
nifestato la loro preoccupazio
ne. Si è trovata sostenuta dai 
duri della destra del partito, 
mentre i deputati del centro e 
centrosinistra che rappresen
tano «la seconda anima del n>' 
rysmo volevano il cambiamen
to. Ricevuti questi-messaggi; la 
Thatcher ha dovuto recarsi a 
Buckingham Palace- come 

XI mercoledì sera,. per dare 
regina il consueto briefing. 

Nessuno è in grado di sapere 
cosa le due donne si siano det
te, ma non è un mistero per 
nessuno che certi aspetti della 
politica «di ferro» della That
cher non sono stati benvisti dal 
reali. ' Quando venne annun
ciata la famigerata poli tax che-
sicuramente ha. costituito uno 
dei più grossi chiodi nella bara 
del premier, la regina prestò 
ascolto a quei suoi dipendenti. 
che si trovavano In difficoltà , 
per pagarla. 

La' Thatcher è fornata a' 
Downing Street in serata e le 
consultazioni sono continuale. . 

Poi, come dicevamo, all'alba 
c'è stata la decisione di dimet
tersi: Il paese è rimasto sorpre
so, ma solo fino ad un certo 
punto. Alcuni giorni fa un let
tore scrisse al Guardkmr. «Fer
mate tutto; Che ballottaggio? 
Siamo In pieno inverno. Non è 
questo il-momento di festeg
giare perle strade». Un lettore 
laburista? Quasi certamente, 
ma I festeggiamenti indubbia
mente ci saranno in memoria 
di.episodi attraverso gli anni:. 
Bobby Sands, quattro milioni 
di disoccupati nel primi anni 
Ottanta, le Falkland!, le leggi 
antisindacall, i topi e la degra- ' 
dazione dei centri urbani, un ' 
milione di persone in attesa di 
entrare negli ospedali, la poli 
tax... è la situazione economi
ca che davanti alla notizia 
«Thatcher the end» ieri ha pro
vocato gioia nella City; 

Poco dopo l'annuncio delle 
dimissioni, l'attuale ministro 
degli Esteri Douglas Hurd e il . 
cancelliere John Major hanno -
posto la loro «amichevole» 
candidatura ,per il secondo, 
ballottaggio per la scelta di urr. 
nuovo leader. Heseltine è in 
difficoltà. Intanto naturalmen- • 
le la Thatcher rimarrà premier. 
Non appena I tories voteranno. 
il nuovo leader la regina Io ri
ceverà virtualmente in qualità 
di nuovo primo ministro bigie-

misura 
L$cnrj)i6 % fiori per « M ^ e fytesM^jfyfjfàepsi 
è fermato ieri jnatrina a. Londra quandoisi<> saputo 
che la *LMvmS^*,avwa gettato* Jacipagfflav E «ir 
rrtt tó'wiri i l i i^ 
Ma non ci sonò state manifestazioni ai ftiijbjkj^Men-
tre i laburisti esultavano con misura, i conservatori si 
recavano a Downing Street per decretarela fine del- • 
l'epoca della cavalleria. • '»• 
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• I LONDRA. Maggie esce di 
scena, probabilmente per,; 
sempre. Con rabbia ma anche . 
con dignità ha preferito lascia
re piuttosto che essere 'costret
ta all'ulteriore umiliazione del
la secca sconfitta sul campo. E 
con lei se ne va repoca del 
neoliberismo e dell'oltranzi
smo economico. Onore al me-,, 
rito, in ogni casa La, «Lady di . 
ferro» ha lasciato il segno. «La
crime e giubilo per la caduta 
del premier» annuncia a tutta ; 
pagina il popolare quotidiano . 
della sera Evenirla Standard 
che sceglie di collocare una ; 
Thatcher commossa e pian-' 
gente In quella stessa cornice 
di «un vecchio e pazzo, strano . 
mondo-che il premier ha dell- • 
neato per le sue dimissioni; 

Chi si aspettava di trovarsi di ; 
fronte ad un «25 luglio» tondi- ' 
nese ha sbagliato indirizzo. La 
capitale inglesi, se non fosse 
per qualche segnale tutto In
terno al dibattilo politico e ' 

qualche Ingònjpslri 0r*ftel trai- • • 
fico ctttadlno;-fa-Hnta di nulla. 
E se è scesa in piazza è stato 
solamente per tributare «al pe
riodo di ferro ifTIMatgareth là " 
grande», sempie ett**uio jrfioe-
nino, quel che storicamente, 
rOldJtaglish. la vecchia inghil-
terra.Teiriconojce: la zampata 
della leonessa par il rilancio di •-
un capitalismo, quello-britan
nico che se vogliamo, alla fine 
degli anni Settanta stretto co
m'era da vincoli sindacali e da 
forti rivendicazioni operaie, 
non sembrava avere le forze 
per trovare una sua autonoma 
via d'uscita dallu crisi. 

Certo, ora «l'altra Inghilterra» 
esulta. Ma lo fa con discrezio
ne, con misura, quasi avesse ri
spetto di questo sussulto di • 
Maggie, che fino all'altra notte' 
pareva determinata a combat- -
tere, contro i suoi nemici inter
ni e più In generale per ricon
quistare un'opinione pubblica 
che negli ultimi anni l'aveva 

abMr^aiA,tói l)ra notte,ims 
fatti era statoproprio un fattori-, 
no-4'ecGfttione a portare, a,. 
I3ew»iM*5f*eijl*carKlida1uratt 
deHa Thatcher pei il secondo ' 
round della sfida con Heselti-
ne. Eresiato l'ex vicepreslden-
te del Partito conservatore. Jef-
frey Archer,- guidando peno-
nalmente l'autovettura, nono
stante un fortissimo: mal di 
denti a consegnare II foglio fir
mato dal Lord Major, che pre
sentava ancora la candidatura 
della signora Thathcer. E Inve- , 
ce Maggie ha gettato la spu
gna. All'improvviso e senza da- -
re l'ultimo fendente. In fondo 
questi anni Ottanta passeran-
no alla storia come quelli del 
•tfiatcnerismo». E a lei, neicór- * ' 
so della notte, dev'essere sem
brato sufficiente timbrare, in 
questo mòdo; undici anltifdr ' 
potere assoluto. 

Downing Street, nel giorno 
della caduta di «Maggie la leo- -
riessa», e inaccessibile. Ma fino 
all'ora del «lunch» e stata meta 
Ininterrotta di delegazioni del 
partito tory, che hanno voluto ' 
lasciare II una multitudine di 
mazzi-di fiori. Altre manifesta- -
zlonl di massa in giro non ce • 
ne sono state. Anche il «Là-
bour» è stato di fatto sorpreso 
dalla decisione della Thatcher. , 
Esultano, è ovvio, i laburisti. 
•Bene, bene, mollo bene» ha-
dichiarato il leader dell'oppo
sizione Neil Kinnock. «E ora al- -

te-eleztoni»«ILba fatto *co.lo«t:' 
Callaghan. battuto.' sonora- . 
incottane! .voi» popolare.del 
i s fó ie tedr^isvs tr tKaWaiq 
scesa della-'ladydlferrt*. «Chi-
di spada ferisce di spada peri
sce» ha continualo Callaghan, ; 
vecchia bandiera laburista. 

.Come si è detto iniziative . 
popolari di gioia per l'uscita di • 
scena della Thatcher non se , 
ne sono viste ma qualcosa è 
successo. Il traffico londinese 
si e fermato.~m~quest» città al- ' 
tonila che vive già un clima 
prenatalizio, quando la noti- ' 
zia, era metà mattinata, si è dif
fusa in un lampo. E cosi purè , 
nelle stazioni della metropoli- ' 
lana la gente ha «saputo» che ; 
moriva un'epoca da ignoti ' 
speaker che dopo aver comu-
nicato il nome delle località 
hanno annuciata,,«la caduta • 
della Thatcher»; E successo a : 
Camden Station ma anche al
trove..' , . . . . „ • • . -

Londra, Ieri mattina, si era ri
svegliata, ben lungi dal com- ; 
prèndere che una pagina nuo- : 
va si stava voltando, come al 
solito. Business, traffico, regali > 
natalizi, file per i biglietti tea
trali, una rituale visita ai grandi ' 
magazzini Harrows addobbati 
come un presepe. Un po' più 
d'animazione solamente in : 
Piazza del Parlamento, a West
mlnster, dove irriducibili pas- : 
stonali dell'una e dell'altra par- ' 
te si radunavano per seguire gli 
sviluppi della discussione poli- ' 

tiea. PO»; afflmrJrovMso; quali 
cosà 6 successo; lé«City» è sta
ta presa d'assaltò da una pro-
cetsJMie^tH aùto-bfu'a:sirene 
sptegàtt'cWpràtaiirano po
sto ai lati del «Big Ben». Gente 
comune e turisti solamente a -
quel punto hanno capito: si, 
dev'essere successo qualcosa. 
E mentre la figlia di Margareth 
Thatcher, la giornalista Caro) ' 
di 37 anni, gridava «al tradi
mento», e mentre una fila di ' 
notabili «tories», Peter Thum- : 
man, Lord Stokes, James Spi-
kes, si recavano a Downing 
Street per decretare «la fine 
dell'epoca della, cavalleria», 
l'Inghilterra usciva per sempre ' 
da un'era. •„ : ••;•<, 

E ora? Inattesa delle elezio
ni, che probabilmente apriran
no un capitolo nuovo della sto-. 
ria della Gran Bretagna, tre 
contendenti si stanno accapi
gliando l'eredità di Margareth 
Thatcher e sono Michael He-
seldne. il ministro degli Esteri 
Douglas Hurd e il cancelliere . 
John Mayor. Per la cronaca ieri 
sera I bookmakers di Londra 
davano di gran lunga favorito 
l'ex ministro della Difesa He
seltine. Se si scommette su di 
lui una sterlina si potrà prende
re solamente una sterlina e 25, 
nel caso che diventi il nuovo 
leader del Partito conservatore 
e quindi primo-ministro. Se lo 
diventasse Lord Major una 
sterlina e SO, Douglas Hurd 2 
sterline e 25. 

Dagli Usa 
l'omaggio 
di Ronald 
Reagan 

«Un grande statista al quale 
. la Gran Bretagna e il mondo 

., intero dovrebbero essere 
grati». Questo l'omaggio che 

- l'ex presidente Usa Ronald 
: Reagan ha reso a Margaret 

• - - Thatcher. D'altronde il pa-
^ " ^ " ^ — ^ • ^ " • " ^ ~ " — rallelismo tra l'era reagania-
na e quella thatcheriana è evidentissimo. Il programma di li- ' 
berismo e di deregulation economica che ha caratterizzato 
lo scorso decennio è in gran parte figlio di questi due statisti. 
Reagan ha poi commentato te dimissioni del premier britan
nico come «un gesto di coraggio e di altruismo». «É stata 
un'alleata totalmente affidabile e un partner di grande inte
grità personale» ha aggiunto, la cui «risolutezza» è stata de
terminante per portare a termine la guerra fredda. 

Per la presidente della Ca
mera Nilde lotti le dimissioni 
della Thatcher «modifiche
ranno positivamente il qua
dro europeo, specie per 
quanto riguarda i rapporti-
tra Gran Bretagna e Cee». 
Nilde lotti le riconosce co-

Nilde lotti: 
«Una lady 
un po'troppo 
di ferro» 

munque «molte qualità, che ha dimostrato nello svolgimen
to dei suoi compiti, anche se forse e stata spesso un po' tiop- -
po...di ferro». La decisione di dimettersi è invece «la dimo
strazione che la Thatcher ha una grande consapevolezza 
della situazione politica e ha preterito ritirarsi piuttosto che 
rischiare di essere battuta e dividere il partito». 

«Cambiamenti 
in Europa» 

land Dumas 

' Il ministro degli esteri fran-
. cese Roland Dumas ha com

mentato le dimissioni dell* 
- -Thatcher dicendo: «E preve*-
' dibUè un'evoluzione della*-
' politica britannica per quan-
" to riguarcU^U affari europeLh 

1 visto che II dibattito in sebo 
al partito conservatore 6 stalo centrato essenzialmente su : 
questo problema». Successivamente Dumas ha aggiunto 
che occorrerà tuttavia ancora qualche giorno per pronun- , 
darsi con certezza su ciò. Per quanto invece riguarda la crisi 
del Golfo, secondò il ministro francese, la posizione britan- : 

nica non dovrebbe mutare sensibilmente. - . . .- . :• 

•MMttfkl •Mta 

«Che Dio 
la perdoni» 
è il commento 
di Baghdad 

«Anche quando un nemico 
muore, non dobbiamo ralle
grarci ma chiedere che Dio 
lo perdoni». Cosi ha risposto 
il ministro dell'informazione 
iracheno Latif Yassiv nel cor-

•••••.'• • ' • • so dì una conferenza stam-
<mmm~mmm~m~m—m~m pa a chi gli chiedeva cosa-

, pensasse della caduta di Margaret Thatcher. Successfva-
. mente l'ha definita una donna «complicala e instabile» ed 
ha espresso la speranza che possa subentrarle «qualcuno 
più equilibrato». 

fi premier argentino Carlos 
Menem è convinto che il 

. successore della Thatcher 
non differirà dalla politica 
della lady di ferro che per 
aspetti formali e non nella 

. '." , sostanza. Più coloriti invece i 
t^m^mmm*"'m**••••••»••• commenti della stampa ar
gentina, in molti casi anti-inglese e fortemente anti-thatche-
nana. Il quotidiano Cronica titola «Thatcher menopausa po
litica», mentre la gente intervistata per strada dalla televisio
ne ha soprattutto detto che la caduta della Thatcher sarà uti
le all'Argentina. 

«Menopausa 
politica» titola 
: un giornale 
argentino 

V I M I N I * L0M 

iamalie 
Michael Heseltine 
1̂1 biondo «tarzaft» 

f c^ha ra j^^ 
tfc'-:'- rwX •::::•: 

• 1 Michael Heseltine, 57 an
ni. * Il «Tarzan» che ha affon
dato la Thaicher. Ex ministro 
detta difesa, dimessosi nel 
1966 per il caso Westland. uno 

i scandalo economicoche lo ha 
> duramente contrapposto alla 

lady di ferro, è daallora diven
tato il suo nemico giurato. Ric
chissimo, snob, Heseltine e ft-

| «Ito d i un mecoanico gallese. 
t Nonna mal brillato per i stiol 
$, studi universitari, anche se in 

compenso « stalo abilissimo 
come uomo d'affari, avendo 
saputo-mettere a frutto una"di-
•creta eredità, i cui ricavi ha 

% poireinvestlto in numerosi set' 
i tori, firn» a diventare padrone 
j< di un piccolo impero editoria-

- le, specializzato in pubblica
zioni economiche. Ambiziosis-

' simo, aitò, sportivo (dì qui il 
' suo.suo soprannome di Tar-
- zan), Heseltine negli ambienti 
' conservatori * sempre passato 

per un militarista, contrario al 
disarmo intemazionale. A pro-

- posilo di questa sua fama di 
duro A. irimasto famoso i lsuo 

• gesto deiJ97«allaCamera dei 
- comuni, quando impossessa-
' tosi del bastone, simbolo della 
• democrazia britannica, haco-
- minciato ad agitarlo minaccio-
• samenieversolfaburtstt-.i qua

li slavano festaggiando una vit
toria parlamentare carttando-ll 

> toro inno.- Ore contunque He
seltine sembra essersi àmrnor-

. bidito. £ diventato l'anti-That-
cher per eccellenza, al punto 

. chela lady di ferro lo ha recen-
- temente accusato di essere un 
' «laburista». E in effetti le propo

ste di Heseltine prevedono un 
' «capitalismo dal volto umano», 
' la necessità di una più attenta' 

politica sociale e l'abolizione 
della «pool tax». 

Douglas Hurd 
II «grande mediatore» 
cui guarda un partito diviso 
Itati Douglas Hurd, 60 anni, è 
considerato il grande «media
tore» tory. Ministro degli esteri, 
in questi giorni di scontri al ve
triolo, lui si i sempre detto di
sponibile ad entrarti In lizza 
nel ballottaggio ma non -con-
tro la Thatcher». Prùdente, col
to, moderato ma anche aperto 
ai problemi socijill. Hurd e sta
io educato ad E»n e,si è poi 
laureato in storia a Cambridge. 
Per 14 anni ha lavorato nel ser
vizio diplomatico, scrivendo 
nel frattempo diversi libri gialli. 
Proveniente da una famiglia di 

. radicate tradizioni tory, è en-
; irato nella politica attiva al 
. fianco di Heath, diventandone 
, il braccio destro. Cominciata -
' l'era Thatcher nel I97S, la car

riera di Hurd, dopo qualche -
' difficoltà iniziale, è proseguita ' 

in ascesa: ministro per (Irlan
da del Nord, poi dell'interno e, 

,' dall'ottobre scorso, agli esteri. : 

Fautore di una politica di mag-
' giore apertura all'Europa. 

Hurd ha sempre lavorato al 
fianco della Thatcher, cercan
do di ammorbidirne l'intransi-

. gente nazionalismo. I suol ne

mici nel partito lo accusano di 
essere troppo -compromisso
rio» ma e proprio questa sua 
fama di paziente «ricucitore» 
che potrebbe diventare la sua 
arma vincente tra i tories divisi. 

A CURA DI ALCSSANOROQAUANI 

John Major 
Il giovane «self made man» 
del liberismo rampante 
•a* John Major, 47 anni, è un 
tipico «self made man», uno 
che si è fatto da se. Cancelliere 
dello scacchiere, cioè ministro 
dell'economia, è figlio di un 
acrobata della periferia londi- > 
nese. A16 anni lascia la scuola 
e fa il manovale e l'elettricista, 
per- poi finire alla «Standard 
Chartered Bank», dove inizia a 
far carriera. Neo Martin Eden, 
Major si guadagna un «posto al 
sole», facendosi largo coi go
miti e grazie alla sua determi
nazione. Individualista, arrivi
sta, diventa assistente del can
celliere tory Antony Barber e 
poi, nel 1979, è eletto deputato 
ad Huntingdon. Negli 8 anni 

successivi attraversa come una 
meteora il.panorama politico 
britannico, ricoprendo nume
rosi alti incarichi nei settori 
chiave dell'economia e degli 
esteri. Diventa un protetto del
la Thatcher - il suo •carbonci
no» lo hanno definito - anche 
se in tempi recenti, con Hurd, 
e stato tra quelli che più hanno 
cercato di mitigare l'avversio
ne della lady di ferro per l'u
nione monetaria europea. É 
inoltre diventato l'esperto di 
problemi economici dei con
servatori ed e considerato un 
«falco» della deregulation e del 
liberismo. In una.recenle inter
vista ha affermalo: «Non amo 
le etichette ma non ho paura 

di dire che sono un liberista. ; 
Non potrei mai accettare poli- , 
fiche soft o compromissorie su 
questo, perchè le politiche ' 
morbide, in questi casi, sono : 
sempre finte». Major, che per • 
ora appare un outsider, ha le , 
sue carte vincenti nella giova
ne età e nel sostegno dei fede- ' 
lissiml della lady di ferro. 

l'Unità 
Venerdì 
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La sconfitta 
della Thatcher 

JJn primo piano date signora Thateher. Sotto H presidente 
della Comunità europea, Jacques Datore 

•s. Strasburgo -
tira un sospiro 
cfi sollievo 
Per l'Europa comunitaria ' è indubbiamente una 

> buona notizia: e le prime reazioni a Strasburgo di
cono: speriamo che l'Inghilterra finalmente diventi 
il dodicesimo Stato membro. I laburisti e i socialisti 

t francesi vorrebbero subito elezioni generali. Jac
ques Detors : «È stata una figura storica ». Sir Leon 
Brittan: «E caduta sull'Europa». Giscard d'Estaing: 

' «Cori Churchill è stata il più grande primo ministro». 

""''"• DAL NOSTRO INVIATO i 
' •- SILVtOTMVfSANI " ~ ' 

E 

•I5TKASBUR0O. Il primo a. 
scendere nella sala stampa del 
pagamento, europeo e stato UV 
Coo»waKii« i n g ^ JEdward 
Me MlBan-Scott che rtvolgen-. 

vosbR „pai, vende,- *hampa-
j n e V S , l'Europa presente a 
Strasburgo quando è arrivata 
la notizia delle dimissioni della 
Thatcher aveva voglia di far le-, 
aia. In fin del conti e stata l'Eu-
ropa^a. dare la spallata finale 
alla Lady di ferro e qualcuno 
asa ida che una parte del me
tto andrebbe attribuita persi
no ad Andreotu. Il pio felice 
comunque e un parlamentare 
klandese che ha vinto cento 
Sterline scommettendo sulle 
dimissioni della Thatcher. Il 
Commento ufficiale. della 
Commissione Cee e stato adi-
dato al vice presidente Sir 
Leon Brittan, gta ministro con-
(errale*» «Londra e dimissio-
Bario proprio per divergenze 
sulla politica europea con il 
pretnir britannico. •Lanoti2Ìa è 

arrivata nel bel mezzo di una 
riunione e slamo rimasti scioc
cali. Jacques Delors ha sottoli
neato la grande stima che lui 
aveva per la Thatcher. nono
stante le divergenze, e io ag
giungo che è finita un' altra 
era. Margaret Thatcher ha tra
sformato la vita dell'Inghilterra 
riuscendo a cogliere piena
mente lo spirito del popolo bri
tannico*. E adesso cambiera la 
politica verso l'Europa? «Credo 
d i e 'un approccio maggior
mente positivo sia utile a tutti e 

servirà anche a unire I conser-
1 valori». É caduta per colpa del-
. l'Europa? « EUeluvaroerup-ha 

., .risposto sir Leon - m a non c'è 
da sorprendersi. La questione 

, europea* mqjto importante, e 
' una. quc«^na centraM-pe» il 
. nostro futuro». 

DI diverso parere ovviamen
te Clenn Ford, capogruppo dei 
laburtsti:«Non è caduta sull' 

. Europa, la crisi era già in cor
so. Ora ci vogliono elezioni ge
nerali subito. Cambiare primo 
ministro senza elezioni sareb-

. be inutile». Anche Jean Pierre 
Cot, francese e presidente del. 

• gruppo socialista europeo so
stiene che occorrono subito 
eiezioni generali:» Abbiamo bi-

.. sogno di una nuova politica 
.europea inglese, ma occorre 
che la situazione si chiarisca e 
questo si può fare solo altra-

• verso un chiaro pronuncia-
• mento del popolo britannico». 

Per finire ecco la dichiarazione 
di Valéry Qiscard d'Estaing:» 

. Nella decisione di Margaret 
Thatcher vi e grande dignità e 

. coraggio. Ella resta uguale a se 
stessa prendendo una decisio
ne che va all'essenziale: man
tenere l'uniti del suo partito e 
vincere le prossime elezioni. L' 
Inghilterra che lascia non* più 
quella che aveva trovato. Mar
garet Thatcher « siala con 
Winston Churchill il più gran
de primo ministro degli ultimi 
50 anni. Il sipario cala sulla da
ma di ferro: applaudiamola. La 
dama di ferro eia anche una 
gran signora». 

La Borsa di landra prima 
sale euforica poi si àoctgia , 
Tutta colpa della recessione 
e della stretta monetaria 
La Banca, d'Ingtìtena 
conferma: tassi sempre alti 
Tatticismi con Bruxelles 

Fa paura la recessione 
La City non si ancora 
La City londinese incassa le dimissioni del primo 
ministro britannico, ma l'entusiasmo è bandito: la 
Banca d'Inghilterra conferma che i tassi di Interesse 
resteranno ancora elevati. Forti preoccupazioni per 
la recessione economica, l'inflazione e il tentativo 
tedesco di contrastare con decisione la «leadership» 
finanziaria di Londra. Nascono di qui i dubbi, tutto
ra, non fugati, sull'unione monetaria europea. ^ 

ANTONIO POUIOSAUMUNI 

• • Prima c'è stato l'entusia
smo, per quanto la City londi
nese si possa entusiasmare 
premuta com'è ai fianchi da 
una moneta senza fascino che . 
continua a costate molto e dal
la recessione. Qualche minuto 
dopo l'annuncio delle dimis
sioni del primo ministro, l'indi* 
ce del cento principali valóri 
che stava perdendo 1.7 punti 
ha guadagnato 32.5 punti toc
cando quota 2.158,8. Ma 4 du
rato poca La Borsa ha chiuso 
a 2127.90. guadagnando ap
pena 1,6 punti. La sterlina ha 
chiuso invece con un apprez-. 
zamento di 12 punti sul della- -
ro, a 1,9685, ma ha perso 34 
punti sul marco, a 0,9157. A • 
Milano la moneta britannica si 
è fermata a 2192 lire (mercole
dì a 2180,5), a Francoforte il 

cambio è stato di 2,9160 mar
chi contro i 2.9100 di martedì. 
Aver tolto di mezzo la regista di 
un populismo autoritario che 
nell'ultima toaglone ha fatto 
solo danni, rigala un respiro di 
sollievo. Ma non basta. Chi fre
quenta le «ctirbeHIes» londine
si, dove comincia a serpeggia
re sempre pili irritazione per le 
pretese tedesche di rafforzare 
Francofone come piazza fi
nanziaria , Intemazionale nel 
tentativo di togliere a Londra la 
leadership, rtol sei vizi finanzia
ri, si dimostri motto cauto. In-

, tanto ieri, la. sindrome That
cher ormai tramontata è stata. 
subito sostituita dalla sindro
me dei tassi di Interesse àltt. La 
Banca dlirghlllerra, altro 
«sponsor», eccellente delle di
missioni del primo ministro, ha' 

fatto sapere chiaro e tondo alle 
•discount house» (gli Istituti at
traverso I quali la banca cen
trale fa affluire al sistema eco
nomico la liquidità ritenuta ne
cessaria) che accederanno ai 
suoi sportelli al tasso del 14*. 
cioè allo stesso livello del tasso 
base. Dunque, un alleggeri
mento della politica monetaria 
non è In vista. Tassi coti elevati 
continuano a deprimere consi
derevolmente I economia In 
recessione e tolgono «benzina» 
al mercato azionario. Ma gV 
verno .e banca centrale non 
possono correre il rischio di 
veder rotolare In basso la sterli
na. Non e mestiere della City 
scegliere il vincente netta tema 
di candidati al posto di primo 
ministro. DI certo, non pochi sf 
sono allarmati ascottando il 
programma di Heseltine, trop
po spinto verso le idee laburi
ste in materia di Stalo sociale 
ed anche sulla stessa trattativa 
da condurre con i «partner»» 
europei su moneta e banca 
centrale uniche. Più sintonia. 
Invece, con un uomo come 
Major che, dal punto di vista 
della City, ha avuto «merito di 
destreggiarsi abilmente tra una 
Thatcher irresponsabilmente 
intransigente e l'esigenza tatti

ca di mantenere aperto più di 
uno spiraglio per saltare sul 
treno dell'unificazióne euro
pea prima che possa sparire 
all'orizzonte: Il tramonto di 
Margaret Thatcher non com
porterà un automatico rove
sciamento delie carte In tavola 
sull'unione monetaria. Lelgh-
-Pemberton, governatore della 
Banca d'Inghilterra, non a ca
so ricorda che il problema ve
ro è «Il modo in cui si potrà so- . 
stenere il valore delle nostre 
banconote e in generale del 
nostro denaro». Pragmatismo 
al posto delle rigidità ideologi
che dell'ex primo ministro, ma 
ancora lontano da una esplici
ta adesione alle tesi europel-
ste. 

«Recession, what reces-
sk>n?»RecessIone, quale reces
sione? Cosi l'ex primo ministro 
diceva di fronte ai telespettato
ri giusto giusto un mese fa. Poi ' 
è toccalo al suo cancelliere 
Major ammettere in parlamen
to che l'economia britannica si 
trova in un mare di guai con 
un'inflazione peggiore rispetto -
a tutti gli altri paesi industrializ
zati, una disoccupazione in ra
pida crescita a causa del pro
gressivo smantellamento della 
base industriale del paese (1.8 

milioni contro una media an
nuale di 1,6). L'idea di una fa
se post-fordista con l'Industria 
manifatturiera rimpiazzata da' 
produzioni di atta tecnologia e 
servizi finanziari si è dimostra
ta un clamoroso «bluff». Anche 
la Confindustria britannica ha 
smesso di scaricare le colpe su 
<Unlons»e laburisti. Se oltre al
la riduzione secca dei posti di 
lavoro in produzione dalle im
prese fuggono sempre pio nu
merosi anche i «cervelli» verso 
Stati Uniti, Canada e In misura 
minore Germania, allora signi
fica che la de-industnalizza-
zlone ha raggiunto un punto di 
non ritomo. Cosi come è staio 
perso il controllo sull'inflazio
ne, nonostante gli ahi tassi di 
interesse, è stata persa la bus
sola nella politica industriale 
affidata puramente e sempli
cemente alle privatizzazioni, 
paradossalmente, proprio nei 
giorni in cui cade Margaret 
Thatcher, vengono denaziona
lizzate 12 società elettriche re
gionari a condizioni più favore
voli per i nuovi azionisti rispet
to ai casi dell'acqua e del gas. 
.11 consenso del risparmiatori • 
peraltro gi i abbondantemente 
pelati con mutui da capogiro -
va adeguatamente remunera
to. ; 

'IÌ.-I \K/jS». 

al mondo ' V ; ^ . ; ^ : ^ : ^ 

«Sorpresa» In Urss dove venne coniato,per la That
cher l'appellativo di «sigrvora di ferro». lìlogi sperticati, 
per il premier che «per primo» comprèse «valore del
la perestroika e offri pieno sostegno a Gorbaciov. Il 
leader del Cremlino non ha reso noto, alcun com
mento personale, lì portavoce'del leader sovietico 
parla dì «gesto coraggioso» e si augura che le relazio
ni tra Urss e Regno Unito continuino è si rafforzino. 

• •'• r jALWSTROCORRISPONOCNI 'E •'.', 

••MOSCA. Poche righe hi un 
dispaccio «urgente» dell'agen
zia Tass sulle dimissioni, rea
zioni di sorprésa negli amblen- ' 
ti governativi che davano per 
scontato che la zhelezncfa la
dy (la «signora di ferro», cosi 
come nel. 1979 la soprannomi
nò il giornale del Pois, la Prav-
da) non abbandonasse cosi 
precipitosamente l'ufficio di 
Downlng Street ed anche la . 
scena mondiale. Il presidente 
Gorbaciov non ha lascialo tra-
pelare alcun commento ma il 
suo portavoce, VHalil Ignaten- ' 
ko, si è abbandonato ad un 
elogio sperticato: «Quello della 
Thatcher è stato un. gesto co
raggioso...». L'apprezzamento 
sovietico è totale per un leader 

che «ha coniributto ad Incre
mentare, le, .relazioni tra I due 
paesi» e e t * H Cremlino è tor
nato a ricordare con sentimen
ti di «stima». P» Mosca ci si au
gura che le ottime relazioni» 
sinora esistenti tra l'Urss e la 
Gran Bretagna possano conti
nuare con il futuro premier. 

Per Ghennadi Gherasimov, 
ancora per pochi giorni porta
voce del ministero degli esteri : 
(nominato ambasciatore, oc- ' 
cupera probabilmente la mis- • 
sione di Lisbona) la rinuncia ' 
della Thatchur è proprio una 
sorpresa: «Nella nostra Imma- ' 
glnazione, pensavamo che la 
signora aveste combattuto si
no alla fine» Invece, lascia il 
campo una «figura storica che 

aiutò t'Untone sovietica ad 
aprirsi all'Europa». 

•L'uscita della Thatcher dal
ia battaglia - ha scritto Ieri sera 
l'agenzia sovietica - pone fine, 
ad una'del le carriere più 
straordinarie del Regno Unito 
in questo secolo. Per 16 anni 
alla guida del partito conserva
tore, per undici al governo, la 
sua attivila ha lasciato una pro
fonda traccia su tutti gli «spetti 
detta vita britannica». L> Tasa 
ricorda la «rivoluzione thatche-
riana» di questi anni che ha 
•permesso, sul plano- interno, 
l'aumento della produzione • 
del livello di vita, mentre sul 
piano Intemazionale si è di
stinta come «uno dei primi diri
genti dell'Occidente a scoprir» 
il notevole potenziale politico 
di Mikhail Gorbaciov». Il leader 
sovietico incontrò per la prima 
volta la Thatcher nel dicembre 
del 1984 quando, non ancora . 
segretario del Pois, e men che 
mal presidente, si recò a Lon
dra. Era, tuttavia, già conside
rato Il «numero due» nella ge
rarchla sovietica, dopo il gens* 
Konstantin Cemento I cui gior
ni erano contati. «Dopo quel
l'incontro - afferma fa Tass- lei 

valuto subito la dimensione e ' 
la portata delle imminenti tra-: 

sfórraazlóril In 'Urss e imman
cabilmente ha sostenuto tape- : 
restrofka»... 

' L'omaggiò .alla «signora di 
ferro» non fa dimenticare ai 
commentatori sovietici le scel
te sempre pio impopolari nella 
politica internar dalla riforme 
dèlia sanità sin<? alla «poll-tax»,. 
un balzello «esuemanente in
giusto». E si ricordano la. «stasi 
in economia», singotareTOalo-
gta con la situazione sovietica, 
ma anche le «recenti tendenze 
allo stile autoritario, all'Intolle
ranza nei riguardi delle opinio
ni degli altri». Non era questo il' 
premier che l'Urss aveva avuto 
modo .di conoscere in questi 
anni e verso cui dirigenti e po
polazione, in maniera univo
ca, esprimevano la più grande 
ammirazione. Quando la That
cher giunse per la prima volta 
a Mosca, in visita ufficiale, l'Im
patto fu straordinario e la gen- ' 
te dimentico subito l'appellati
vo di «signora di ferro» e lo so
stituì con un altro molto pio 
gradevole, quasi di significato 
opposto, identificandola addi

rittura come una nuova «miss 
Merple». dal mite personaggio 
dei racconti di Agatha Christie. 
Tutti, d'altro canto, ricordano 

• ancora la padronanza e la di
sinvoltura di Margaret That
cher alle prese con due tele
cronisti sovietici che erano 
partiti lancia m resta per met-

: terla in difficolta nel corso di 
un'intervista esclusiva alla tv 
centrale. Il premier ridicolizzo, 
ma sempre con stile, le •do
mande insidiose» dei malcapi
tati cromatiche andarono per 
suonare e vennero suonati. 

' La diplomazia sovietica in 
queste ore sta valutando la 
prospettiva delle relazioni con 
il Regno Unito ma nulla è tra
pelato, ovviamente, sulle pre
ferenze verso il successore del-
la Thatcher. ; 

Bocche cucite al nono pia
no di piazza Smolenskaja, la 
sede degli uffici di Eduard She-
vardnadze. Il portavoce, Ghe
rasimov, ha detto: «I dirigenti 
vanno e vengono ma gli inte
ressi rimangono. Noi vogliamo 
stare insieme nella nostra nuo
va casa europea». Ma senza la 
Thatcher. 

Bush nel deserto: 
«Mmaricherà 
la sua fedeltà» 
BMDHAHRAM. Collo di sor
presa, stordito della notizia 
delle sue fulminee dimissioni, 
George Bush ha rimpianto la 
sua alleata di ferro. Il tramonto 
di Maggie per il presidente 
americano è una perdita sec
ca. Tanto più amara se appre
sa, come è accaduto ieri, pro
prio tra le dune del deserto 
saudita, banco di prova dell'in
dissolubile patto contro Sad
dam stilato tra Usa e Gran Bre
tagna all'Indomani dell'inva
sione del Kuwait. «Si sapeva 
sempre da che parte fosse e in 
cosa credesse - ha commenta
lo il capo della Casa Bianca 
parlando ai marine» - tutti co
noscete, la mia alta opinione 
della signora Thatcher. Mi 
mancherà il suo consiglio e la 
sua esperienza. E* slata una 
grande amica e una decisa al
leata degli Stati Uniti». Poi pen
sando al futuro immediato, il 
presidente americano ha man
dando a dire al nuovo inquili
no di Downing Street che si at
tende da lui io stessa Identica 
fedeltà della Lady di ferro. 
Le dimissioni del premier In
glese sono un colpo per l'Ame
rica. Per oltre dieci anni è stata 
Maggie la portavoce più auto
revole degli Usa in Gran Breta
gna. Un feeling di lunga data, 
un grande amore scoccato ai 
tempi della presidenza di Ro
land Reagan. Anche se la «rela
zione speciale» che legava la 
Thatcher a Ronnle non si era 
riprodotta facilmente con l'In
gresso di Bush alla Casa Bian
ca, la sintonia tra i due alleati 
non si era mai spezzata. Certo i 
dissensi certo non erano man
cati, sopratutto nell'indimenti
cabile "89, nei giorni della fine 
della guerra fredda e del bloc
chi contrapposti, Dòpo il crol
lo dei muro di Berlino l'appello 
della Thatcher a mettere al 
bando ogni fretta nell'unifica
zione tedesca non aveva tatto 
scattare la piena disponibilità 
americana. Anzi Bush non 
aveva esitato a mettere da par
te la sua fedele alleata, sce
gliendo Helmut Kohl e il suo 
passo rapido appoggiando le 

tappe serrate della nuova Ger
mania unita. 
A scigliore il gelo tra 1 due pai-
ners dissipando in un attimo 
ogni dissapore, più di tre mesi 
fa è stato proprio Saddam Hus
sein. La sua invasione del Ku
wait ha rinnovato il patto di fer-

* ro tra Usa e Inghilterra. Contro 
' il presidente iracheno deciso a 
cancellare l'indipendenza del 
piccolo emirato arabo la That
cher non ha esitato a inviare la 
sua flotta a Ranco dei marines 
associandosi alla richeista 
americana di piegare anche 
con la forza il rais del Golfo. Al
l'unisono hanno invocalo la li
nea delta fermezza, con un'u
nica voce hanno invocato Top-
zione militare. A tutti i costi, ha 
voluto ribadire puntigliosa
mente la Lady di ferro nei lun
ghi giorni della crisi irachena, 
anche se l'Onu non arrivasse a 
dare il suo ok all'uso della for
za o il placet ad un'attacco 
americano. 

Inaspettate, le dimissioni delia 
Lady di ferro hanno colto di 
sorpresa l'amministrazione 
americana nel momento in cui 
l'America cerca di strappare 
alle nazioni Unite il voto ad 
una nuova risoluzione contro 
l'Irak. Qualche giorno fa, no
nostante le avvisagli di crisi 
che facevano intravedere l'esi
to del violento scontro nel par
tito conservatore inglese, il di
partimento di stato aveva ta
gliato corto: «Niente di nuovo, 
siamo già passati attraverso 
queste manovre». Invece ieri è 
arrivata la doccia fredda. 
Stemperata solo in parte dal 
chiaro impegno nella crisi del 
Golfo manifestato apertamen
te da tutti e tre i candidati afta 
guida di Downing Street Sia il 
ministro degli Esteri Douglas 
Hurd chew il cancelliere dello 
scacchiere John Major e l'ex 
ministro dèlia difesa Michael 
Heseltine. non hanno nessuna 
intenzione di modificare di 
Una virgola la posizione ingle
se contro Saddam. Anzi, po
che ore dopo le dimissioni im
provvise della Thatcher. Lon
dra ha deciso di mandare rin
forzi nel Golfo. . 

Londm e la Comunità 
Trentun vèrtaci segnati 
daruna lung^ sereno» 

EEi ROMA L'Europa e la That
cher, ovvero tutta una funga, 
ostinata serie di "no". Questo 
grosso modo il filo che ha con
trassegnato da quel lontano 21 
giugno .1979 fino all'ultima riu
nione di Roma, il 27 e 28 otto
bre Scorso. Per trentun volte la 
signora di ferro ha partecipato 
ai vertici, dei Nove prima, e dei 
Dodiciqulndi.' 

U congedo del primo mini
stro britannico è stato cosi 
contrassegnato, come si ricor
derà, da un ennesimo "no" In 
una Europa che ha visto la riti-
nlflcazlone tedesca e che si sta 
avviando di gran Iena all'unifi
cazione politica e alla moneta 
unica. .'. . , ......: 

La signora Thatcher ha con
trassegnata in modo indelebile 
la storia di questo ultimo de
cennio, una storia che l'ha vi
sta, molto spesso, da sola con
tro tutta l'Europa a sostenere 
tesi in negativo: sia che si par
lasse di soldi, o di aiuti all'agri
coltura o di allargare le com-
petenzedeilaCee. 

Un cammino iniziato dall'e
sordio di quel lontano 1979 a 
Strasburgo, molto discreto, al

la contestazione del bilancio 
della Cee, appena sei mesi più 
tardi. In quell'occasione la 
Thatcher aveva reclamato, a 
Dublino, la riduzione del disa
vanzo di Londra nei confronti 
del bilancio della comunità. E 
per una quindicina di vertici 
l'Europa si è sentita rinfacciare 
un ritornello ossessivo: «date
mi indietro i miei soldi» per ap
prodare, nel 1984, a Fontaine» 
bleau ad una soluzione più du
ratura. 

Un anno più tardi pero, • 
Milano, la Thatcher dovevasi-
bue la prima sconfitta. La pre
sidenza italiana, infatti, della 
Comunità riusciva a mandare 
all'aria la prassi dell'unanimi
tà, e cosi, sia pure a maggio
ranza, veniva lanciata la confe
renza che doveva portare al- . 
l'atto unico europeo, al trattato 
di Roma. 

L'atto unico e grande mer
cato avevano innescato cosi il 
processo d'unificazione euro
pea e la Thatcher non era più 
in grado di arrestarlo. La scon
fitta a Roma di un mese fa e le 
dimissioni di ieri chiudono in 
tal modoun'epoca anche nella 
comunità europea. . . , . . . , . . 

IL TEMPO IN ITALIA: la situazione mete-
Teologica tulle nostre penisola è ora carat
terizzata dalla presenza di un'area depres
sionaria Il cui minimo valore 6 localizzato 
sul Golfo «cure la perturbazione che vi è 
tende ad Interessare tutte le regioni Italia
ne con precipitazioni. Un'altra depressione 
localizzata sull'Europa centro-occidentale 
tende • portarsi verso Sud-Est e con essa 
le perturbazioni erre vi sono inserite. Que
ste a loro volta verranno ad interessare la 
nostra peninola. Il tempo rimane quindi 
perturbato tsalvo un moderato migliora-1 

mento. • • 
TEMPO PREVISTO: sulla fascia alpina e 
sulle cime più alte degli Appennini centre-
settentrional I cielo molto nuvoloso o coper
to con precipitazioni nevose. Sulle regioni 
settentrionali e quelle centrali cielo da nu
voloso a coperto con piogge diffuse. Sulle 
regioni meridionali cielo nuvoloso con ten
denza ad intensificazione della nuvolosità 
con successive precipitazioni. 
VENTI: sulla fascia tirrenica moderati da 
Nord-Ovest su quella adriatica moderati da 
Sud-Est. 
MARI: Tutti mossi, localmente agitati a lar-

80 (bacini occidentali. 
OMANI: temporaneo miglioramento sul 

settore nord-occidentale e successivamen
te sulla fascia-tirrenica centrale, su tutte le . 
altre regioni II cielo molto nuvoloso o co
perto con precipitazioni localmente anche 
a carattere temporalesco. 
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La sconfitta 
della Thatcher 
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Dal negozio di fmtta e^érdum d Grantham 
al numero 10 di DovMrig Street, Londra 
Vita politica e privata df una donna 
dura/ostinata, sprezzante, infaticabile 
Una carriera comxmÈà più di ventanni fa 
Diveltata ministro dell'Educazione 
tolse il latte gratuito per i bambini ; 

THE 
!P0LL • tu* . ' - * ' - ». / i • v»-yf','^.. 44»J ^;.J 

Undici anni di dominio assoluto. Dura, sprezzante, 
ostinata. La signora Thatcher ha vinto tre elezioni 
consecutive, sconfitto i potenti minatori, battuto 
.̂ Argentina in una guerra. Ha profondamente tra
sformato il volto della Gran Bretagna. Ma il thatche-
rismo è sconfitto. E dieci milioni di «nuovi poveri» in
glési ne pagano le conseguenze. Esce di scena con 
lei una protagonista degli anni Ottanta. 

QtOVANNIOI MAURO 
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• 1 Negli ultimi 160 anni, 
nessun primo ministro inglese 
aveva mantenuto la carica cosi 
•-lungo: Ondici anni, sei mesi e 
dictottogiomi. Tanto ha gover
nato la signora Margaret That
cher. Undici anni di dominio 
assoluto nel paese, nel suo 
partito, nei governi di cui * sta
la primo ministro. 

Quando II 4 ' maggio del 
1979 la regina Elisabetta la in
carica di formare un nuovo go
verno, Margaret Thatcher * ap
pena uscita vittoriosa da due 
elezioni (nel 1983 e nel 1987) 
e«li inglesi la conoscono già 
bene. Ma * quasi sconosciuta 
nel 1975 quando, a 49 anni, 
viene scelta per guidare ti par
tito conservatore inglese, scon
figgendo Ted Heath più o me-
no.come Heseliine ha sconfit
to let̂  prima donna a ricoprire 
un Incarico cosi importante. In 
realta, la signora Thaicher un 
po' di popolarità se l'è g)a> con
quistata qualche anno, prima. 
Ministro dell'Educazione nel 
governo di Ted Heath. decide 
di abolire un piano di distribu
zióne gratuita di latte per 1 
bambini sopra gir otto anni. 
•Thatcher. Thatcher. milk snat-
cher». ladra di latte: è cosi che 
In Inghilterra', chiamavano 
quindici anni fa la Lady di fer
ro. . ,. _^ ... ,.k' 

Crantham e un piccolo pie-' :.' 
se. un'ordinata cittadina pic
colo-borghese nel J^neotn***-: 
re. 170 chilometri^ nord ÓT 
Londra. È da qui che bisogna 
partire per capire le origini di 
tanta ostinazione, instancabile 
«Minti* e resistenza fisica che 
amici e nemici riconoscono a 
Margaret Thatcbar. Maggie è 
nata a Crantham il 13 ottobre 
1885, figlia minore di Albert 
Roberta e di una madre can
cellala d» tutte le biografie ufH-
clalL Albert compra un nego
zio di alimentari e si dedica a 
un'intensa, vita pollllca nella 
cittadina. È un fervente meto
dista.'gran lavoratore, duro e 
esigente, con tutu e con ae stes
so. 

1% Margaret il padre e un 
modello da imitare, nel nego-
aio di alimentari della famiglia' 
Maggie vende tè, caffè, frutta, 
legumi. Passa tutte le domenf-
chedella sua adolescenza nel
la chiesa metodista: il rigore 
religioso del padre bandisce la 
domenica ogni svago e perfino 
la lettura dèi giornali. Per ven- . 

t'anni Alfred Roberta impone 
alle liglie di fare il bagno In ti-
nozze di (erro, non per neces
siti: per scelta. Hugo Young, 
autore di One of Us», conside
rata una delle migliori biogra
fie su Margaret Thatcher. de
scrive la famiglia in cui la Lady 
di ferro è cresciuta come' «una 
famiglia soddisfatta ma senza 
gioia* e raccoglie nel suo libro 
alcune testimonianze: «Non 
credo che Maggie o suo padre 
avessero molto.senso dell'u
morismo. Erano gente seria 
che. lavorava anche troppo, 
consideravano la vita una cosa 
seria e la vivevano in modo co
scienzioso», racconta Margaret 
Wickstead, amica d'infanzia 
della Thatcher. ' 

A ventisette anni, siamo nel 
1951. Maggie sposa » grigio si
gnor Denis Thaicher. Ma lei 
deve tutto al badie: lo dichiara 
anche pubblicamente nel 
1979, quando diventa'primo 
ministro. Margaret Thaicher 
deve lutto all'educazione rice
vuta a casa e poi nella presti
giosa università di Oxford. 
Ama spesso citare John We-
sley. fondatore del metodlsmo: 
•Bisogna. guadagnare il più 
possibile, risparmiare II più 
possibile edam (alpoveri) il 
più possibile». ' 
., «I marxisti hanno tentataci, 

-stjspelKre'la Crarr Bretagna «e 
adeWnoi seppelMarrtofmar-

cher ha pronunciato l'anno 
scorso durante un pranzò in 
suo onore per I dieci anni con-

f iutivi di governo del paese, 
sprezzante e diretta, poco 

•diplomatica* quando vuole 
esprimere un concetto hi cui 
credeférmamente o difendere 
un'idea che considera fonda
mentale. So ventitré ministri 
che, per dieci anni si sono al
ternali nei suo) governi, sola
mente quattro sono ancora 
presemi. Ha vinto Ire elezioni 
consecutive. Ha • vinto una 
guerra, nel 1982; contro l'Ar
gentina, risvegliando In Inghil
terra antichi orgogli Imperlali. 
una guerra a amila miglia da 
casa per Uconlrollo dette isole 
Falkland. E scampala a un at
tentato dell'Ira, quando una 
bomba disintegrò un albergo 
che la ospitava. Nel 1985 ha 
sconfitto e umiliato, dopo 356 
giorni di sciopero, il potente 
sindacato dei minatori, lo stes
so sindacalo che nel '74 aveva 

fatto cadere il governo Heath. 
Durante undici anni di gover
no Margaret Thatcher ha.priva-
tizzato a più non posso: dal 79 
a oggi il numero di azionisti si' 
è più che triplicato e un adulto 
ogni cinque investe in titoli del
la Borsa parte dei risparmi. In 
Inghilterra ci sono più azionisti 
che Iscritti al sindacato. ' ' • • 

Unica donna Incuti'panerà 
ma politico intemazionale do
minato in modo desolante so
lo da maschi, la signora: That
cher ha dialogato sempre per
fettamente alla pari con i lea
der di tutto il mondo. Non è 
poco, e almeno in questo è 
stata sicuramente un. esempio 
di come anche una, donna 
possa raggiungere alti obiettivi 
senza .trasformarsi in maschio. 
Se Margaret Thatcher esci! vin
citrice dagli anni Ottanta,. Il 

thatcherismo no: è sconfitto e 
., battuto. Sono le afre e I fatti a 
: dirlo. Nell'87 il tasso di crescita-
. economica era del 4.5%, oggi è 

del 0.5%; tre anni fa l'Inflazione -
viaggiava intomo al 4%. oggi è 

. al To.9%; la produzione indu
striale è crollala in un anno del 
2.3% (il più vistoso calo dal 
1984); li tasso di disoccupa
zione era al 5% nel .1979,.al 
10.7% nell'87, al 6% e in cresci
la oggi. P9I c'è la disgraziata 
«ppll-tax», che Obbliga a paga
re una tassa fissa sulla' casa 
(non considerando né la si
tuazione economica di chi pa
ga né le dimensioni 'dell'allog
gio) «che ha scatenato dure 
proteste popolari e reazioni 
anche nel suo. partito: c'è l'as
surda .politica. ami-europea, 
costata alla Thatcher il com
pleto isolamento al vertice di 
Roma e soprattutto scintilla da 

'cui è esplosa la contestazione 
alla sua leadership. Se è vero, 
e lo è. che la Thaicher ha cam
biato il volto della,Gran Breta
gna, è vero che i nuovi e diversi " 
lineamenti del paese non sono 
(uni gradevoli e delicati. 

Se si esclude l'eccezione 
della guerra delle Falkland, la 
Thatcher non è riuscita a unifi
care il paese, a raccogliere at
torno a sé consensi provenien
ti da strati e classi: sociali diffe
renti. Forse non si é mai preoc
cupata di unificare: H sistema 
elettorale inglese le ha consen- -
tifo di stravincere tre elezioni 
non superando.mai, il 42%. 
Margaret .Thatcher si è rivolta 
solo a una parte del paese, per 
la quale ha lavorato e sulla 
quale ha fatto affidamento 
elettoralmente' fra 11 1979 e 
1*88 lo stipendio al netto delle 

dei lavoratori più pagarle . 
cresciuto, In termini reali, del 
73%, mentre lo stipendio di chi : 

guadagna meno è cresciuto : 
solo del 13%. La «linea di po
vertà», in Gran Bretagna, si è 
drammaticamente abbassata. • 
Sono loro, i più di dieci milioni 
di «nuovi poveri*1 Inglesi, che 
hanno pagato la traiTormazto-. 
ne della Gran Bretagna,e che 
Inevitabilmente ne compongo
no i lineamenti che la «ignora 
Thatcher lascia in eredita. E in 
questa erediti c'è anche tutta 
la drammatica questione irlan
dese, irrisolta e se possibile ag
gravata da undici anni di go
verno conservatore. 

Margaret Thatcher non è 
amata dalla gente: lo hanno ' 
sostenuto per un decennio i 
sondaggi d'opinione. Ma ha 
potuto contare anche su un 
partito laburista'spaccato, in

capace di esprimere progetti 
efficaci e soprattutto uomini o 
donne realmente alternativi. 
La Lady di ferro non è stata 
sconfitta da elezioni, né dai la
buristi, né dal sindacato, È sta
ta sconfitta da una rivolta inter
na al suo partito: per 11 leader 
laburista Neil Kinnock non è 
una gran vittoria. '• • 

Dopo Ronald Reagan, esce 
di scena un'altra protagonista 
degli anni Ottanta. A 65 anni 
appena compiuti, chissà che 
deciderà di fare la signora Mar
garet Thaicher. Un rappresen
tante della commissione affari 
ecclesiastici, Michael Alison, 
ha detto qualche giorno fa che 
se la Chiesa d'Inghilterra deci-

1 desse di aprire II sacerdozio al
le donne, Margaret Thatcher 
porrebbe essere •un'eccellente 
candidata». 

«Continuo a%p?attere per vincere» 
Frasi celebri^Jiemièr inglese 

Quarta 
anrtaftciò al mondo: 

• • Undici anni di frasi «dichiarazióni rlprese'dalhr stampa di
tutto Il mondo e poi diventate) celebri. Un; piccolo riassùnto «tei 
Thatcher-pensiero. -
Il consenso. «CI sono del: rischi nel consenso- potrebbe essere il 
tentativo di soddisfare gente che non nutre nessuna particolare 
opinione su niente. Nessun grande partito* tn,gradofn sopravvi
vere se non sulla base di termeconvinztoofsufludlojthir intende» 
fare* ( 10 ottobre 1986. alla conferenza derperfJtotoifceWrtelre)-' 
La retorica.«La retorica, lo ammetto, la lascio agli altri è con I 
fatti che vado avanti» (30jigp*pJ 
Finché c'è guerra. «Qu6n%fha fasja'o 
litica a vedertela con argomepU triti copie l'ambiente, è Iqèltèri te 
avere per le mani una vera crisi* (14 maggio 1982, commentan
do la guerra delle Falkland). -
Da aoll Insieme. •Abblamocombattuio perdlmottrare'Che l'ag
gressione non paga e che non ai pu£ permettete s| rapinatore di 
filarsela con li ballino.' Abbiamo combattuto con li sostegno di 
molta gente, in tutto II mondo; eppure abbiamo ajvchacpjnbarlu 
todasoli»(3tofllfo'1962isu!teftlklahd). • ^ ^ 
La parabola del tinèllo. «Alcuni dicono che mi limito a predi
care le omelie della casalingsvopptire lepambcM delBMIto, ma 
non mi pento. Queste parabole avrebbero salvalo rodlliflnanzierl 
dal fallimento e molti paesi-dalia crisi» (maggi» ISfià). ' 
La tirannia. «Non pana settimana né giorno nè-on> Jn cqi la ti
rannia non possa (are ingtessqin questo. paese,»e.l«TgenIe perde 
ta propria suprema'flducia di sé. pèrde la propria durezza e il 
proprio sènso di sfida; La trranhia può sempre entrare', contro qT 
essa non funzionanti'né IncarriesiirrJ riè'sbarramenti» (19 luglio 
1984, durante lo sciopero del minatori). 
Maternità. «Siamo nonna* (3 marzo 1989, annunciando la na
scita del primo nipotir»)., ; :.i., .'), J:' >"•.. •.•noiSBî liB < .!"'.'' 
La gnerira freddata. cMffoa venia,.•Sono .davanti a voi nel 
mio vestito da sera di chiffon verde, con ii.mio trucco leggero, 
con 1 capelli ben messi In piega. La. lady di ferro ilei mondo occi
dentale, lo? un combaltenle della guerra fredda? beh. si, se è cosi 
che si vuole Interpretare la mia difesa dèi valóri fondamentali del 
la liberta» (31 gennaio 1976). " ' '• - ' ' ' 
Le ultime parole. «Cónti nudi combattere e combatto per viri-
cere»(21 novembre 1990): :• •.'••• :• •s",' '"•'••'»"•••' - ' una signora tonoinesa na appena comprato H ctórnale con la notizia 

Le principali tappe 
ài un declino durato tre settimane 

Questa la cronologia di tre settimane che hanno portato alle 
dimissioni della signora Margaret Thatcher. 
• I novembre. Geoffrey Howe di dimette da vive primo mi
nistro per protesto Der la politica europea della Thatcher. 
• 2 novembre. L'ex ministro della Difesa Michael Heselttne ' 
attaccain una lettera aperta la politica europea del premier. ' 
• 7 novembre. Si apre una nuova sessione del parlamento ' 
tra un crescendo di voci su un'imminente rivolta contro il. 
primoministroaU'IntemostessodelpartJtoconservatofe. • 
• 8 novembre. Clamorosa sconfìtta dei conservatoti alle . 
elezioni supplettive di Boothe e di Bradford, tradizionale 
roccaforte tory dove finiscono al terzo posto, dietro persino 
ai Uberai!. 
• 13 novembre. Howe spiega alla Camera del comuni per
ché si è dimessso, sferra un attacco a tutto raggio contro la 
Thatcher. la sua politica europea e il suo stile di governo e'1-
sollecita Heseltine a scendere in campo. 
• 14 novembre. Heseltine presenta ufficialmente la' sua 
candidatura a capo bipartito conservatore in vbtadelk?"-
etelonl annuali dèi deputati tory. 
« 1 7 novembre. Il SuridayTimes chiede In un editoriale che ' "• 
r^éputerÌvc*rtepérHeselUneeaf1ermacheiàThatcr^ 
ve andarsene. I sondaggi di opinione riferiscono che i con
servatori potrebbero vincere le eiezioni soltanto con Mesciti- _ 
ne a capo del partito. 
• 19 novembre. La Thatcher contrattacca e definisce He- '. 
selline «ambizioso e pieno di rancore», dichiara che si batte- ' ' 
ri fino in fondo per conservare la guida del partito e del go- " 
verno, anche se dovesse ricorrere al ballottaggio e vincere' 
perunsolovotodl maggioranza. 
• 20 novembre. Il quotidiano The Times, a differenza della 
sua edizione domenicale, decide di appoggiare la Thatcher ' 
nel giorno stesso che i 372 deputati conservatori sono chia-

, mari a scegliere tra lei e Heseltine. Per soli quattro voti,' la 
Thatcher manca la maggioranza assoluta qualificata nenie- ' 
sta e si rende necessatrio una seconda votazione in pro
gramma per martedì prossimo. '" 
• 21 novembre. Al suo rientro dal verace di Parigi la That
cher ribadisce che non mollerà e che si batteri ad oltranza. 
A Downlng Street c'è tutto un affluire di dirigenti. 
• 22 novembre. Nella notte è awenutoqualcosa che ha fat
to cambiare idea alla Lady di ferro. La signora Thatcher, in-' 
fatti, annuncia che si ritira dalla lotta per la guida del partito ' 
e che si dimetterà appena sari eletto II nuovo leader. I mini
stri degli Esteri Hurd e dell'Economia Major si candidano m 
concorrenza con Heseltine per le elezioni del 27 novembre. -
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• i Ora che la signora That
cher è uscita di scena, è possi-
bUe Avviare una prima analisi 
«caldo* del significato e del 
ruolo che li thatcherismo ha 
avuto nella socie»» britannica 
«sulla-scena mondiale. Il feno
meno «Thatcher» non è stato 
solo, infatti, una vicenda Inter-
ria Inglese ma l'espressione di ' 
un* pl(r targa corrente cultura- ' 
le e politica diffusasi, e divenu
ta quasi, egemone nel mondo 
occidentale, nel decennio Ot
tanta. I capisaldi dottrinari. 
Ideologici di questa corrente 
sono «ali sul piano economi-
ciò a) II neoliberalismo o neo
conservatorismo (fiducia nel 
meccanismo óei Ubero merca
to, nel monetarismo, nel capi
talismo non inceppato dal vin
coli-statuali) e b) una conce
zione autoritaria della politica, 
come «governo» del leader, 
magari carismatico, condotto 
decisionisticamente dall'alto, 
(chi non ricorda come il «deci
sionismo» nostrari&si sia ispi
rato al fenomeno della leader
ship personale di Reagan e 
delia Thaiche»?).' La fine della • 
Thaièhere del thatCherismOv 
come Ideologia compatta. ln> 
frange mortalrnente e forse de
finitivamente questi assunti In 
particolare, vale la pena di sot
tolineare come la politica de
mocratica del mondo occiden
tale - politica Inlessuta di Isti
tuzioni, norme, regole, con
venzioni, vincoli - non tollera 
troppo a lungo gli strappi e le 

forzature della leadership per
sonale. .•••••'• -i-. 
. . La Thatcher ha .perduto 
quando - in una situazione 
profondamente mutata - ha ri
tenuto di dover andare avanti 
nella sua strada non tenendo 
conto dell'importanza dell'o
pinione del suo partito (e non 
solo dei suoi stretti sostenito
ri), della sua complessa strut
tura fatta non solo di attivisti 
dei collegi elettorali ma anche 
dei parlamentari europei, delle 
correnti tradizionaliste non 
ttiatcheriane, dell'elettorato 
conservatore e di centro, e so
prattutto del suo stesso gabi
netto (due errori fatali: prean-

* nunclare la sua votomi dicon- • 
limiate a candidarsi e il refe-
rendum sull'unione monetaria ' 
europea senza consultani mi
nimamente con il suo gablnet- ' 
to). La lezione che ne deriva è 
che. anche in un sistema come 
quello britannico che privile
gia l'esecutivo e la figura del 
primo ministro, il potere non 
può essere gestito da una sin
gola personalità senza essere 
condtoào o in una dialettica 

' Istituzionale (caso.americano, 
dove il potere del presidente 
deve-fare 1 conti con il Con
gresso) o In una dialettica di 
responsablUtè collettiva nel 
partitoenelgoverno (casobri
tannico). Tutta la retorica del- ' 
la leadership earlsmatlco-ple-
biscltaria - e per stare In Italia 
quella del dtXlstorUsmo presi

denziale - risulta veramente 
tale, se si legge a fondo 11 para
digma della leadership.that--
cheriana. Le democrazie., in
somma, per fissare questo 
punto, non possono esaurirsi 
nel lóro leader, giacché alla di- . 
stanza coniano.le Istituzioni, i : 
parliti, i soggetti collettivi, iopl- i 
nione pubblica ecc. cioè la 
democrazia come partecipa- • 
zione, processo complesso 
che non può essere ridotto e ' 
semplificato dalla tematica 
della leadership sul piano poli- > 
tlco-istituzionaJe e da quella . 
dello «Stato minimo», non in- . 
terventista, sul pianoeconoml-
co sociale. • • 

Ma al di li di questa storia • 
1 Istituzionale del thatcherismo, : 
' resta il fatto che gli undici anni 
di governo della Thatcher co
stituiscono uno dei. più radicali 
e controversi episodi dèi muta
mento politico all'Interno delle 
democrazie occidentali. Pro
babilmente nessun altro paese \ 
democratico occidentale ha 
vissuto |n questo periodo una : 
trasformazione altrettanto ve- . 
foce e altrettanto-: profonda. ; 
Nonostante le.continue 'ditti- : 
colti che la Thatcher ita dovu- :. 
to fronteggiare nel decennio 
passato, nessun altro governo ' 
occidentale, come quello con
servatore Inglese, ha avuto la ' 

•possINIltè dimettere in pratica • 
il proprio programma politico : 
In un quadro al continuiti e di : 
stabilita dell'esecutlvcvU-caso • 

Il fenomeno •Thatcher» non è stato set. 
lo; una vicenda Interna Iriglese ma l'e
spressione di Una corrente culturale e • 
politica che ha caratterizzato gli anni 
Ottanta. Questi undici anni di governo 
sono tind'crèi più taaican'econtrcrversi 
episodi del mutamento intemo delle 
democrazie occidentali. Nessun; go

verno democratico, come quello con-
sèrVatbre inglese, ha potuto mettere in 
pratica il proprio programma politico 
in un quadro di continuità e stabilita. 
Ma la lezione della fine di Margaret 
Thatcher inidlca 'che per governare 
non si possono saltare troppo a lungo 
le esigenze primarie della società. 

britannico dell'ultimò 'decen
nio' è stato, perciO.cqntrasse-, 
Bruito dall'incontro tra una for-
ujjima personalità r non a ca-.. 
so l'appellativo di «Signora di '• 
ferro* - è una ctrica - quella di : • 
primo ministro— In grado di : 
conferire un enorme potere -
maconi vincoli già visti -, so- •: 

praUutto quando sorretto dalla • ' 
vittoria .elettorale:.(verificatesi •• 
nel 1979,1983.1987). 

La signora Thaicher ha sfrut
tato appieno la sua carica, 
dando luogo ad una radicale e 
profonda trasformazione so- -, 
ciale.del paese,come questo, 
non aveva più vjiotdal grande ' 
esperimemo laburataTdi Cle-
ment Attlee ( 1945-51 ) nell'im
mediato dopoguerra, in cui fu 
sostanzialmente -costruito lo ' 
Stalo sociale britannico (este- > 
se•• nazionalizzazioni, sistema . 
sanitario nazionale, politiche -
sociali ecc.). Sorretta da un . 
nutrito gruppo di teorici e cen
tri di studio. Il primo ministro 

... Olim«MA»SAIU " 

ha tentato la più radicale delle, 
trasformazioni sociali in.senso 
neoconservatore con l'obietti- • -
vodLsmantellare lo Stato so
ciale del laburisti e degli, stessi 
conservatóri pie e antithatebe-
riarrl (di cut si fa campione og
gi Heseltine).di mutareJeates- -
se regole dei gioco (il bipartiti- . 
smo necessita di una condivi-
sione di valori fondanti e co- -
muni) fino al 1979bene orna
le sorreggenti la. dialettica 
meggioranza-opposizione (la , 
cosiddetta «politica de] con- • 
senso»), e di rilanciare un ruo
lo propulsivo .del capitalismo., 
dell'lnfelatrwr Individuale, del-,' 
la mèritocrazfa. In questo pro
gramma radicale del «libero, 
mercato» - attuato poi solo in 
parte, giacché le spese sodali, 
non sono etate sostanzialmen
te Intaccate, nonostante la re
torica su ciò..-: all'inizio"- nel ' 
1979- la Thatcher aveva alcu
ni punti a suo favore. Innanzi
tutto, la «politica consensuale» 

del laburisti e dei conservatori 
• (che implicava l'interventismo 
statale e la consociazione de
cisionale dei sindacati e degli. 

; altri gruppi sociali) dei vari go
verni degli anni.60e 70 non 
aveva, non sembrava avere ri
solto o invertito il sempre più 
manifesto declino economico 
del paese, e che si manifestava 
nella mancanza di competi-, 
zione e innovazione dei siste- • 
ma nel suocomplesso. 

Per il thatcherismo, respon
sabile di questo declino erano . 
innanzitutto I vincoli posti sul, 
meccanismo produttivo dai 
sindacali, dall'interventismo 
statale (nella sua forma «assi-̂  

. stenziale», di salvataggio delle 
imprese decotte), ma anche 
poi dallo •establishment» (il 
thatcherismo si pone come 
cultura radicale di destra quin-

. di anche contro i settori tradi-
, zionali della società inglese) e 
dàlia cultura della solidarietà 
sociale e dell'assistenzialismo. 

Nel portare avanti questo pro
gramma radicale la Thatcher 
ha sconvolto la maggior parte 
delle convenzioni e convinzio
ni su cui si reggeva la politica -
dal dopoguerra in poi. Anzitut
to la credenza che I conserva
tori dovessero essere guidati 
dal centro, come ancora cre
deva Edward Heath nel 1975 
Suando fu sconfitto nell'eie-

ione per la leadership conser
vatrice proprio dalla Thatcher. 
Coerentemente a questo spo- . 
stamenfo a destra della politi
ca conservatrice, e che impli
cava uno scontro frontale sia 
con I sindacati che con l'esta
blishment, lo. stile di leader
ship del primo ministro diviene 
3uello di mobilitazione e non 

i riconciliazione, tanto nel 
partito che nel paese. Poi la 
convinzione che un governo 
non potesse vincere le elezioni 
nel mezzo di una estesa disoc
cupazione di massa. Difatti era 
letteralmente impensabile che 
con quasi tre milioni di disoc
cupati i conservatori potessero 
vincere le- elezioni del 1983 
(ma pesò II fattore della guerra 
delle Falklands) e poi ancora 
del 1987 (e qui pesò il fattore 
rappresentato dalla Inaffidabi
lità governativa del Labour e la 
spaccaturaframmentazione 
dell'opposizione). Sotto que
sto profilo il decennio thatche-
riano costituisce un discrimine 
con la storia passata del siste
ma politico. Non bisogna leg
gere tuttavia in chiave tradizio

nale il progetto economico 
thatcheriano. D vasto program
ma di privatizzazioni attuato 
dal 1979 in poi, ma soprattutto 
nel secondo governo (1983-
1987) - e che ha portato alla 
privatizzazione di ben 54 gran
di aziende pubbliche - è stato 
associato all'idea di un capita
lismo «popolare», tramite una 
vasta politica di azionariato 
popolare. Le azioni delle 
aziende di Stato sono state 
messe in vendita a prezzi ac
cessibili alla grande massa, 
sicché il numero dei proprieta
ri di azioni è salito dal 7% della 
popolazione nel 1979 a poco 
più del 20% (circa 11 milioni di 
persone) nel 1988. Ciò ha 
consentito alla Thatcher di 
crearsi una propria base socia
le di consenso, relativamente 
estesa, dislocata soprattutto 
nel ricco Sud del paese. Ac- : 
canto a questa politica di capi- ' 
talismo popolare, un altro «re
cord» del governo thatcheria
no è stato quello della massic
cia vendita agli affittuari di ca
se pubbliche, di proprietà dei 
comuni. Cosi circa un milione 
di lavoratori, tramite vantag
giosi mutui fondiari (all'ini
zio), sono potuti divenire pro
prietari di case, e contro la po
litica laburista (ora cambiata) 
di affitti pubblici E questo un 
caso in cui la polemica anti-
coUettivistica della Thatcher 
ha trovato consenso anche in : 
una base operaia (che infatti 
entra come componente del 

voto conservatore). . 
Ma questo grandioso castel

lo ideologico e politico, pur. 
avendo per un certo periodo 
ridato slancio all'economia e 
alta voglia individuale di pio-, 
durre e di arricchirsi, è crollato -
di fronte agli assoluti, agli im
perativi categorici ed estremi 
con cui la Thatcher ha pensato 
di perseguire la sua politica 
anche negli anni Novanta. La 
poll-tax si è rivelata un disa
stro: l'idea di una tassa locale 
prò capite, indipendentemen
te dal reddito e dal patrimonio, 
ha letteralmente sollevato ri
volte popolari e reso il primo 
ministro il più impopolare in 
questo secolo. L'Europa, con 
tutte le dimissioni di ministri 
sulla questione, è stato l'altro 
grande intoppo, quello che ha 
fatto precipitare la situazione. 
Infine, l'incalzare del partito la
burista. Di fronte al pericolo 
che i laburisti vincessero le eie
zioni contro la Thatcher il par-
tito conservatore ha sempre 
più sentito il proprio leader co
me una debolezza elettorale. 
Nei momenti di crisi, tra le sorti 
del partito e quelle dei leader 
' la scella diviene obbligata. 

Ora dopo la Thaicher, il si
stema politico britannico sem
bra ricucire la sua lunga lace
razione, e aprirsi adi una più 
matura dialettica democratica, 
di cui il decreto di morte per il 
radicalismo di destra, imperso
nato dalla Thatcher, è il primo 
atto. 
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KWROMA. Un gruppo di 
'quattordici cittadini italiani 
'.«lasciati dal regime di Sad-

. ' dam Hussein, e rientrato ieri 
| f ter* in Italia. Cinque. Pietro 
'n Massa. dell'Alma di Genova; 

• Rosario Simone, borsista e 
gire dipendenti della Snam 

Progetti (Vincenzo Greco, 
.luigi Ragusa e Giuseppe 
: Zantj); sono giunti ieri sera 
'r^M'teroporto di Clampino a 
sbordo di un Dc9 dell'aerò-
•nautica militare Italiana pro-
T veniente da Milano dove, at-
ttomo alle 17, aveva latto 
• scalo da Basilea per far 
!» scendere altri nove nostri 
j connazionali •liberati» da 
.•;Baghdad econsegnati. Insie-
i'inead albi europei, alla de-

isì; legazione di Jean Marie Le 
*>> neri. • -"•• " '••• •>•'• 

Dei cinque italiani giunti 
| | Ièri sera a Roma ha parlato, 

[ij •'• circondato dai suoi familiari, 
M solo Rosario Simone. «Sia
li mo stanchi a livello psicolo-
'H glco • ha detto • tutti quei 
èì giorni passati in Irak lontani 
$ da casa e poi vedere quelle 
:| liberazioni di alcuni di noi 

,,~ latte, con il contagocce ci 
M hanno latto Impazzire». 
f | i" Dopo una pausa di rlfle* 

I storte, Simone, ha aggiunto: 
? «Ora sono qui, ma spero che 
^ questo brutto incubo finisca 
<i presto anche per gli altri ri-
'! masti laggiù in Irak. Per ter 
;i ciò • ha proseguito -ci vuole 

p una voce autorevole da par-
HJ le italiana. Mi spiego meglio, 

credo, di aver capito che in 
bah c'è la volontà di liberare 
gli ostaggi a patto di avere 
un interlocutore di peso». 
; « Gli ostaggi italiani che 
avrebbero dovuto rientrare, 
secondo le previsioni della 

. vigilia, dovevano essere 
|i- quindici. All'ultimo momen-
tVto uno di toro, Gianmaria 
| Benigni; dirigente di un'a-
Izlenda italiana a Baghdad, 

I ha rinunciato a parure after-
•$ mando che lo fari soltantoo 
>'Quando sarà partito anche 

M iVtómodel suoi dipendenti. 

Il presidente ha trascorso il giorno 
del Ringraziamento in Arabia r 
«Ogni giorno che passa Saddam 
è più vicino ad avere l'atomica» 

I soldati avrebbero voluto una data 
per attaccare o per tornare a casa 
Un altro incidente: per errore 
parte un missile, due le vittime. 

Bush a pranzo con i marines 
Bush, arringando le truppe in Arabia, introduce una 
nuova ragione per far presto la guerra a Saddam: 
«Ogni giorno che passa Baghdad è più vicina ad 
avere I atomica». Ma non dice ancora quello che i 
soldati volevano sentire: una scadenza per attacca
re o una scadenza per tornare a casa. Il grande 
show nel deserto ha avuto obbligati accenti militare
schi ma anche qualche nota di melodramma. 

DAL NOSTRO INVIATO 

•UQMUND OINZBIfM 

* e. 

M DHAHRAN. La battuta più 
beltà della glomata e dello, 
stesso Bush. In uno degli 
avamposti appositamente ri
creali nel deserto, come set 
per le riprese tv, sotto la spe
dale tenda mimetica che imita 
le dune e non proletta ombre, 
prende una tazza di caffè e fa
miliarizza con il soldato che gli 
sta accanta •Thank you Sir. 
per essere venuto qui con noi 
nel deserto», gli dice il tenente ; 
Emiciàdes Alcon. Il presidente 
lo guarda negli occhi e rispon
de «Come dice Woody Alien 11 
90 per cento della vita è farsi 
vedere». . . . • • . . . 

Migliore coreografia per il 
grande show che e entrato Ieri 
dal teleschermi in tutte le fami- • 
glie americane, a casa per il 
giorno del Ringraziamento, 
non potevano Imventarla. Ma il 
generale Shwartzkopf, il co
mandante delle truppe Usa in : 
Arabia, s'è proprio arrabbiato 
per l'insinuazione avanzata da 
media che I soldati che hanno 
avvicinato Bush siano stali 
scelti solo per ragioni coreo
grafiche e con la garanzia di 
non dire qualcosa di fuori po
sto. Passa tra i giornalisti sul
l'Air Force One in volo da Ged
da a Dhahran e dice: «Non è 
assolutamente vero. Queste 
cose le facevamo vent'anni fa, 
non ora». Conferma che non 
sono «Mali scelli uno per uno», 

ma ammette che quelli che più 
si sarebbero avvicinati a Bush 
sono stati «selezionati». 

Selezionati perchè non si la- . 
mentassero troppo? Per fargli 
barriera intomo? «Ma no, non è 
vero, il presidente può'andare 
dove vuole e parlare con chi gli 
pere», dice il generale. Poi si ri
scalda: «Questi ragazzi non so
no manichini, sono in carne 
ed ossa... È solo naturate che il 
Thanksgiving avessero preferi
to passarlo a casa....ll fatto che 
abbiano un sentimento (voler 
tornare a casa), non significa 
che non abbiano anche altri 
sentimenti (fare II loro dove
re)». 

Come andrà a finire? «Sono 
ottimista» ci dice un sergente 
incontrato a Dhahran, la città 
più vicina al fronte. Ma prose
guendo la conversazione ci si 
accorge che il concetto di «otti-
mismo» per questi soldati in
chiodati nel deserto da tre me
si e passa può'esser diverso da 
quel cui pensiamo noi. Perchè 
ottimista»? «Penso che finirà 
presto, daremo la lezione a 
Saddam Hussein e si toma à 
casa». Questi soldati hanno 
una sola Idea fissa, Uno giova- : 
ne cui viene chiesto cosa vor
rebbe sentir dire da Bush ri-
sponde: «Che è finita e possia
mo tornare a calta». «Speriamo 
di avere dal presidente una da
ta», dice un capitano. La data. 

Il presidente americano con 1 marines dallo «scudo nel deserto» 

dell'attacco ò quella del rien
tro? «L'unao l'altra». 

La data non arriva. Ma nel 
primo degli appuntamenti con 
le truppe, quello con gli avieri 
della base di Phahran. ore 
11,05. Bush introduce, per la 
prima volta in pubblico; una 
nuova ragione per far la guer
ra, e al più presto. Ribadisce. 
che clacuna delle ragioni sino
ra addotte - «proteggere la li
bertà, proteggere 11 nostro tutu- . 
ro (cioè il «modo di vita» con
sentito dal petrolio a basso 
prezzo), proteggere vite Inno
centi (gU ostaggi).-«e di per 
sé sufficiente» a giustificare un 
Intervento armata Poi prose
gue: «E ogni giorno che passa 
porta Saddam Hussein più vi
cino all'obiettivo di un arsene- -
le atomica Saddam hasem-.' 
pre usato tutte le ormi dlcul di-. 
sponeva. E questa, francameli- -

te, è un'altra delle ragioni, per 
cui la nostra missione è marca
ta da un senso d'urgenza». 

La seconda tappa, raggiunta 
In elicottero, alle 12,30, è nel 
deserto, in uno spiazzo circon
dato da carri armati e tende -
composte da reti -mimetiche 
che le fanno sembrare dune. 
Accanto ai carristi degli 
Abrams MI-AI appena arrivati 
dall'Europa, con le uniformi 
mimetiche verdi «Germany 
Green» che contrastano con le 
regolamentari •Desert Bròwn» 
ci tòno I paracadutisti del XVH1 
corpo, quelli dell'invasione di 
Grenada nel 1983 e di Panama 
nel 1989. La lena tappa,, ore 
14,23. è Un gran confusione 
(mix and mengle) sulla tolda 
della gigantesca unità dl'ap-
pogglo a mezzi da sbarco US$ 
Nassau.crie'Incrocia nel GoHo. 
n suo compito strategico: sbar

care marines. La quarta, il clou 
della giornata, l'incontro e il 
pranzo col tacchino in luogo 
segretissimo, ad appena una 
ventina di miglia dal fronte 
«nemico», con i soldati della 
prima divisione dei marines, 
l'unità che aveva strappato ai 
Giapponesi Okinawa, i Navy 
seals, le teste di cuoio della 
marina, i «Topi del deserto» 
britannici della Settima brigata 
corazzata,: già orfani della Si
gnora Tatch'er (come lo è lo 
stesso Bush: «sul plano perso-
naie ci mancherà la sua sag
gezza...», ha dichiarato). 

Il messaggio è nel tipo di: 
unità visitate: tutte d'attacco. 
•Nessun presidente manda a 
cuor leggero i soldati all'este
ro. Marci sono momenti In cui 
tutte le: nazioni che hanno a ' 
cuore la libertà devono far 
fronte al)'aggresslone....Se la-

n misterioso mdipendente al 3° posto rtó sord^gi 

Elezioni presidenziali tra due giorni in Polonia. Stan
do agli ultimi sondaggi ufficiali resi noti ieri sera Ma-
zowiecld otterrebbe il 2356 alle spalle di Walesa con 
U38X e davanti al misterioso indipendente Tymin-
skicon il 17%, sulla cui personalità ieri si sono ap-

1 presi nuovi inquietanti particolari. Favorito è Wale
sa^ Sono lontani i tempi in cui Solidamosc unita 
scalcava i comunisti dal potere. -

& « ' DAL NOSTRO INVIATO 

«uwwmammrno 
• VARSAVIA. ' Centinaia di 
divise grigio blu presidiano pa-

••, stenti .la Dieta, dove i parla-
"•' mentari sono riuniti per dbcu-
; tare la nuova legge «ulte pen-
stohl. Stavolta i poliziotti non 

/ senoschierati per vigilare sulla 
i sicurezza dei deputati. Hanno 
altro per la testa. Lo spiegano 
con-cartelti e striscioni appog-

igtatt ai muri: temono che la 
L nuova legge comporti tagli alle 

retribuzioni pensionistiche 
della loro categoria.Tra muti 
cenni di assenso dei colleghi. 

, un capitano traduce li rnalcon-
i lento degli agenti in filosofia 
* elettorale: «Con Mazowiecki at-
* laguidadel governo, per noi le 
cose sono peggiorate. Walesa? 

' ' MI rèndo conto che per anni 

slamo stati su sponde opposte, 
ma solo i buoi non cambiano 
Idea nella loro vita. E poi Wale
sa non potrebbe certo provo
care più danni di quelli che già 
sono stati fatti». 

Dopodomani la Polonia vo
ta, e la frustrazione per troppe 
aspettative andate deluse, 
sembra destinata a fare da sug
geritore a moltissimi elettori 
nel momento In cui entreran
no In cabina per scegliere fra 6 
nominativi II nuovo presidente 
della Repubblica. Lo dimostra 
il successo che. stando ai son
daggi e all'affluenza ai comizi, 
paiono riscuotere 1 candidati 
più disponibili a dare corda al
la rabbia popolare, 
nel 

più arditi 
promettere quei mari e 

montLAd andare per la mas- . 
glore sono personaggi gloriosi, 
come Lech Walesa, cui viene 
accreditata la più alta percen
tuale di consènsi. I) 38%. Ma 
anche figure ambigue come II 
misterioso indipendente Stani-
slaw Tyminski, terzo in gradua
toria con il 17 dietro allo stesso 
Mazowiecki, che avrebbe il 
23%. E sfiducia, diffidenza, fan
no dire a Edward. Kowakayk, 
vicepresidente del Comitato 
per la difesa dei disoccupati: • 

. «Noi non sosteniamo alcun 
candidato, vogliamo piuttosto 
che ciascuno di loro risponda 
alle nostre domande e ci spie
ghi cosa intedono fare per ri
solvere il problema dei senza 
lavoro, che sono sempre più 
numerosi, e stando alle previ
sioni, potrebbero raddoppiarsi 

' l'anno prossimo, passando da 
la2milioni». '• ' .. 

Uniti da un certo stile dema
gogico, Walesa e Tyminski. so
no però divisi da tutto il resto. 
Di Tyminski si sa pochissimo. 
Ha vissuto quasi sempre all'e
stero dove pare abbia messo 
Insieme una consistente fortu
na svolgendo non si sa bene 
quali attività. È rientrato in Po-
Ionia solo io scorso inverno. A 

mano-a meno vengono fuori 
particolari .sconcertanti Am
bienti militari rivelano a un 
giornate di Varsavia che Ty
minski fu scattato alla visita di 
leva per «epilessia e turbe psi
chiche». Un'alno quotidiano 
scrive che negli anni1 passati 
l'uomo nuovo della politica 
polacca rientrò bi patria sette 
volte e sempre con visti di in
gresso ottenuti in Libia. Si la
scia capite che potrebbe « 
re stato al soldo del servizi 
greti, si ipotizzano collega
menti con trafficanti di droga. . 
Illazioni. Ma uria cosa è certa: 
Tyminski ha dato prove di in
competenza quasi ridicole, 
scambiando 1 profitti di uri 
gruppo di aziende polacche, 
indicati in un documento di la
voro del governo, per 1 presunti 
prezzi di vendita delle medesi
me ad acquirenti stranieri. Por
te di queste inconsistenti prove 
si è lanciato • spada tratta in 
un attacco al governo e al Ma
zowiecki, accusandoli di «tra-
dlmentce guadagnandosi l'a
pertura di un'inchiesta a suo 
carico per offesa allo Stato. Per 
tutte queste ragioni gli osserva
tori ritengono che Tyminski al- -
traverserà il firmamento politi- * 

co polacco come una mèteo-
ra, e anche se dovesse perca-
so passare il primo turno alle 
spalle di Walesa e dietro a Ma
zowiecki, verrebbe spazzato-
via net ballottaggio. 

Le previsioni generali attri
buiscono la vittoria a Lech Wa
lesa. Eroe dell'estate di Danzi-' 
ca nel 1980, premio Nobel per 
la pace, figura-simbolo della 
strenua lotta del popolo polac
co per la libertà dal monopollo 
di potere comunista, ecco oggi 
Walesa cavalcare la tigre della 
protesta popolare contro il go
verno di Tadeusz Mazowiecki. 
Contro II suo ex-<onsigliere». 
Contro l'uomo con cui condi
vise le pene del carcere e le fa

tiche dell'impegno politico In 
clandestinità. Contro colui che 
il presidente di Solidamosc 
spinse ad assumere la carica di 

?rlmo ministro nell'agosto' 
989; quando il grosso di Soli

damosc avrebbe voluto inve
ce, proprio lui, Walesa, incabi
na di regia, nella delicata fase 
di trapasso dai socialismo rea
le alla1 democrazia. Walesa 
vuole •accelerare» il ritmo del
le riforme, sbarazzarsi di ciò 
che resta della homenklatura, 
privatizzare l'economia nel 
modo più celere, e dichiara di 
poter fare lutto ciò senza prò-' 
vocare disoccupazione, senza 
richiedere al popolo sacrifici. ' 

-Anzi, a ciascun polacco (lo ha 
ribadito ancora nell'ultimo co

stiamo che l'Irate resti impuni
to, l'America ne pagherebbe le 
conseguenze per decenni a 
venire», gli dice il Bush d'Ara
bia, in camicia azzurra di fog
gia militare, con accanto l'inte
ro vertice del Congresso (dal 
presidente della Camera Foley 
ai capigruppo democratici ere
pubblicani) volati a raggiun
gerlo qui per l'occasione. Non 
è ancora una dichiarazione di 
guerra, bisogna tener conto 
che stava parlando ai soldati e 
non in un consesso diplomati
co, ma dice: «Non siamo qui 
per un'esercitazione, questa è 
una situazione di guerra». Solo 
la moglie Barbara, in giacca e 
calzoni mimetici quando le 
chiedono quale è il suo desi
derio per il giorno del Ringra
ziamento, risponde: «la pace». 

La giornata era iniziata con 
un'ostentazione di drammati
cità anche per noi giornalisti, 
tn aereo un colonnello ci ave
va istruito a dovere sull'uso 
della maschera a gas: «Se qual
cuno grida :"gas,gas", non fate 
domande, mettetevelà imme
diatamente». Quando al gene-
ralé^Sclitfwzkopf avevano 
chJe&ft&Bush non correva ri
schi''acTandare cosi vicino ai 
missili di Saddam Hussein (ie
ri in visita alle sue truppe in Ku
wait), aveva risposto: «Se lui 
corre rischi vuol dire che sono 
nei guai io». Poi aveva spiegato 
che c'era una copertura aerea 
impertetrabUajfiKifiqn radar, 
Awacs e c M f e n f « l o e di 
scorta all'AlPpoTC* une. Ma 
Bush non sapeva quanto ri
schiava proprio a causa di 
questa protezione. A un'ottan
tina di miglia da una delle lo
calità visitate dal presidente 
uno dei caccia Usa ha sgancia
to per errore missile, finito su 
una polveriera. Almeno due le 
vittime trai militari. 

-.»ì (IL i..,' .:> 

Il Parlamento sovietico discute oggi 
la riforma istituzionale di Gorbaciov. 

Il premiar 

inizio à Lublino) regalerà 100. 
o forse 500 milioni dì zloty (dai 
10 ai 15 milioni di lire circa) 
sotto forma di buoni di pro
prietà delle aziende denazio
nalizzate. Evia promettendo. 

Mazówieskl ha scelto Invece 
di percorrere fino in fondo la 
via delta, coerenza con il suo 
piano' di mutamenti graduai! 
Reduce dalla Csce parigina, al
le migliaia di fedelissimi stipati 
nell'aula magna del Politecni
co ha ripetuto di «non avere 
programmi piacevoli da pro
porre, e che non esistono toc
casana né formule magiche. 
Chi, senza tenere conto della 
situazione ereditata dal passa
to regime, chiede quelli che 
vengono definiti cambiamenti 
radicali, indulge a una critica 
spensierata e irresponsabile, 
alla demagogia». L'amico-ne
mico Walesa non veniva mai 
chiamato per nome, ma tutti 
capivano perfèttamente a chi 
alludesse il premier, e applau
divano clamorosamente. An
che se lui, con quel volto da 
asceta, lo sguardo chino sul fo
gli, la voce monotona, sembra
va calato ancora più del solito 

' nel suo ruolo naturale, l'antite
si del trascinatore. 

Boris 
bocciato 
al Soviet russo 
Nuova prova in parlamento per il «progetto Gorba
ciov» sulla riforma istituzionale dell'Urss. Pronta an
che una risoluzione sulla drammatica crisi del mer
cato dei consumi. In discussione l'autorità del Soviet 
supremo che qualcuno vorrebbe sciogliere per so
stituirlo cori un'«assemblea» nominata dalle repub
bliche. «No» baltico al Trattato dell'Unione. Bocciato 
Eltsin: non ratificato l'accordo con l'Ucraina. 

• , • . " . ' ' ' ' 
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mt MOSCA. Da una parte . 
chi assegna a Gorbaciov il 
ruolo di «capo di uno Stato 
inesistente», o meglio leader 
di un paese «circoscritto alle • 
mura del Cremlino»; dall'al
tra erti mette ormai in discus
sione la funzione dell'attuale 
parlamento sovietico, di quel 
Soviet supremo (rutto delle 
prime elezioni plurinominali 
del 1989 e che viene insidiato 
sta dalla nuova configurazio
ne costituzionale, proposta 
dal medesimo Gorbaciov, sia 
dal progressivo distacco del
le repubbliche. In Urss è in 
corso in queste ore un elettri
co dibattilo sulla sistemazio
ne del potere, sull'interpreta
zione da dare all'Iniziativa 
del presidente che vuole da
re un nuovo colpo di timone 
allo Stato. Ma l'incognita è 
grande. Stamane sarà pro
prio il parlamento, del quale 
qualcuno vuole addirittura lo 
scioglimento per sostituirlo 
con un'«assemblea» di depu
tati nominati direttamente 
dai soviet supremi delle re- ' 
pubbliche, a riesaminare in 
dettaglio il «pacchetto Gorba
ciov», quello che introdurreb
be il governo presidenziale e 
la carica di vicepresidente. 
Negli ultimi giorni le propo
ste del presidente sono state 
esaminate dalle commissióni • 
del parlamentò e stamane i 
vari emendamenti verranno 
discussi. I parlamentari do
vranno chiarire nel merito il 
contenuto dei mutamenti.;, 
istftùztónaH che, in ogni ca
so, dovranno passare al ve
glio della sessione del «Con
gresso» già convocato per il 
17 dicembre. Nell'aula del 
Soviet supremo oggi verrà il-
lustato H- progetto di risolu
zione'che, secondo alcune 
fonti, dovrebbe «ssere «diver
so» da quello approvato il 17 
novembre con una larga 
maggioranza, di aperto so
stegno a Gorbaciov. I parla
mentari discuteranno anche 
una risoluzione sullla «situa- ' 
zione nel mercato dei consu
mi» e i e proposte per fronteg
giare la gravissima crisi, a co
minciare dall'approvvigiona
mento alimentare. 

Non è trapelata, sinora, al
cuna ipotesi sul nome del vi
cepresidènte dell'Urss. Gor
baciov avrà in mente una 
proposta ma 11 mistero pro
babilmente reggerà ancora 
alcune settimane; 

Il vicepresidente dovrà es
sere eletto proprio dal «Con
gresso», i cui lavori si posso
no prevedere sin d'ora come 
caldi e pieni di forti Incognite 
sullo stesso futuro del paese. 

Una di queste incognite ri
guarda proprio il legame, il 
cemento nuovo che dovreb
be tenere insieme le repub
bliche. Gorbaciov spera nel 
progetto del nuovo «Trattato 
dell'Unione» che ancora non 
è stato reso noto nei partico
lari. Mai dinieghi che ha rice
vuto sino a questo momento 

non autorizzano a pensare a 
nulladi buono. 

L'altra notte le tre repub
bliche baltiche (Lituania, 
Lettonia ed Estonia) hanno 
ribadito che non firmeranno 
BOmai il Trattato e Boris Elt
sin, presidente delta Russia, 
pur respingendo le voci sul 
ruolo •disgregatore» della re
pubblica russa, ha fatto sape
re che, a suo parere, i tempi 
della nuova Unione sono 
lontani. Eltsin fa balenare la 
necessità di un referendum 
sulle proposte di Gorbaciov e 
si dedica a stipulare, nel frat
tempo, accordi con le altre 
repubbliche. 

Ma proprio ieri sera, il lea
der radicale ha dovuto subire 
una sconfitta politica di rilie
vo da parte del suo parla
mento. Il Soviet supremo rus
so non ha. infatti, ratificato 
l'accordo che Eltsin ha fuma
to con la repubblica ucraina 
lunedi scorso. Il parlamento 
russo s i i spaccalo quasi in 
due parti sulla questione del
la penisola di Crimea che at
tualmente si trova sul territo
rio dell'Ucraina e che forti 
pressioni vorrebbero trasfert-
reallaRussia. 

Il dibattito è stato rovente 
ed Eltsin. che aveva giudicar 
to stòrica l'intesa con Kiev, 
come un primo passo verso 
rapporti tra «Stati sovrani», ha 
dovuto prendere atto della 
presenza di una tenace op
posizione. • • 

1 giornali sovietici, alla vigi
lia di una fase critica detratto 
diversa dalle- precedenti, Ji 
diffondono ampiamente sul
le liste di amici o nemici di 
Gorbaciov. Secondo il setti
manale «Moskovskje Novo-
sti», il presidente avrebbe il 
sostegno dei militari e di 
quattro delle repubbliche 
asiatiche (Turkmenia. Tagi
kistan, Kirèhisia e Uzbeki
stan). Le altre repubbliche o 
non intendono sapere nulla 
del potere centrale o pongo
no condizioni precise prima 
di aderire al nuovo trattato.' 
Che, secondo alcuni osserva
tori, sarebbe l'ultima occa
sione per Gorbaciov di man
tenere il potere con «metodi 
civili». Molti temono, con 
l'avvento del governo presi
denziale, un restringimento 
della democrazia chiamata a 
pagare un prezzo, non si sa 
quanto grande, per consenti
re la liquidazione del caos 
economico e una lotta senza 
quartiere contro la criminali
tà. .,-.>. . , , . . -,-.-... 

Avrà davvero queste tenta
zioni «autoritarie» il presiden- -
te Gorbaciov? Tutte le sue di
chiarazioni e i suoi atti dimo
strano l'esatto contrario. Ma i 
suoi critici insistono con it so
stenere che con gli alleati 
che Gorbaciov ha adesso e 
con tutti I nemici che si è fat
to in questi anni, l'Urss non 
andrà in alcuna direzione. È 
destinata, più semplicemen-

' te ma' terribilmente, a «sfra
cellarsi». 

Il/assemblea martedì a Roma 
11 parlarne^ dei Dodid 
i(fiscuteranno 

I n f u t u r o della Comunità 
I ROMA Da martedì prossi

mo a venerdì 30 novembre 
l'aula'di Montecitorio ospiterà 

\ una sorta di assemblea gene-
t mie dei parlamenti nazionali 
dei dodicipaesi della Ceeedel 
Parlamento europeo. Tema 

: delle assise (questo è 11 lermi-
:• ne che aveva conialo un anno 
fa It presidente francese Miller-
rana) l'avvenire della Comuni-

{là, con particolare riferimento 
'' tìft ' sue assemblee elettive: 
:*. una lormula forse un po' tor-
f tuosa per affermare, in una se-

de straordinaria e solenne - al-
'' l'Inaugurazione parlerà il capo 
l dello Stato italiano -, il dirltfo-
; dovete dette assemblee detti-

. . : ve di pronunciarsi sui temi del-
*>, rUrOonepolitica e dell'Unione 

; ecCTVomfco-monetaria sin qui 

patrimonio esclusivo di vertici 
e conferenze intergovernative. 
E non a caso la riunione si tie
ne prima del Consiglio euro
peo convocato a Roma per 
metà dicembre, e delle succes-
siveconferenze. 

All'assemblea parteciperan
no 258 delegati, due terzi in 
rappresentanza del parlamenti 
nazionali del Dodici e un terzo 
del Parlamento europeo. E 
l'Est europeo?, ha chiesto un 
glonalista. lotti: «Spadolini ed 
•o avevamo proposto che fos
sero presenti delegazioni In 
qualità di osservatori. Tutti i 
nostri colleghi si sono oppo
sti». Saranno tuttavia presenti, 
come invitati, gli ambasciatori 
di tutti i paesi della Cuce. 

La 

" Un'operazione valutaria fallita solo per la rozzezza dei corrieri 

Lothar de Maizière nella 
Cdu della Rdt esportò milioni di 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOCOSOLPINI 

• • BERLINO. Anche la Cdu. o 
meglio 1) troncone della Cdu 
dell'est allora non ancora uni
ficata con quella dell'ovest, 
tentò di trasferire illegalmente 
all'estero una parte del proprio 
patrimonio. Proprio come la 
Pds di Gregor Gysl che. per 
aver fatto la stessa cosa, è stata 
oggetto, qualche settimana fa, 
di critiche durissime anche da 
parte dei dirigenti cristiano-de
mocratici. Insomma, chi sca
gliò le pietre, allora, non era al- ; 
fatto senza peccato. 

Il tentativo di sottarre una 
consistente somma di denaro 
(prima 32 e poi 154 milioni di 

marchi) al controllo dell'orga
nismo che vigila sui patrimoni 
dei partiti della ex Rdt fu com
piuto dalla Cdu dell'est nel di- '. 
cembre dell'anno scorso, e fal
li jolo per la particolare roz
zezza con cui tu eseguito. • 

I «corrieri» cristiano-demo
cratici, infatti,, si presentarono 
con una valigia piena di ban
conote nella filiale lussembur
ghese di una. banca di Cope
naghen i cui funzionari, giusta
mente insospettiti, avvertirono 
la sede centrale che bloccò 

' tutto. Lothar de Maizière. che 
era stato eletto presidente del

la Cdu orientale da poche set
timane, era al corrente dell'o
perazione. Lo ha ammesso lui ; 
stesso, davanti alla commissio
ne di controllo,sui patrimoni 
dei partiti della ex Rdt. riferen
do di aver letto il telefax con 
cui la banca danese giustifica
va Il rifiuto della filiale lussem
burghese ad accettare il dena
ro e minacciava, in stile un 
po'ricattatorio, reclamava co
munque una commissione mi
nacciando altrimenti di de
nunciare l'accaduto alla stam
pa tedesco-federale (perchè 
non lo ha fatto? E'stata accon-. 
tentata?). 

L'ammissione di de Maiziè

re, che attualmente è II vice
presidente della Cdu unificata 
nonché ministro senza porta
foglio nel governo di Kohl, sa
rebbe passata probabilmente ' 
sotto silenzio se un quotidiano 
lederale, la «Suddeutsche Zei-
tung», che era in possesso del 
testo del telefax, non avesse 
pubblicamente chiesto spiega-. 
zionl. . ,..'..' ,, ' .. ;,'... 

A differenza ài quanto era 
accaduto per I traffici ' della 
Pds, infatti, l'inchiesta su quelli 
delta Cdu è stella condotta con 
una discrezione degna di mi
glior ' causa. I rappresentanti 
della commissione si sono af- ' 
frettati per esempio a far sape

re che non dubitano in alcun 
modo della buona fede di de 
Maizière: l'imbroglio sarebbe 
stato organizzato dagli uomini 
della precedente gestione del
la Cdu, legatissima alla Sed di 
Honecker e presieduta, fino al 
cambio della guardia del no
vembre 89. da Gerald Gotting, 
un uomo del vecchio regime. 

Resta il fatto, che qualcuno 
dovrebbe pur spiegare, che de 
Maizière si è tenuto per quasi 
un anno nel cassetto la prova 
di un grave tentativo di espor
tazione illecita e che non ha ri
tenuto di tirarla fuori neppure 
quando è venuta alla luce la vi
cenda, del tutto analoga, della 
Pds. -.- • -" 

Nuovo codice spagnolo 
«Va punita anche 
la violenza sessuale ; 
compiuta sugli uomini» 
tm MADRID. Anche le donne ' 
potranno essere accusate: di 
stupro. E una delle novità della 
riforma degli articoli del codi
ce penale spagnolo relativi alla 
violenza sessuale. Le modifi
che aumentino la pena deten
tiva per I reati di stupro fino a 
venti anni di carcere e per la 
prima volta' introducono il 
concetto di «persona» .vittima' 
dì violenza, sessuale. Nella cir
colare indirizzata ai magistrali 
il procuratore capo Leopoldo' 
Torres ha spiegato che «si è vo
luto spezzare lo stereotipo tra
dizionale secondo il quale la 
donna è protagonista inattiva . 
del rapporto sessuale, per cui 
ogni Iniziativa è lasciata al ma
schio: si è voluto in tal modo ri
badire l'eguaglianza del sessi». 
Secondo Te nuove nórme si ' 

ipotizza la violenza sessuale 
nei confronti di un uomo nei 
casi in cui sia incapace di in
tendere, oppure peri minori di 
dodici anni, e sono previste 
pene aggravanti nei casi in cui 
alla vittima siano state sommi
nistrate droghe o farmaci. La 
pubblicazione della droelare 
ha suscitato polemiche. C'è-
comiinque chi-ha ricordalo 
che nella legislatura inglese 
esiste un precedente che risale 
al 1977. SI tratta di un mormo
ne americano che denunciò 
per violenza sessuale una con
nazionale, miss del suo paese.' 
che lo aveva inseguito fino a 
Londra e violentata II sub rac-. 
conto convinse i giurati che 
condannarono la donna. . 

ltó*^'-<'', 6 l'Unità 
Venerdì 
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POLITICA INTERNA 

I misteri 
della Repubblica 

Ascoltato in commissione Stragi anche il generale Romeo 
che si è lasciato sfuggire: «Gladio non serviva a nulla» 
Letto nel corso della seduta un documento Cia del 1963 
«Organizzare attentati contro la De per incolpare la sinistra» 

Blitz di Casson nell'archivio P2 
Serravalle conferma: alcuni volevano eliminare i comunisti 
La Cia aveva organizzato, nel 1963, una sene di at
tentati a sezioni de per «incolpare» la sinistra È scrit
to in un appunto letto in commissione Stragi nel 
corso dell'audizione del generale del SKJ, Giovanni 
Romeo. Pnma di lui, era stato nuovamente ascoltato 
Gerardo Serravalle. Ma la giornata è stata «animata» 
da un viaggio-lampo del giudice Casson che è an
dato a consultare l'archivio della P2. 

GIANNI CARIAMI 

••ROMA. È arrivato a San 
Maculo pochi minuti dopo le 
IO Da solo,, portando un gros
so valigtoneha lasciato un do
cumento per il •passi» ih porti
neria e poi e staio accompa-
Kato al terzo piano dove c'è 

retiMo nel quale sono depo
sitali, ira gli altri i documenti e 
gli atti della commissione d'in
chiesta sulla P2 Il giudice Feli
ce Casson e rimasto solo un'o
ra nel palazzo delle commis
sioni d'inchiesta poi se n'e an
dato dopo aver salutato il pre
sidente della commissione 
Stragi, Libero Gualtieri «Una 
visita di cortesia' ha detto il se
natore repubblicano hi realtà 

il giudice Istruttore veneziano, 
cortesia a parte, è corso a Ro
ma per consultare alcuni do
cumenti importami che posso
no chiarirgli alcuni aspetti del
la vicenda «Gladio» sulla quale 
sia indagando Quali siano, 
non si sa con esattezza Certo è 
che il magistrato veneto ha 
consultato le carte della com
missione P2 Questo perché 
dall'interrogatorio dell'ex ca
po del Sitar, Giovanni Allave-
na, piduista (ascoltato dal giu
dice Masteltoni) si sarebbe 
parlato di alcune vicende che 
gli inquirenti hanno deciso di 
approfondire Insomma la vi
cenda P2 potrebbe essere en

trata nelle indagini sull'-opera-
zione Gladio» 

Visita-lampo di Casson a 
parte a San Macuto ien sono 
stati ascoltali il generale Gio
vanni Romeo, ex capo della 
quinta sezione del Sid ed è sta
to ultimalo I interrogatone del 
generale Gerardo Serravalle. 
che ha confermato il latto che, 
negli anni 7 0 un gruppo di 
gladiatori pensava di imbrac
ciare le armi contro i comunisti 
senza aspettare un'ipotetica 
Invasione sovietica Ma Ieri in 
commissione Stragi è stata da
ta lettura di un documento 
preparato nel 1963 dal capo-
zona della Cia in Italia William 
Harvey nel quale, tra I altro, 
era scritto «Sono necessarie 
squadre d azione per compie
re attentati contro le sedi della 
De e di alcuni quotidiani del 
nord da attribuirsi alle sinistre, 
sono necessari altresì gruppi di 

fresatone che chiedano, a 
tonte degli attentati, misure di 

emergenza» Un piano •orche
strato» insieme con il colonnel
lo Renzo Rocca capo dell uffi
cio >Rei» del Sitar, la stessa 
struttura responsabile sempre 

nel 1963 dell'aggressione con
tro gli edili che manifestavano 
a Roma in piazza Santi Apo
stoli Poco alla volta, dunque, 
sta emergendo una realtà ben 
diversa dal quadro rassicuran
te che Andreotti aveva cercato 
di sostenere in Senato Ed è or
mai certo che la lista dei 622 
sia largamente incompleta 
Documenti alla mano, i conti 
non tornano «L elenco - ha 
denunciato il senatore France
sco Macis capogruppo del Pei 
in commissione Stragi - è falso 
o incompleto La stessa opera
zione Gladio nei termini In cui 
è stata rivelata, potrebbe esse
re solo la copertura di qualco
sa di più oscuro rispetto a lega
mi intrecciati dai servizi segreti 
con altre formazioni clandesti
ne che hanno operato negli 
anni della strategia della ten
sione» Ma ecco quello che 
hanno detto i due ex generali 
del Sid rispondendo alle do
mande dei parlamentari 

BUFFONI (partito socialista) 
Sulla vicenda del gladiatori 
leali e quelli devtabUI si può 
spiegare meglio? 

SERRAVALLE 

Confermo quello che ho già di
chiarato in precedenza lo vo
levo conoscere questa gente 
per capire che cosa e era nella 
(oro testa sulla concezione del
l'esigenza «Gladio» Quelli che 
avevano idee «eterodosse» non 
erano ferri vacci» della Repub
blica Sociale Facevano questo 
ragionamento, la storia ci dice 
che tutte le invasioni prove
nienti da est sono state prepa
rate dai comunisti Se questo e 
vero, attendere potrebbe esse
re pericoloso perché questi ci 
sparano alla schiena Perché 
allora quando c'è un pericolo 
di invasione non cominciamo 
a combattere subito i comuni
sti7 Sono loro i veri nemici A 
quel punto mi sono preoccu
pato 

GUALTIERI (presidente) 
Ha detto che dovevano In
tervenire a invasione Inizia
la. Ora d dice che era una 
cosa da fare prima, al «pie» 
gkL.. 

SERRAVALLE 
Dicevano, quando c'è minac
cia di invasione» io ho comin
ciato a pensare, non è che poi 
questi hanno in mente di lar 

fuori i comunisti senza aspetta
re la guerra'' Una mia idea che 
non ho comunicato ai superio
ri 

BUFFONI v 

Si è preoccupato di sapere 
chi fossero quel responsabi
li? 

SERRAVALLE 
Dissi a Specogna e a Fagiolo 
questi signor via 

PASQUINO (sinistra indipen
dente) 
Come mai, però, I «gladiato
ri» sleali non hirono sostituì-
ti? 

È difficile, erano già siati reclu
tati, erano della struttura 

PASQUINO ridi non aveva la postJbl-
di far uscire coloro che 

non erano pio leali? 
SERRAVALLE 
Avrei corso qualche rischio se 
avessi detto tu non sei pio lea
le, vai fuon dall'organizzazio
ne 

MACIS (partito comunista) 
Q spieghi l'articolazione In
terna del responsabili. 

SERRAVALLE 

C'erano i capi zona quelli che 
avrebbero dovuto cooptare al 
momento dell esigenza i loro 
vice 1 due capi Upi ovvero! re
sponsabili delle unità di pron
to intervento e i capi nuclei 

GUALTIERI (rivolgendosi al ge
nerale Romeo capo della strut
tura dal 1966 al 1970) 
Nel ano periodo d sono itati 
incidenti con percorso? 

ROMEO ' 
Nessuno 

GUALTIERI 
Ha mal avuto dubbi di devia
zioni? 

ROMEO 
Mai avuti 

BELLOCCHIO (partito comuni
sta) 
Fino a quando è dorala la 
pauradell'lnvaslone? 

ROMEO 
Fino a quando è durata la 
guerra fredda, direi fino a un 
anno fa Questo perché face
vano parte di un alleanza che 
si contrapponeva ad un'altra 
con caratteristiche molto più 
aggressive. 

BELLOCCHIO 

Fissato il dibattito sui lavori del comitato per i servizi segreti 

La relazione sull'operazione Gladio 
alla Camera prima di Natale 
(frinia di Natale dibattito alla Camera sui risultati già 
acquisiti dalle inchieste sulla Operazione Gladio. 
«Non mi dissero mal nulla», rivela l'ex sottosegreta-
fio de Michele Zolla, che pure aveva la delega per il 
controllo sull'operato dei servizi segreti. Sull'audi-
••JonedtCossiga iiPsi rilanci? i( «comitato dei saggi» 
proposto dal Pri e sino a ieri avversato. Una soluzio-
neperlfcapo delle/Stalo? , • • -
J*\ i « i — <• «1* •- , v ' 

W i V I n l H r ™ l̂sŴ *«Sr»4W r^MtìtWVfW 

••ROMA, La Camera non so
lo sarà tempestivamente infor
mata ma discuterà morto pre
sto, e comunque' prima di Na
tale, del primi risultati delle in
dagini parlamentari sull'Ope
razione Gladio. E questo io -
rientamenio maturato netta 
conferenza dei capigruppo di 

in seguito alla 
conferma data da Nilde lotti 
della decisione presa l'altro 
•jc«ro dal Contiate-per'servi
zi sagreti (davanti al quale 
stanno sfilando, dopo An-
dreotti. ex presidenti del Con-
slflk)rex ministri della Difesa* 
chiunque altro dovesse sape
re) di preparare; nel giro di due 
teramane una prima relazio
ne-stralcio per il Parlamento 
sui pruni risultati del proprio 
lavora 11 presidente del Consi
glio ha già dato la propna di
sponibilità per il dibattilo che. 
In considerazione di varie sca
denze e interruzioni del lavori 
parlamentari, è presumibile si 
svolga ire poco meno di un 
mese, nella settimana prece
dente le fenedi fine anno 

L'importanza della decisio
ne deli» Camera di trarre in 
lampi relativamente brevi un 
primo bilancio politico delle 

acquisizioni sulla vicenda è 
stala del nato sottolineata nel 
c o n o della giornata di ieri da 
tutta una sene di dati e segnali 
rilevanti Intanto l risultati delle 
nuove audizioni da parie del 
Comitato Davanti agli otto 
commissari, l'attuale vice pre
sidente de della Camera Mi
chele Zolla ha detto chiaro e 
tondo che lui non fu mai infor
malo di niente e da nessuna 
Ma come, Zolla non ora stato 
per quasi otto mesi, tra 1*82 e 
183. Il sottosegretario alla pre
sidenza del Consiglio con la 
specifica delega del controllo 
sui servizi segreti'' Certo, ma 
nessuno gli disse niente ernen 
che mal il gen Lugaresi, diret
tore del servizi «nformati» da 
Spadolini dopo le deviazioni 
plduiste Come nessuno disse 
niente al presidente del Consi
glio di quella breve stagione 
che porto alle elezioni antici
pate. Amintore Fanfani. Una 
nuova conferma, insomma, 
del «doppio livello» e del «dop
pio Sialo» A Mino Martinazzo-
II, che è stato ministro della Di
fesa alno all'estate scorsa (rot
tura della sinistra de per la leg
ge prò Berlusconi), dissero in
vece qualcosa. Ma con una «in
formativa molto sintetica», anzi 

cosi ermetica che non vi si fa' 
ceva nemmeno il nome di Già-
dio «che ho appreso dai 
nati» La stessa scoperta a 
steriori ha detto di aver fall 
Giovanni Gorla. che fu a Palaz
zo Chigi tra l'87 e 188 Ma lui, 
Gorla. non dovrebbe avere 
avuto con il Comitato gli stessi 
toni sconsolati di Marhnazzoli 
qualche giorno fa, ad un gior
nalista che gli chiedeva come 
mai non avesse pensalo di 
controllare che cosa e era die
tro quella scarna «in(orjMtvsK 
aveva risposto secce, che.^a 
questo, doveva pensarci sem
mai il ministro addetto a que
ste cose . 

Concluse con un altro ex 
sottosegretario de, Nicola Se
nese, le audizioni in program
ma per la giornata, al Comitato 
per i servizi (come pure alla 
Commissione stragi, che, inda-

S in parallelo su altri aspetti 
Ila stessa Operazione Gla

dio) si è posto II problema di 
come dare pratica attuazione 
alla manifestata disponibilità 
del presidente della Repubbli
ca di spiegare in una sede par
lamentare anzlcche al magi
strato quel che del supersetvt-
zkj segreto apprese a metà de
gli Anni 6 0 nella sua veste di 
sottosegretario alla Difesa 
Cossiga come si sa ha recente
mente rivendicato il 'privile
gio» di aver concorso alla for
mazione di atti amministrativi 
riguardanti il richiamo in servi
zio temporaneo di gruppi di 
•gladiatori» La questione si è 
posta, ma non è stata ancora 
risolta 

Con ogni evidenza ci sono 
problemi di varia natura Per 
esempio potrebbero giocare 
un qualche ruolo cene inquie
tudini per eventuali riflessi del

le acute tensioni esplose' In 
questi, giorni. Per esempio po
trebbe porsi la preoccupazio
ne che, rifiutato da Cossiga 
l'Incontro con il magistrato, 
una eventuale audizione del 
capo dello Statoda parte della 

giUdlaiaM)4«griC«ntah>naT? 

verbale dei «op*r l*ywi) loli
rebbe per plortar»*'risultati 
non molto drvenVe comun
que non sarebbe da scartare 
l'ipotesi che gli atti dell'audi-, 
itone possano essere richiesti 
dal magistrata.-—.*., v 

Sarà una pura cdncMenza, 
ma nelle «tesse ore In cui la de
licatissima quewtono'-dell'au-
diztone di Cossiga veniva po
sta da più p i * * m più sedi, 
anche Informali, dal Psi gtun-
gevartoduftflegnaUÉjulwecuU-
vi di qiakmMmmM una 
testimonianze- di" sondartela 
nei confronti del capo detto 
Stato, l'esecutivo socialista ta
ceva seguire infatti una nota in 
cui, mentre si respingeva sec
camente la proposta Pci-SIni-
stra indipendente per la costi
tuzione di una specifica com
missione parlamentare d'in
chiesta su «Gladto»gfahe natu
ralmente assorbireDW i com
piti sin qui assunti dagli altri 
due organismi), veniva rilan
cia l'idea del Pri di un «comita
to di saggi» cui il governo do
vrebbe affidare il compito di 
una rapida e severa indagine 

A parte il fatto che La Malfa 
non aveva mai parlato di que
sto comitato come una alter
nativa alla commissione parla
mentare, come mai il Psi npe-
scava un'ipotesi bollata venti 
giorni fa da TAvanti" come 

«estremamente grave», all'uni
sono del resto con la presiden
za del Consiglio che la definiva 
•anomala, inutile e impratica
bile»? La spiegazione (orse sta 
nelle due natie finali della nota 
dove, con formulazione con
torta e volutamente ambigua, 
si indicano i compiti di questo 
•comitato»- -Esaminare tutti gli 
elementi •> redigere in tempi 
rapidi un rapporto da mettere 
a disposizione dello stesso Par

lamento e dell'opinione pub
blica». Strano che la commis
sione parlamentare «la definita 
«inutile» perchè sono già al la
voro altri due organi bicamera
li mentre il comitato dei saggi 
(nominati dal governo, secon
do l'Ipotesi repubblicana) sa
rebbe la strada più agevole ad-
dinttura per informare il Par
lamento 

Le perplessità suscitate dal
l'iniziativa-socialista sarebbero 

Altri Nasco 
stopcrttin 
FrW*. 
IwnrJàrdla. 
Uno nel 
cimitero di 
BrusugNodi 
Cormano, 
vlono Milano 
(nella foto). 
L'altro,» 
secando Ni 
Friuli, è stato 
Individuato a 
ReanadeJ 
Rotale, in 
provincia di 
Udine, sotto H 
ciottolato della 
trecentesca 
chiesetta di 
San Giovanni. 
Oggi si scaverà 
a San Pietro al 
Natisene 
(Udine), pare 

'*• ' sotto una casa 

ampiamente sciolte in base ad 
un interpretazione molto stru
mentale delta ipotesi repubbli
cana Che - si sostiene - po
trebbe essere stata ripescata 
appunto in funzione di offrire 
al presidente della Repubblica 
un referente assolutamente 
neutro per fornire le spiegazio
ni, che lo stesso Cossiga aveva 
fatto sapere di voler rendere, 
del suo operato come sottose
gretario alla Difesa 

Il capo del Sismi ascoltato questa mattina dai magistrati romani sui rapporti del 1978 con i servizi segreti stranieri 

Martini dal giudice per spiegare i misteri di Moro 
I segreti dei «servizi» e il caso Moro. I giudici romani 
questa mattina ascolteranno Fulvio Martini, diretto
re del Sismi, per avere chiarimenti sul ruolo svolto 
dagli 007 italiani (e stranieri) durante il sequestro 
dello statista de. fra i misteri irrisolti, quello degli 
agenti segreti infiltrati nelle Br e degli agenti «specia
li* ttella PO/SRCS che operavano nella Sip. Uomini 
che per la Gladio controllavano i telefoni illustri? 

ANTONIO CIMUANI 

••ROMA. Gladio.Cia, servizi 
•deviali», P2. CM si nasconde 

l'operazione Moro? Il 
> dea'iatrultoria condotta 

dal sostituti procuratori Franco 
lenta e Francesco Nino Palma 
è- croaro- sono convinti che 
dietro H sequestro e l'assassi
nio di Aldo Moro si possa co-
gtere una trama pio comples
sa, non necessariamente ela-
I x w u in Itali*. Le Br potrebbe

ro essere state, insomma uno 
strumento inconsapevole E 
comincia a rafforzarsi, tra i giu
dici, la certezza che qualche 
infiltrato possa esserci stato 
circolano nomi di spicco La 
storia del terrorismo rosso, 
dunque, sarebbe tutta da ri
scrivere 

Per chiarire questi misteri i 
magistrati hanno deciso di in
terrogare, nella mattinata di 

oggi, l'ammiraglio Fulvio Mar
tini direttore del Sismi L am
miraglio, nel periodo del se
questro Moro, era un alto fun
zionano del Sismi di Santovito, 
addetto all'ufficio RS quello 
che si interessava dei ripportl 
con I estero Anche con gli altri 
servizi spionistici, dunque Ed 
è proprio su questo che I attua
le capo del Sismi dovrà rispon
dere a Ionia e Palma 

I misteri di Glovannone. 
Martini avrà molte cose da rac
contare Sui rapporti «depi
stanti» del Sismi nel 1978 (fu
rono accreditate te tesi più 
strampalate cioè che le Br 
avevano portato Moro lontano 
da Roma), sui rapporti con la 
Cia durante quei SS giorni, ma 
non solo anche sul ruolo svol
to dal colonnello Stefano Glo
vannone a Beirut tra il 1972 e il 
1981 Per esempio, e è la stona 

delle armi passate datl'Olp alle 
Br possibile, si chiedono I giu
dici, che il colonnello Giovan-
none non avesse saputo niente 
di quel viaggio di armi a bordo 
di un veliero' Legata a questa, 
c e la vicenda Mario Moreltl-
Hyperion 

Moretti era uno 0077 Se
condo Michele Galati. pentito 
veneto delle Br. Moretti era le
galo alla scuola parigina Hype-
rion, un istituto molto discusso 
perchè indicato in rapporto 
con i servili segreti E proprio il 
gruppo di Moretti «ruppe» con 
il gruppo storico delle Br du
rante la gestione del sequestro 
Moro Perché? -L'esecutivo 
delle Br formalizzò l'accusa 
che Moretti fosse una spia per
ché aveva rapporti personali 
con soggetti politici intemazio
nali che potevano condizio
nare I attività delle Br-, ha di
chiarato Calali davanu alla 

Corte d'assise di Venezia, du
rante il processo per la fornitu
ra di armi deiroip alle Br. Un 
sospetto che avevano anche, 
prima del sequestro Moro Mi-
caletto, Bonisoli e Azzolim, 
che tennero Moretti sotto con
trol lo perotto mesi 

I circuiti •pedal i della 
Sip. Tra i misten e i giochi stra
ni dei servizi segreti c'èl'«ope-
razione Sip» I magistrati Ionia 
e Palma hanno deciso di inda
gare anche su questo versante, 
per capire che ruolo hanno 
svolto le strutture occulte, atti
ve nella Sip, durante il seque
stro Moro Le stone che I giudi
ci dovranno verificare le ha 
raccontale su -La tela del ra
gno», Sergio Flamigni in un ca
pitolo intitolato «Un telefono 
amico per gli umici» Che cosa 
sostiene Flamini' Che «trave
stiti» da operai della Sip. circo

lino agenti del PO/SRCS (Per
sonale organlzzaztone-sègre-
tena riservala circuiti speciali) 
organizzati come servizi segre
ti 007 civili? Uomini della Gla
dio che-avrebbero «controlla
to» a tappeto telefoni eccellen
ti. 

L'ingegner Francesco Ara
gona, funzionario della Sip ri
spondendo sull'esistenza di 
questi -comitati di sicurezza» 
telefonici, aveva dichiarato al
la commissione parlamentare 
su Moro «Che abbiano anche 
compiti militari posso immagi
narlo » Che cosa fece questa 
struttura -d'ascolto- durante il 
sequestro Moro''Chi la control
lava' Il Sismi' Flamlgni sul suo 
libro ha raccontato anche un 
episodio inquietante datato 
17 febbraio 1977 -Uno degli 
inquilini di via Savola 88 il pa
lazzo dello studio di Moro, 

aveva protestato perché I cavi 
telefonici che passavano nei 
sotterranei dell'edificio erano 
stati sostituiti - scrive il depu
talo comunista sul «La tela del 
ragno» - L'amministratore del
lo stabile non era al corrente di 
quei lavori, ma la portiera ha 
dichiarato che la squadra degli 
operai della Sip era entrata nei 
sotterranbei e aveva sostituito 
alcuni cavi» Una manovra per 
impedire intercettazioni sulle 
linee di Moro7 Piuttosto per 
•controllare» lo statista de dav
vero poco amato dalla Casa 
Bianca Ma allora per chi lavo
ravano quegli agenti telefoni
ci' Per la Gladio' Per la Cia. 
dunque' «La Sip dipende dalla 
Stet - ha concluso il capitolo 
Flamigni - la finanziaria di cui 
era I amministratore delegato 
Michele Pnncipe iscritto alla 
loggia P2 con la tessera nume-
ro2111» 

Il generale Qerardo Serravalle al suo arrivo a San Macuto 

Ha mal constatato compor
tamenti di tipo parallelo? 

ROMEO 
No Ne ho sentito parlare di 
questi servizi paralleli e mi so
no sempre domandato cosa 
lossero 

BOATO (verdi) 
Quanti Nasco furono inter
rati durante la sua gestione? 

ROMEO 
lOo 15 non ricordo 

BOATO 
C e un documento Cia del 
*63 In cui si parla di attentati 
a sezioni De da attribuire al
la sinistra. Un documento 

concordato con 11 colonnel
lo Rocca. Ha informazioni 
««queste attivila? 

ROMEO 
No Si tratta di disposizioni in
terne alla Cia di cui non ero a 
conoscenza 

Poi sul finire il generale Ro
meo si è lascialo sfuggire «La 
Gladio non serviza a nulla» Poi 
si è npreso e ha precisato «Vo
levo dire che non era in grado 
di fare un golpe Che invece 
potesse fare quello per cui era 
stata programmata non lo du
bito Ci sarebbe riuscita' In 
guerra e è sempre uno che vin
ce e uno che perde Questo 
non ve lo so dire-

A maggioranza 
respinto dal Csm 
il veto di Cossiga 
È accettabile il veto di Cossiga? Per la maggior parte 
dei consiglieri (24 compreso il vicepresidente Gal
loni) si direbbe di no. Hanno infatti incaricato la 
commissione regolamento di approfondire la que
stione. A palazzo dei Marescialli il Quinnale ha tro
vato due difensori appassionati, i laici del psi che 
hanno invocato lo scioglimento del Csm pur d'im
pedire il dibattito. --
*>>» è f, ». • fi jp * , « .« v 41 - A t> > . »0> 

CARLA CMELO 

r a ROMA. Il giorno dopo il 
veto di Cossiga il Csm difende 
il proprio ruolo e la propria au
tonomia e decide a grande 
maggioranza (24 voti, com
preso quello del vicepresiden
te Galloni) di affidare alla 
commissione regolamento un 
incarico delicatissimo stabilire 
se il consiglio possa discutere 
di un argomento ali ordine del 
giorno anche senza I assenso 
del suo presidente Impedita 
dal presidente Cossiga la di
scussione sul caso Casson, il 
Csm ha affrontato ien mattina 
una questione parallela l'in
terpretazione delle norme che 
regolano la formazione det-
I ordine di giorno Un dibattilo 
tecnico solo un apparenza. 
Dietro alla richiesta di interpre
tare il regolamento è parsa 
chiara la richiesta della mag
gioranza dei consiglieri di di
fendere il ruolo, la funzione e 1 
compiti del Consiglio superio
re della magistratura, negli ulti
mi anni sempre più frequente
mente attaccati da quei settori 
politici che vedono nella magi
stratura, <> soprattutto nel suo 
organo di autogoverno, una 
possibile fonte di critica e di 
controllo 

Il ragionamento di Alessan
dro Pizzorusso secondo il 
quale il veto di Cossiga è co
munque inaccettabile, poiché 
come capo del Consiglio non 
poteva Intervenire in quel mo
do mentre se ha agito come 
presidente della Repubblica si 
profila un conflitto istituziona
le è stato recepito in molti de
gli interventi Persino alcuni 
esponenti della Oc si sono 
espressi in modo cauto e pos-
sibililista Per questo anche-il 
giorno dopo» lo schiaffo di 
Cossiga la mattinata è stata 
animata e non sono mancati 
momenti di tensione Soprat
tutto dopo l'inlervenlo dei due 
consiglieri socialisti pur d'im
pedire un dibattito a loro pa
rere sgradito al presidente del
la repubblica hanno sbandie
rato il fantasma di uno sciogli
mento del consiglio e minac
ciato una «riforma» del Csm 
che escluda ogni dissenso e 
renda il consiglio -più omoge
neo» alla maggioranza Franco 
Coccia consigliere laico del Pei 
ha replicato per primo alle tesi 
minacciose di Pio Marconi 
«Non vogliamo inserire clande
stinamente ciòche ien il consi
glio ha lasciato fuori» ha rispo
sto Alfonso Amatucci «ma por
re il problea delta capacità del 

csm di interpretareml propri 
regolamenti» «t golpisti non 
vanno cercati in questo consi
glio» ha detto Vincenzo Santo
ro di Unicost e Elvio Fassone 
didi Magistratura democratica 
ha aggiunto «Ogni norma de
ve misurarsi con il caso limite. 
per verificare la sua tenuta 
Che accadrebbe se in ipotesi 
-teorica. Il presidente ponesse 
un veto su un argomento sicu
ramente ricanden'e nelle com
petenze del Csm' O meniamo 
che questo potere s inquadra 
nella valutazione collegiale, o 
ammettiamo I eventualità di 
un conflitto Quel che non mi 
pare accettabile è l'assoluta in-
sidacabilità di un veto» Su 
questi temi il Consiglio è am-
valo ien ad un accordo ancor 
più ampio che nel giorno pre
cedente, spostando anche la 
componente più conservatrice 
della magistratura 

Fuori dal consiglio l'associa
zione nazione dei magistrati 
ha approvato un documento 
assai cntico nei confronti de! 
veto di Cossiga La crisi delia 
giustizia, sostiene la giunta 
esecutiva dell'Anni rischia di 
divenire drammatica a causa 
di «atteggiamentiche al di la di 
ogni soggettiva intenzione, 
compnmono e delegittimano 
il ruolo della magistratura e del 
consiglio superiore II docu
mento •esprime la ferma con
vinzione che nell'adempimen
to delle proprie allibirne fun
zioni costituzionali il consiglio 
non sia subordinato ad alcun 
altro organo o potere e perciò 
abbia piena facoltà di elabora
re e e formare il proprio ordine 
del giorno LAnm osserva 
inoltre che •rientra nello speci
fico ruolo del consiglio interlo
quire sui rapporti tra diritto di 
critica responsabilità istituzio
nale ed indipendente esercizio 
della funzione giudiziaria- An
che il Movimento per la giusti
zia e Proposta 88 hanno 
espresso in un documento al
larme pcrr «gli avvenimenti di 
quresti ultimi giorni che evi
denziano un acuirsi dell'insof
ferenza di importanti esponen
ti politici nei confronti di attivi
tà giudiziarie» Numerosi anche 
1 commenti di esponenti politi
ci il senatore Upan (de ) ha 
rivolto in 'interrogazione al mi
nistro per conoscere se non ri
tenga doveroso instaurare l'a
zione disciplinare nei confron
ti del giudice casson, consen
tendo cosi al magistrato di tu
telare la propria immagine • 

l'Unità 
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POLITICA INTERNA 

A Strasburgo passa la mozione ddfè sinistre 
che chiede severe indagini in ogni paese 
No del Psi contrapposto al gruppo socialista 
Imbeni: «Non si può sorvolare sull'illegalità» 

ri. 

\fc 

verità su Gladio» 

w 

Anche per il Parlaménto europeo Gladio è un'orga
nizzazione antidemocratica e pericolosa per le isti
tuzioni Approvata una risoluzione della sinistra che 
chiede lo smantellamento di tutte le Gladio, com-
oiissiorrl parlamentari di inchiesta negli Stati mem
bri e l'intervento del Consiglio dei ministri della Cee. 
I socialisti italiani si sono dissociati e hanno fatto 
unadrchiarazionedivotocontrarìa 

i 
DAL NOSTRO INVIATO 
«kyiOTRiviSAin 

M STRASBURGO. Perquaran-
t'anni un organizzazione clan
destina, operante in quasi tutta 
Europa, pilotata dal servizi se
grete sfuggita a qualsiasi con-
Dolkxlernocrarico. Ieri il paria-
memo europeo ha chiesto a 
tutu i governi della Comunità 
di smantellare qualsiasi struttu
ra clandestina militare e para-. 
militare, aire magistrature del 
vari paesi di lare piena luce su 
possibili Interventi destabiliz
zami, auspica la costituzione ' 
di commissioni di inchiesta 
parlamentari nazionali che in
daghino su eventuali legami 
con organizzazioni terroristi
che e invita il Consiglio dei mi-
nislri della Cee. a tornire infor
mazioni complete sull'operato 
di tulle fé Gladio d'Europa. 61 
voti a favore. 42 contro e 11 
astensioni la risoluzione pre

sentata dal gruppi socialista, 
della Sinistra unitaria europea 
(di cui fa parte il Pei) .Verde. 
Arcobaleno' e della Coalizione 
di sinistrandone c'è II Pcf) è 
stata fatta propria dall'assem
blea di Strasburgo. Contro 
hanno votato le destre, ovvia-

. mente 1 democristiani, e all' ul-

. timo momento anche I sociali-
«I italiani. E stato Baget Bozzo 
a presentare la dissociazione 
del Psi dal socialisti europei: 
sarebbe Infatti singolare - se
condo l'europarlamentare ita
liano - aprire un tale dibattito 
mentre a Parigi nasce un nuo
vo ordinamento degli equilibri 
militari europei. Gladio per lui 
e figlia della guerra fredda e fu 
costantemente sotto II control
lo della Nata tutto regolare 
quindi. Anzi, per avvalorare la 
sua tesi In un infelicissimo pas

ti r 
europeo, 
Inatto' •"',•• 
dasWstra 
Renzo fmbert 
e padre •'... . 
Baget Bozzo 

saggio del suo Intervento ha 
addirittura affermato che. negli 
stessi anni «si organizzava a 
Praga una brigata di tulliani 
pronti ad intervenire» e subilo 
dopo ha maldestramente cita
to anche gli episodi del primo 
dopoguerra a Reggio Em Illa. 
Per Baget Bozzo comparare 
Gladio ad una organizzazione 

criminale non è legittimo». E 
ha concluso polemizzando 
con il discorso di Renzo Imbe
ni che ha definito «da guerra 
fredda». 
• Un' affermazione singolare 
vista' la chiara Motivazione del 
discorso del' sindaco di Bolo

gna.'- • '"''""''." 
•Non abbiamo chiesto al 

Parlamento europeo - ha det
to Imbem - di occuparsi della 
vicenda Ciad» alto scopo di 
processare questo o quel go
verno di ieri o di oggi, questo o 
quel partito. Ciò sarebbe assur
do e non degno della nostra 
assemblèa; Abbiamo chiesto 
di parlare di Gladio perchè 
non vogliamo pagine bianche 

nella nostra storia». Gli interro
gativi partono da cloche ha ri
velato lo stesso Andreotti: «Chi 
ha deciso? A cosà serviva Gla
dio?». « Dall'informazione di 
Andreotti -aveva continuato 
Imbeni - ricaviamo due con
clusioni; che la. legge fonda
mentale, > Costituzione che 
vieta ogni tipo di organizzazio

ne segreta, è stata violata e che 
' molti responsabili di governo 
non hanno denunciato alla 
Magistratura' questa Illegalità 
diventandone corresponsabili. 

. Chi aveva giurato sullaCostitu-
zlone l'ha violata! Non ci sono 
giustificazioni». Per questo non 
e possibile accogliere nessun 
Invilo a mettere a tacere tutto, 
a mettere una pietra sul passa
to.» anche se questo invito - ha 
'sottolineato l'europarlamenta
re comunista - ci viene rivolto 

', in modo tanto insistente quan
to offensivo dallo stesso presi
dente della Repubblica». «Ci è 
stato detto che e era una strut
tura segreta - aveva concluso 

• Imbeni - adesso vogliamo sa-
. pere tutta la verità. Chi l'ha vo

luta e come ha operato. Se è 
stata coinvolta In atti di terrori-

' smo che nel corso degli urtimi 
' venti anni'hanno colpito dura-

ménte l'Italia e la mia citta, Bo-
' logna, dove neu"80 una- bom

ba provocò 85 morti e oltre 200 
feriti. In ogni caso, quali che 
siano le venta che si dovranno 

" scoprire, una verità c'è già e 
per noi è sufficiente per dire 
che chi sapeva ha violato la 
Costituzione del suo Paese: de
ve risponderne per il suo pas-

] salo e non può più avere in fu
turo alcuna . responsabilità 
pubblica». 

Ocefetto^ non è Cossiga 
Ma noi rròa a^ patti del silenzio» 

1/ 

m 

«Il problema non è Cossiga. il problema è l'accerta-
tittittìp «Sella verità». Ancora stupito perde-bordate 
4é7 presidente. Occhietto a Milano ribadisce la batta-
gjurjdel Pei. Respìnge I «patti del silènzio». Apprezza 
la posizione del Pri. E al Psi dice: «Non capisco it vo
stro imbarazzo. Sollevate dubbi su Gladio e poi. a 
Strasburgo, votate contro la risoluzione presentata 
anche dalgruppo socialista europeo...». 

t DAL NOSTRO INVIATO 
M M t Z t O RONPOUNO 

gito sulla nostra manifestazio
ne». . (.,• ••• 

Ma non è Cossiga l'obiettivo 
di Occhetto, Il Pei non è alla ri
cerca di un capro espiatorio. -
•Non basta cambiare ministro 
o un sottosegretario- dice Cic
chetto - . In fondo, anche que
sto sarebbe una sorta di depl- ' 
staggio. No: noi vogliamo an
dare avanti sulla strada delta 
verità». Poi precisa: »ll proble
ma che abbiamo di fronte ri
guarda la verità, non il presi
dente della Repubblica. Poi 
ciascuno farà 1 conti con la ve
rità». 

- La strada della verità non è 
sgombra ne lineare. Molti par
lano di •polveroni» e di «specu
lazioni propagandistiche». E 
un modo come un altro per 
sollevarli davvero, I •porvero-

t MUSANO Mezz'ora di filo 
/ dirado a Radio popolare (di > 

CHlaccoglie l'invito a diventare 
•azionista»), poi una grande 
manifestazione al Palalido gre
mito di militanti e di gente co
mune. La giornata milanese di 
Achille Occhetto è ancora at-
rintegna di Gladio e dell'Italia 
de) misteri, per la ricerca della 

i verjtà e per costruire la-prima-
' vera Italiana». L'eco delle bor-
' datedi Cossiga ancora non si è 

spenta. Occhetto annuncia di 
aver inviato al presidente cò-

' pia del suo discorso di sabato ' 
*> scorso a piazza Del Popolo: 

•Evidentemente ha parlalo di 
qualcosa che non conosce, 
perchè nel mio discorso non 
c'èun solo riferimento a Cossl-

> i ga».dice Poi Invita lo staff del 
? Quirinale «ad informarsi me

ni». «Il modopl 
dopar, 
novra S] 
chetto 
le fichi 
verità». Quali? Innanzitutto' la 
commissione parlamentare di 
inchiesta, che il governo «si 
ostina a respingere». M^anehe 
Il «comitato di saggi» proposto 
da La Malia, y * • •!;' /,•;. 

Al Pri Occhetto lancia ur\ se
gnale significativo: il «comita
to» non è la stessa cosa di una 
commissione parlamentare, 
dotata di ben altri potette for
mata da parlamentari eletti dal 
popolo. E tuttavia quella pro
posta rivela'1' un'insofferenza 
crescente perii modoiri cui il 
governo, e soprattutto la De, 
affrontano l'affare Gladio. 
Un'alternanza, di minimizza
zioni e di IrfVitT a .scordare il 
passato», che 11 Pei non pud 
tollerare. Non -sulplano mora
le», perche le stragi e II terrori
smo hanno mietuto decine di 
vittime innocenti; I cui familiari 
hanno il diritto di conoscetela 
verità. E neppure' «sul piano 
politico», perchè «non vrè risa
namento democratico se non 
si fa luce su tanti misteri e se
greti che hanno condizionato, 
frenato, avvelenato lo sviluppò 

piena luwfaJWSIttf misteri». 
•Piena luce», «verità»: parole " 

forse etaisal»-.. nell'Italia del 
misteri. E tuttavia di dramma»-?.; 
«a altuaWM*arUtQ derno-;' 
cratlco della «Inlstra, nasce In'-
..una fase delicatissima della vi-
. ta politica italiana. Una fase ih -
cui II vecchio mostra a tutte le 
proprie crepe, e insieme la te
nace Volontà di resistere; men
tre' Il nuòvo vede aprirsi possi-
r^to e tuttala ̂ ieptaa vedere 

. lajIuce-CJil »1 colloca la battà
glia democratica del Pei. Che 
rifugge dà moralismi e sempli
ficazioni, respinge il «depistag-
gto»dlchl«pe|a-che lo «contro 
si concentri su un uomo solo. 
Infrange II «patto del allenzio» 
che fa Riverrebbe stipulare a 
tutela di se stessa. La tanaglia 
democratica del Pei è anche, e 
soprattutto,, una. battaglia poli
tica. Che cerca («trova) Inter-
tocutori, stringe alleanze, mo
bilita forze. «Gli interrogativi 
che1 ciporuamo- dice Occhet-
' to -sono'queHi del Pri. E sonò 
quelli che oggi (feri, ndr) l'e
secutivo socialista si pone».' 

ftp**.* Nell'altegglarrranlb 
ì^dtecjrèlto rilev^'-tìiiro; 

dente, contrart^rije». 
'ta leviaù" " '" 

Hìtm 
cerca «iella verità, Incalzando
lo su ciò che ietta ambiguo. .Se 
anche I socialisti sollevano 
dubbi sulte possibili «deviazio
ni» di Gladio, «è ancora pio sor
prendente che non abbiano 
votato la risoluzione su Gladio, 
approvata dalla: maggioranza 
dei Parlamento europeo e pre
sentata da tutte le forze di sini
stra, compreso il gruppo socia
lista europeo».; 

C'è qualcosa di poco chiaro 
netta posizione^ del Psi, c 'è un 
•imbarazzo»'che- nuoce alla 
Messa politica socialista. E c'è, 
anche qui, un «tentativo di de-
pistagglo»: perchè esprimere 
sOlWarietà a Cossiga? -Non è 

: mal statò' questo il problema», 
ripete Occhetto. ;, '_ .. ..' 
,'• «Accertare la verità-conigli 

strumenti della democrazia»: è 
la scelta del Pei. la speranza e 
l'impegno della gente di sini
stra che ioti sera ha riempito il 
Palalido.' «Eccola, la primavera 
italiana», sorride1 Occhetto 
rrrentre In maechina'corré ver
so l'aeroporto. Stamattina, a 
Bottéghe Oscure, si riunisce la 
direzione. 

Achille Occhetto 

schiera a m l Q i i i ^ ^ 
h£{ «Rena solidarietà», a Cossiga, durissimo attaccò al 
'£ . Cém. accusato di tentativi illeciti, e di usurpazione, 

: } f « o alla proposta di una commissione parlamentare 
24 su Gladio. L'esecutivo del Psi ha usato i toni duri per 

sostenere le posizioni di Fortani. Il segretario della 
, ? P c intanto, toma a parlare di «campagna orchestra-
iv incontro il capo dello Stato». E il governo? «Fotrem-

!» * nto appoggiarlo dall'esterno», dice Signorile: 

Jt,, t T W i U t O O I M I C H C L a 

WfJfÉHOMA. Gli ci sono volute 
«3wénoi di due ore. a Bellino 
l QrlXL per deciderà, ieri matti-
• jt»i,la «piena solldarieta»aCc*-
• • a m per aprire una nuova vio
li «Sfa- polemica con il Csm. per 
t&txim la proposta del Pei di 
^ uh* commissione parlamenta-

suICaffare Gladio. L'esecuu-
. „ „ . . idei Psf h» deciso di usare, 
M M B * vWfldA'di quesU giorni. 

I-unilaterali, che 
a«W#Be che ha pro-
•efflpre ieri mattina, 

_, Cossiga e alle pote-
v r?«itlc|ieda lui aperte durante la 
'< yaus).t>Uta «.Torino, l'esecutivo 

^«ndraWa-dedlca sei righe: pò-
: ^Ote; machiarissime. «Di fronte 

, g * « A « r * . » . condona 

• ' f i . . . . i . i . 

con metodi che vanno ben al 
di là della legittima richiesta di 
verità e che finiscono per pro
durre effetti devastanti per il si
stema democratico - recita II 
comunicato - , il Capo dello 
Stato ha opportunamente rea
gito e, l'esecutivo socialista gli 
riconferma la sua piena solida
rietà». Subito dopo, l'attacco al 
Csm,. un altolà. all'organo di 
autogoverno dei magistrati ac
cusato senza mezzi termini di 
iniziative «Illecite» e di tentativi 
di usurpazione. Per II Psi «è evi
dente che le iniziative tendenti 
• censurare il ministro della 
Giustizia e 11 presidente della 
Repubblica erano assoluta
mente illecite, perchè i ministri 

Bettino Craxl e Francesco Cosslca 

rispondono, per h gkidl;:! 
espressi, al Parlamento stesso», 
e tali poteri «non possono es
sere usurpati». Il Csm, è la con
clusione del comunicalo, è te
nuto «a rispettare la Costituzio
ne e la legge, chelissanol limi
ti del suo ruolo e del suo pote
re». Poche decine di minuti do
po veniva recapitato ' un 

secondo comunicato, stavolta 
per far sapete che «rfon si vede 
còsa potrebbe aggiungere'di 
utile» la commissione di in
chiesta proposta dal Pei, men
tre merita «Considerazione l'I
potesi di ufi comitato di saggi 
avanzata dal fri». 
• Un Psi chiuso «riccio Intor
no a -• Cossiga, - Insomma; 

schiacciato sulle proteste della 
De e di Forlani. Il segretario de
mocristiano ha tatto conosce
re al Quirinale, al termine della 

. riunione dell'ufficio politico, la 
•forte espressione di solidarie
tà» del suo partito, invitando a 
•respingere con fermezza qué
sta campagna orchestrata con
tro li capo dello Stato»: A spal
leggiare Fortani. ecco Herter-
dinandò Casini, il quale Inneg
gia a Cossiga perchè «stè per
messo di dire al Pel, chiaro è 
tondo, ciò che molti pensano. 
E cioè che non basta cambiare 
nome, se poi, per meschine fi
nalità e calcoli di bottega, si 
rappresenta in termini alterati 
e falsificati la storia di questo 
Paese.- mettendo sullo stesso 
piano i seminatori di odio con 
le vittime di queste campa
gne». A sostegno di Cossiga an
che il capogruppo del deputali 
de? PII, Paolo BattFstuzzf, men
tre quello del Psdl al Senato. 
Vincenza Bono Panino, pro
pone di «mettere al bando le 
polemiche». 

'•Cossiga non ha torto a rea
gire a quégli attacchi furibon
di»; afferma'il vicesegretàrio 
del Psi Giulio Di Donato. Un al
tro socialista, Claudio Signor): 

le, vede per il momento solo 
•un volare' di 'stracci»; ma av-
verte: «Le questioni vere ci so
no, dovranno venire fuori». E il 
vice di Andreotti, Claudio Mar
telli, uscendo dalla riunione 
dell'esecutivo socialista, invita
va Occhetto, che si é detto 
•esterrefatto» per gli,attacchi 
del capo dello Stato, a pren
dersela Invece -con I, cartelli 
che si vedono alle manlfesta-
zlonVdèlPcl:' " .'' ;: 

Una critica netta. Invece; ar
riva al Quirinale dalla segrete
ria di Dp. -1 cattivi maestri -af
fermano l demoproletari,- so
no quelli che per decenni han
no taciuto l'esistenza di un'as
sociazione segreta costituita in 
banda armata; che'hanno op
posto omissis e segreti di Stato 
sui fatti più inquietanti della 
storia.della Repubblica e che 
oggi, candidamente, vengono 
a proporre di metterci urta pie
tra sopra». 

L'esecutivo del, Psi non ha 
discusso, Invece, delle minac
ce di crisi di' governo ventilate 
in un'intervista da Martelli. «SI 
è fatto solo un cerino alla parte 
elettorale della mia intervista 
aiVEuropco - ha ràccontanto 

lo stesso Martelli - . Craxi ha 
detto: "Ho visto che il vicepre
sidente del Consiglio è favore
vole al sistema maggioritario". 
Ed io ho precisato: "Presìden-
ziale-maggioritario". "Ah, beh. 
allora...*, ha replicalo Craxi». E 
la crisi? «Che debba succedere 
qualcosa a gennaio lo dicono 
tutu», ha commentato Di Do
nato. E Signorile ha chiarito: 
•Potremmo appoggiare un go
verno dall'esterno, come è già 
accaduto, e questo potrebbe 
durare uno. due. sei mesi, non 
ha grande, importanza». Niente 
elezioni .anticipate, allora? 
•Non' è vero che abbiamo ri
nunciato alle elezioni anticipa
te. E' vero che prima c'era una 
situazione che poteva richie
dere le elezioni, e ora non è 
più cosi», D Psi ha anche, riba
dito di essere in attesa, sulle ri
forme elettorali, di una propo
sta della De. E a chi gli faceva 
notare che per una rifórma del 
genere forse non basterà un 
anno e mezzo (quello che 
manca alla scadenza naturale 
della legislatura). Martelli ha 
replicato, alzando le spalle: «Ci 
potrebbe essere un referen
dum próposiUvo...... 

Le reazioni alle accuse 
del capo dello Stato 
«L'attacco è incredibile 
Così non è più sopra le parti» 

GKiitìet^ 
«Quel corteo 

«È incredibile, neanche ai tempi di Leone ho assisti
to a spettacoli cosi scandalosi». L'astrofisica Mar
gherita Hack reagisce indignata alle accuse del ca
po dello Stato contro il corteo di sabato scorso. Fra 
gli uomini della cultura e dello spettacolo c'è stupo
re. «Cossiga - dicono - dovrebbe dare l'esempio,ed 
essere il primo fra i cittadini a chièdere l'accerta
mento della verità su trame e stragi». 

VTrTORIORAOOMS 

f a ROMA Ce chi s'indigna e ; 
parla con' Il cuore, come l'a- : 
strofisica Margherita Hack: 
•L'attacco di Cossiga è incredi
bile, è vergognoso. Ma che raz
za di presidente abbiamo? E si 
che dovrebbe essere al di so
pra delle parti. Sono cose fuori -
dal mondo, neanche, ai tempi 
di Leone ho assistito a.spelta-
collcoslscandalosi». ... 

Ce invece chi soffoca l'indi
gnazione nel. silenzio, come 
Natalia Ginzburg: «E.stata un'i
niziativa orribile, spaventosa. 
Non voglio dire altro». £ c'è chi . 
concede al capo, dello Statò il 
dubbio di lina scarsa informa
zione, come lo scrittore Mario 
Rigonl Stem: «Dalle dichiara
zioni di Cossiga, mi sono reso 
conto che non ha visto il cor
teo, o che ha visto ciò che gli 
hanno voluto far vedere. Quel- ' 
la di Roma era una manifesta
zione cosi chiara, cosi priva di . 
ombre-.». •-,.-• 

•Emozione», «sconcerto», 
•stupore» corrono senza sosta 
fra quanti-uomini della cultu- -
ra e dello spettacolo - hanno ' 
aderito al corteo di Roma per ' 
la verità sulle stragi, sabato 
scorso, e si sono trovati coin
volti nelle accuse di Cossiga al 
Pei. L'attore Enrico Montesa-
no, che era a Piazza del Popo
lo «assieme a un mare di gente, 
molta più,di quella cbe.nanno,_ 
,dtìtoTn)cdia»,,è «meraviglialo^ 

• • ' «IJI ̂ nanifeWazione - Ticor- ' ' 
da ora- Montesano - non mi 
sembrava irriguardosa nei 
confronti del Presidente. Anzi: . 
piU che contro, tanti erano In 
piazza per qualcosa, per la giu
stizia, per dissipare le trame. 
Era la mia prima manifestazio
ne, e mi è piaciuta molto. È 
stata una iniezione di fiducia e • 
umanità, vedere tanta gente 
che si preoccupa del prossi
mo. Non ho sentito preclusioni 
di credo, politico. E io. cristia
no, cittadino comune, demo
cratico di sinistra, non rhi sono 
sentito affatto strumentalizza
to». 

A Roma si è fatta ascoltare la 
voce dei «cittadini comuni che 
pagano le tasse», dice Mario 
Rigori! Sterri, «e che hanno il 
diritto di veder chiaro in ciò 
che è accaduto.in Italia negli 
Ultimi treht'anni. Ma quali fan
tasmi del passato? Da Cossiga 
mi aspettavo una minore, par
tecipazione passionale. Qual
che volta dovrebbe essere più 
prudente».. 

Perchè j l capo dello Stato si 
è esibito in una sortita cosi vi
rulenta? Se lo chiede il profes
sor Gian Giacomo.Migone, e 
prende spunto dalle più recen-

Bassanini: 
«11 presidente 
testimoni 
ai magistrati» 
••ROMA. «Il presidente della 
Repubblica. Francesco Cossi
ga, potrebbe dare un serio 
contributo a chiudere la stri
sciante crisi. istituzionale of
frendo la propria testimonian
za ai magistrati che indagano 
suli'affareQadio». E quanto ha 
affermato ieri il presidente dei 
deputati delta sinistra indipen
dente Franco Bassanini. -Il pre
sidente della repubblica • ha 
aggiunto"- può rivolgere, ma
gari dagli schermi televisivi, un 
invito a tutti coloro che sanno 
qualcosa della vicenda.Gladio 
e di altri consimili organizza
zioni segrete: l'invito ad assol
vere al foro dovere costituzlo-
nate.eclvile'di collaborare al
l'accertamento delta'verità, di
cendo tutto ciò che sanno ai 
magistrati inquirenti». Sempre 
Bassanini, assieme ad altri col
leghi della sinistra indipenden
te, ha presentalo una proposta 
di legge per assegnare, alla 
commissione Stragi - < nuovi 
compiti alla luce, dei recenti 
fatti 

ti precisazioni di Cossiga: «D 
presidente sostiene che il suo 
discorso di Cairo Montenotte è 
stato male interpretato. Che 
egli non avrebbe inteso mene-
re il silenziatore alla ricerca 
della verità sulle stragi e le de
viazioni negli ultimi trent'anni. 
Che si sarebbe riferito solo agli 
anni della guerra fredda. Bene, 
prendiamone atta Ma se le co
se stanno cosi, tutti gli italiani 
si aspettano, dal primo magi
strato della Repubblica, che si 
metta, alla loro testa nella ricer
ca della, verità. Che stimoli il 
governo, il parlamento, la ma
gistratura, ad una ricerca in
stancabile e intransigente di 
quella verità». 

Su questa strada, incalza Mi-
gone, c'è uh' passaggio «neces
sario»: «Cossiga si dichiari a di
sposizione dei magistrati In
quirenti per tutto ciò che può 
sapere, e receda da un atteg
giamento di lesa maestà nei 
confronti della magistratura 
veneziana, e del giudice Cas-
son». -

Qualcosa di analogo; si 
aspetta lo scrittore Edoardo 
Sanguinea. «Sento una certa 
angoscia - premette - leggen
do di queste dichiarazioni del 
capo dello Stato. Avverto, e 
non è la prima volta, una lace
razione crescente nel dialogo 
politico, che sta raggiurigendo 
jiyelJi, inquietanti Ora voglio 
essere ottimista, voglio augu-
rarnif ctie"r! campo sia sgom
berato da spinte emotive e da 
equivoci. E allora, penso che 
oggi tutti 1 democratici possa
no concordare su questo: i fan
tasmi del passato possono e 
devono essere cancellati solo 
attraverso il conseguimento di 
una verità piena. Credo che 
questo sia essenziale al patto 
sociale che sta iscritto nella 
Costituzione. E in quanto ga
rante della Costituzione -con
tinua Sanguine»! - tutti auspi
chiamo che il presidente dia il 
massimo esemplo, e accolga 
la collaborazione che I cittadi
ni gli possono offrire, in tutte le 
forme: nelle ' manifestazioni 
pacifiche di piazza come in 
Parlamento, net tribunaHcome 
nel dibattito cacato sulla stam
pa». .. .•.' . •'• •„ •'.,; 
- Su ciò che è avvenuto a Ro
ma, tiene ancora a precisare 
Migone, nessuna speculazione 
è consentita: «Se il capo dello 
Statosi informa meglio, scopri
rà che II c'era una grande ma
nifestazione pacifica, che an
dava ben al di là del Pei. ed 
esprimeva la volontà del popo
lo italianodi fare chiarezza per 
trovare una base nuova di con
vivenza democratica». 

Cuperlo: 
«Andreotti, 
deve : 
dimettersi» 

(tra ROMA. Dimissioni. del 
presidente del Consiglio, una 
commissione d'Inchiesta su 
Gladio, critiche che stigma
tizzano, il comportamento 
del capo dello Stato e l'an
nuncio di una nuova mobili-
fazione di giovani a Roma 
per una riforma dello stato e 
della politica e contro «ogni 
accusa volgare, ogni ricatto, 
ogni tentativo di isolare la 

Earte sana delta società ita-
ana». Sono le richieste « le 

iniziative della Fgci fatte dal 
segretario dell'organizzazio
ne giovanile comunista-Gian
ni CuperloForti riserve al 
comportamento di Cossiga 
sorto state espresse anche da 
Gavino Angius che ha auspi
cato una risposta adeguata 
da parte del partito comuni
sta, «un .ìllola a Cossiga per
chè non vada oltre - ha detto. 
t'esponente della seconda 
mozione - e forse decidere 
qualcosa di più». 
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Potetti sull'unità cattolica 
«No ad un secondo partito de 
ma nemmeno piena fiducia 
a politici slegati dalla gente» 

I M ROMA. «No ad un secon- ' 
do partito democristiano, ma 
nemmeno piena fiducia in 
una classe politica che non sa 
comprendere.i bisogni della 
gente e che. anzi, fa di tutto 
per non far capire cosa sta ac-. 
cadendo». Lo ha affermato ie
ri il card. Ugo Potetti nell'in
contro che ha avuto con I 
giornalisti al termine dei lavori 
della' 33» assemblea dei ve
scovi italiani che si è riunita da 
lunedi scorso a Coltevatenza. 
• li-presidente della Cel. con
fermato . "sine die* dal Papa 

,.ne) suo incarico, incalzato 
dalle domande, ha spiegato 

' che* {vescovi cercano di segui-
"rW «'vaiùtaie gli avvenimenti 

pomici partendo dalle riper
cussioni che essi hanno sull'o
pinione pubblica. «Noi - ha 
detto - ci facciamo eco dei 
desideri della gente semplice 
chedice di non comprendere 
mentre vorrebbe vedere linea
rità chiarezza di fronte a tutto 
quello,.the, 'sta accadendo», 
con evidènte' riferimento ai 

'tatti gravi <ft questi ultimi gior
ni da cui hanno preso le mos
se le polemiche tuttora in atto 
tra. le forze ̂ politiche. In so
stanza, il card. Potetti ha riba-

, dito- le sua «preoccupazioni 
per ImslablHtà delle pubbli-

'cfle vistitiuDoni, per t'acuirsi 
•-«JeHa conflittualità politica», 
comeglà aveva fatto nella sua 

» relazione in apertura del lavo
ri: esprimendo «fiducia e spe
ranza in una nuova classe che 

"ri'emergendo e che deve es
sere aiutata a crescere». 

Si tratta di quei «gióvani 
Che..sebbene siano ancora 
inesperti, sono' determinali a 
costruire uh modo diverso di 
lai politica». Ma - ha aggiunto 

attenuando il suo giudizio cri
tico - avere fiducia verso per
sone nuove non vuol dire ma
nifestare sfiducia verso coloro 
che attualmente.sono respon- ' 
sacrili della vita socio-politica 
del paese. «Certo-hasignifi
cativamente osservato -" 
ognuno ha le sue responsabi
lità». E. sollecitato a pronun
ciarsi sulla Rete di Leoluca Or
lando, il card. Potetti si e defi
lato dicendo di «non conosce
re la situazione di Palermo» e 
che, comunque, è contrarto 
ad un secondo partito demo
cristiano. Ha dato, cosi, l'im
pressione di non voler rompe
re con la De a condizione, pe
ro, che questo partito cambi 

. rotta altrimenti la Chiesa non 
ha solo «due forni», come dice 
Andreotti, ma molteplici forni, 
-Quanto ad un eventuale 

successore alla presidenza 
della Cel, il card. Potetti ha di
chiarato che, per II momento, 
non ci sarà in quanto il Papa 
gli ha rinnovato la fiducia pri
ma ancora del 2 luglio scorso 
quando è scaduto Usuo man
dato di cinque anni a norma 
di statuto. -Sono stati, cosi, 
smentiti quegli organi di stam
pa che lino a ieri avevano pre
visto la successione. £ vero -
ha rilevato Potetti - «che ho 
compiuto 76 anni, ma è an
che vero che sono un'còllabo-
ratoré del Papa il quale mi tie
ne finché ritiene opportuno 
che io gli sia utile». Ha. poi, 
aggiunto: «È certo che il mio 
incarico finire, ma. quando 
non lo so dire». È. quindi, da 
prevedersi che rimarrà alme
no per un anno. Infine,' è stato 
eletto mona. Attilio Nicora 
presidente della Commissio
ne che coordina il lavoro della 
Carità* italiana. . 

Oggi nel Cotìsigtio nazionale 
alla prova il protrai big 
per ricucire lo strappo 
con la corrente di sinistra 

L'ultima parola all'area Zac 
dove restano i dissensi 
Forlani offre un compromesso 
sulla riforma elettorale 

'accordo 

•Unità, unità», l'invocazione parte dall'ufficio politico 
de. Forlani accetta di Invertire l'odg del Consiglio nazio
nale. «L'unità sarà il risultato della discussione», annun
cia De Mita. «Non sarà un piatto precotto», incalza Bo-
drato, sottolineando la compattezza della sinistra: «Ab
biamo suonato la stessa musica: De Mita con il violino,' 
Mancino col violoncello e io con la tromba». Reggerà se 
si dovrà votare il presidente? , ['.'.. 

P A 9 0 U À U C A S C U A A 

tm ROMA. Formalmente la si
nistra de deciderà solo dopo 
l'odierna relazione del segreta
rio al Consiglio nazionale "se 
raccogliere o meno l'appello 
all'unità dello xudocrcclato. 
Ciriaco De Mita ha chiesto' e 
Arnaldo Forlani ha accettato, 
nella riunione di ieri dell'Uffi
cio politico, di invertire l'ordi
ne del giorno, che con una 
certa perfidia aveva al primo 
punto l'elezione del.presiden
te, la carica lasciata da De Mita 
nel febbraio scorso quando 
tutta la sinistra decise di ab
bandonare gli incarichi eli par
tito. Amintore pantani e Fran
co Evangelisti hanno feritalo di 
nobilitare quella scelta: «Dia
mo'sùbito un segnale forte». 
Ma De Mita é stato risoluto: 
•L'unità è un processo e non si 

Euò partire da un voto». £ For
mi si è prontamente detto 

d'accordo.» 
Ma coste già cominciala là 

màrcia di avvicinamento tra la 
maggioranza e la minoranza 
della De."Verso una unità di 
convenienza. Forlani non pud 
permettersi cB affrontare I ri
schi di una crisi di governo a 
gennaio con un partito spac-. 
cato, soprattutto ora che Anto-. 
nio Cava e Giulio Andreotti' 
dialogano (e contrattano reci
proci sostegni) con la sinistra. 
Ma nemmeno De Mita e in gra
do di esporsi all'accusa di sca-

. picare . sullo , scudocrociato- i 
contrasti intemi alla,corrente, 

, tanto più adesso che è esplosa 
. la rivolta tra I suol deputati con 

la candidatura alla presidenza 
di Mino Martinazzoli. 

A meno che proprio questa 
convergenza di, debolezze 
spinga ar produrre la «novità» 
mancata finora. Dice De Mita: 

ica con Occhetto 

mozione 
«Siamo noi la 

I J « I ' -• • •••• ••- •••: '• ' .'••••' '.' . • • - . . - . ' •'-•'•' ..••••..••.• • •:'. , 
nesentata alla stampa, a Botteghe Oscure, la mo-

" t t N M l f i , cui è primo firmatario Antonio Bàssolino: 
.;#ljrippjresenu'ta^ 
^Vogliamo spostare a sinistra la politica e l'identità» 
"«tei futuro Ws . Una polemica con Occhetto.-«Atten-
"ìrfòne a non cadére in una logica da partito ieaderi-
. slieo». Sul Golfo Persico: «Il Pei riapra la questione in 
•Parlamenlo. navi e Tornado vanno ritirati». 

M W H P V •VH^rlNitf 

m TOMA. .Ce chi dipinge il 
dibattito come un confronto, o 

. óirfiiK) uno scontro, tra due ' 
, mozjQnL Comprendo l'intere»- -
.arjdi parte, ma non è cosi. Èia 
stessa lettura dei testi, sono i 

, latti a dire che. pur nella me- : 
destia delle nostre forze, noi 

,̂ <uj>pf«fcotuuno l'unica vera 
noriUXdel prossimocongresso, • 
di cut gli altri devono già in ' 
qualche modo tener conto...». 
iQuesto il passaggio saliente 
•con cui Antonio Bàssolino ri- •' 
< vendica la scelta compiuta in 
vista drRlrnini. Nella sala stam
pa d*Botteghe Oscure, alta sua 
sinistra siede Alberto Asor Uo
sa e alla destra Adalberto MI-
micci. Sono i primi tre firmatari 

'•Mito mozione intitolata «Per 
on moderno partito antagonl- • 

sta e riformatore», che dichiara 
l'obiettivo di «spostare a sini
stra politica e Identità» del futu
ro Pds. .. 

E non manca una punzec
chiatura di Sassolino ad Oc
chetto. Gli pare «discutibile» 
che il segretario abbia firmato 
e presentato da solo la, mozio
ne per il Partito!democratico 
della sinistra, mentre al prece
dente congresso aveva sotto
scritto con lui il documento 
della svotia l'intero gruppo di
rigente del sf. Ora - sostiene 
Bàssolino - «questa scelta può 
rischiare di collocarsi nel qua
dro di un partito teaderistko, 
strada sbagliata econtradditto- < 
ria con quanto si legge nella 
stessa mozione Occhetto. che 
ci porterebbe in concorrenza 
con altre forze politiche su un 

••,*^i*«>mallata 
glie d f m regime internò di ti
po «presidenzialista»? «Faccio 

, un'osservazione critica: niente 
di più, niente di meno. Credo 

. sia possibile e consentita», èia 

.replica. 
Al tavolo o nella sa|a, alcuni 

degli esponenti di quest'arca 
che - per usare le espressioni 
del suo leader -vuol «sviluppa
re un confronto con tutte le po
sizioni, limpidamente e senza 

' alcuna pregiudiziale». Dando 
' un «contributo di parte all'uni
tà» nel nuovo Pds «cosi come 
lo sono le altre mozioni, anche,: 

' quella di Occhetto, fino alla 
conclusione del' congresso». 

. Tra gli altri, ecco Tronti e Vita, 
Borgna e Cardulli. Giannotli e 
Anna Maria RMellò. Graziella 
Priulla e Alberta De Simone 

- Bàssolino accenna alla «crisi 
della Repubblica e delta nostra 
democrazia», ai tamburi di 
guerra nel Golfo. E. Insieme, ri
corda il successo della matiile-

: stazione a Roma del Pei su 
; Gladio, la scesa in campo dei 
' pensionati, gli scioperi dei me
talmeccanici, il risveglio delle 
lotte studentesche. «La sfida 
positiva tra te mozioni», Insiste, 
deve «star dentro queste realtà 

_po- ^socialle, 
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Per raccolga Tkteà di una 
•grande iniziativa, Razionale» 
lanciata dall'Associazione per 
la pace. E che il partito («supe-

. rando nel suo insieme te tace-
' razioni» del voto alla Camera 
. di agosto) <h«3da la riapertu-
- ra di una dismasione In Parla-
. mento» sul coinvolgimenio ita
liano-nel Golfo: fenico. Giudi
ca infatti «la situazione molto 
diversa» da-allora, perché «è 
evidente'la subalternità del go
verno agU atti degli Usa ed è to-
tate'IaniaMrttfìia sulla sorte 
degli ostaggio Piuttosto, va ri
fiutata «ogni soluzione milita-

- re, garantendo gli stessi diritti a 
tutti I popoli». E «occorre impe
dire ogni forma di coinvolgi
mento dell'Italia» in un conflit
to armato. Dunque, conclude. 
«I nostri Tornado e te nostre 
navi possono e debbono esser 
ritirati». Sia per lo stesso Basso-
lino sia per Adalberto Mlnucci 
è possibile cercar» «unitaria
mente» una linea «chiara» e 

- un'iniziativa . «coerente» del 
' partito. Non gli risultano passi 
concreti affinché una delega
zione del governo ombra si re
chi a Baghdad. 

Ma qual è il clima che si ré-

• «Il mio nome o quello di Marti
nazzoli? Nonostante te appa
renze non e questo il proble
ma. E politico, e di elevare la 

3ualHà del confronto». A meno 
i un colpo di scena, pero, De 

Mita un po' alzando la voce e 
un po' prendendo sottobrac- ' 
ciò i colonnelli della conente 
più disponibili, è riuscito ad ar- ' 
jinare la rivòlta contro la sua 

. -conferma . alla ' presidenza» 
Fuori della sinistra il suo nome, 
è .scontato. L'andreottlano 

' Franco Evangelisti taglia corto: , 
' «De Mita, almeno io lo voto». 
- Ma nella I problemi restano. 
Potrebbero addirittura esplo
dere con la sortita di una fran-

; già di quel gruppo di deputati 
proprio nel Consiglio naziona-

/ le. attraverso la formalizzazio
ne della candidatura alternati
va di Martinazzoli, magari per 

• metterla agli atti in vista della 
corsa alla segreteria nel prossi
mo congresso. Costringereb
be, pero, l'erede di Benigno 
Zaccagnlni a una scelta tor
mentata che non vuole com
piere, perchè accettare porte
rebbe subito, nei fatti, alla rot-

• tura con De Mita mentre la ri-
. nuncia assumerebbe il signifi
cato di un cedimento. Una so
luzione dorotea ci sarebbe: 

. siccome il Consiglio nazionale 
. non ha mai accettato le dimis
sioni di De Mita, allora sarebbe 

'. sufficiente che fossero ritirate o 
respinte per evitare il voto. FOT-

• lani sarebbe anche disponibi
le. Ma sono 1 demitiani che 
tentennano, sia perche una vo
tazione potrebbe essere chie
sta da chiunque magari da 
Cario Donat Caltin che in De 

- Mita vede solo il candidato del 
«partito del Sud», sia perchè 
apparirebbe come una tuga idi 
fronte al dissenso (quale che 
sia la dimensione). «Avvenga 
quello che deve avvenire: sarà 
comunque un elemento di 
chiarimento», sostiene Nicola 
Mancina E Clemente Mastella, 
un altro fedelissimo di De Mita, 
si mostra fiducioso:' «Sarebbe 
paradossate essere d'accordo 
sull'unità della De e non riusci
re a fare l'unità della sinistra». 

La vera partita, dunque, si 
giocherà nella riunione della 
sinistra che avrà luogo subito 
dopo la relazione di-Fortanl. Il 
segretario non ha molto da of
frire, se non l'accordo di mas
sima sulla proposta di riforma 
elettorale della De, che pero 
Tarcisio Glttl, l'esponente della 
sinistra che ha lavorato all'ulti
ma stesura, definisce ancora 
«un'incompiuta». Il restò delle 

< 60 cartelle preparate a piazza 
del Gesù spaziano dal risultato 
amministrativo dello scorso 
maggio (mai discusso) all'ap
poggio da garantire al governo 
(da conciliare peraltro con il 
ntomo dei ministri della sini
stra de) se davvero I socialisti 
fossero tentati di sloggiare An-

' dreotti da palazzo Chigi, fino 
alla convocazione del con
gresso per metà aprite. Basterà 
a convincere la sinistra? Cèchi 

: ne dubita. «Al miracolo Forlani 
- dice Luigi Granelli - non ci 
credo. Non per pregiudizio: se 
ci fossero novità reali sarei 
pronto a prenderne atto. Ma se 
ci viene a ripetere che non c'e-

. ra e non c'è ragione di rottura, 
allora no. lo non sono pentito 
e non ci sto ad operazioni op-

Srtunistiche. Tra l'Aventino e 
ppretlo ci sarà pure uno 

spazio per una voce e una li
nea controcorrente che sia uti
le sia al partito sia alla sini
stra...». Ma Nicola Mancino, 
che ha ascoltato la stessa re
quisitoria all'assemblea dei se
natori de, getta acqua sul fuo-

' co: «Granelli fa sempre il duro 
fino all'ultimo, ma poi non si 
sottrae alla responsabilità. E la 
nostra responsabilità è di con
tribuire al recupero del ruolo 
politico della. De per evitare 
una rottura dell'uniti politica 
del paese». Se non lo farà For
lani. toccherà allora a De Mita 
convincere anche chi (c'è pu
re il giovane Roberto Di Gto-
vanpaolo che dopo aver detto 

, di no a Orlando non vuole ri
trovarsi in compagnia di Ga-
va) è interessato più alla linea 
politica che alle manovre sulla 
presidenza. Ma non è cosi che 
si tiene assieme ruolo e leader
ship? 

BassoUnò. tra Mlnuccl e Asor Rosa, durame la presentale™ o>toswrr»zione 

- spira nel Pei? Bàssolino esordi
sce drammatizzando I toni: «La 

. verità è che nelle settimane 

.scorse eravamo sull'orlo .di 
una scissione, sottovalutata da 
qualcuno e da qualcuno inve
ce messa mentalmente nel 
conto»; E rivendica alla mozio
ne di cui è primo firmatario, 
appunto, l'intenzione di «dare 
un contributo contro scissioni 
dichiarate e contro l'abbando
no silenzioso di nostri militan
ti». Si tratta, adesso, di puntare 
a un nuovo partito che abbia 
«nuovi livelli di unità» e una vita 
democratica «sempre più col
legiate e.collettiva». Già dodici 
anni fa, dice Bàssolino, «so
stenni che era bene creare 
maggioranze e minoranze, al 
plurale, su questioni di rilevan
te merito politico e di contenu

to». E «fui criticalo fortemente». 
Attenzione oggi a non passare 
•da vecchie forme di Centrali-

: smo democratico a un partito 
privo di comunicazione Inter-
na, rigidamente e in perma
nenza diviso». Perciò «era indi
spensabile presentare la no
stra mozione»: per «non ripete
re in larga misura, con grave 
danno, il congresso preceden
te». Bàssolino esclude che si 
possa «triplicare» quel «ceto 
politico» emerso in quest'anno 
di aspri contrasti tra il sfe il/w. 
E propone di riservare una me
tà dei nuovi organismi dirigenti 
a «compagni che non fanno 
politica a tempo pieno». 

Tocca ad Alberto Asor Rosa 
la risposta sulle accuse del 
Quirinale al Pei. «Piuttosto 
sconcertanti, per non dire gra

vi», le definisce il direttore di 
. Rinasata E ritiene che «none 
. possibile disegnare una linea 
di coerenza nelle affermazioni 
diìCossIga negli ultimi tre o 
quattro mesi». Gli sembrano 
•sorprendenti non solo I recen
ti attacchi al Pei ma anche I 
precedenti giudizi positivi». In
somma, «il presidente della Re
pubblica parla' troppo, spesso 
a spropositò e sempre più 
spesso interviene in questioni 

' non di sua competenza». Bàs
solino annota: «Spingeremo 
perché su tate vicenda si man
tenga una forte unità nel parti
to... Dobbiamo esser fermi nel
la critica. Misuriamo le parole. 
Ma slamo molto preoccupati 
che il capo dello Stalo non re
sti una figura super porre». 

Cristofori: 
«Una verifica 
sul governo? 
Può essere utile» 

«Se te parole del vicepresidentexie! consiglio vanno intese 
come una richiesta di verifica è segno che Martelli ritiene ne
cessario rivedere gli obiettivi programmatici della parie ri
manente della legislatura. Io ritengo utile questa verifica». Lo 
ha detto il sottosegretario alla presidenza del consiglio, il de
mocristiano Nino Cristofori (nella foto) a commento delle 
dichiarazioni di Gaudio Martelli che aveva chiesto «un'esa
me di coscienza da parte della maggioranza'. «Il modo in 
cui portare avanti questa fase dei rapporti nella maggioran
za - ha aggiunto Cristofori - dipende soprattutto dalla volon
tà e dall'atteggiamento delle singole forze politiche». 

< Sono meno caute, invece, le 
_ dichiarazioni del vicesegre-
" tarlo del PsdiAlberto Cam

pagna. In una nota l'espo
nente socialdemocratico ri-

. leva infatti «un'inusitata 
' asprezza nell'attuale dibatti

to politico e che vede come 

Ciampaglia: 
«C'è un clima 
da elezioni 
anticipate» 

bersagli te massime istituzioni dello stato». «I toni sono da 
campagna elettorale - ha aggiunto il vice di Cariglia - ed è far 
cite presagire in quale clima avverrebbe il ricorso anticipato 
alle urne. Ma questo è un polverone alzato ad arte per eclis
sare ancora una voltai vari problemi del paese. : ; , ; ; ' / 

Cinquantanove 
senatori pei 
aderiscono 
alla mozione 
di Occhetto» 

Sono cinquantanove I sena-
. tori comunisti che aderisco-
: no alla, mozione congres
suale che ha come primo fir
matario Achille Occhetto. 
L'altra sera, in un'aula di Pa
lazzo Madama, si è svolta la 
riunione degli aderenti alla' 

mozione del segretario nel corso della quale «è stato confer
mato fl valore dell'unità della mozione per un esito positivo 
del congresso di Rimini». Nel documento di Occhetto si rico-" 
nosce il 69,4 percento del gruppo (i senatori Pei sonò 85). 
Fra gli aderenti i membri dell'ufficio di presidenza: Ugo Pcc-
chloli. Giglia Tedesco, Roberto Maffioletti. Giuseppe Canna-, 
la. Franco Giustlnelli e Graziella Tossi Brutti; i ministri del go
verno ombra Aureliana Alberici e Giovanni Berlinguer i se
natori Silvano Andriani, Luciano Lama, Emanuele Macalu-
so, Gerardo Chiaromonte. Paolo Bufalini. Giuseppe Botta. 

Mariella Gramaglia e Vittorio 
Poa, parlamentari della Sini
stra indipendente, sono In
tervenuti sulla recente poto-. 

: m ica che vede la collocazio
ne degli esponenti della Si-' 
nistra indipendente nel nuo
vo partito. Ci auguriamo -

Gramaglia e Foa: 
«Una costituente 
promossa 
dalla Sinistra 
indipendente» 
hanno scritto Foa e Gramaglia - che il tutto non si riduca «ad 
una contrattazione, vuoi individuale, vuoi collettiva sui-pro
pri destini futuri, accompagnata dalla rimozione dei nodi 
politici posti a suo temppo dalla svolta di Occhetto e dall'av
vio della fase costituente».'All'opposto sarebbe importante, 
aggiungono Foa e Gramaglia, che i colleghi del gruppo si 
traducano in «promotori di una sorta di fase costituente» che 
faccia tesoro degli aspetti «positivi della nostra esperienza di 
parlamentari». 

Esame accelerato 
per le proposte 
di De Lorenzo? 
HPcisiopppone 

: Il ministro De Lorenzo e la. 
: maggioranza avevano fratta-
di «portare a casa» la riforma 

. (controriforma per U Pci!3. 
. sanitària. Avevano chiesto: 

una deroga al regolamento 
• - " •'• ;' •' -•' -••' •-•• '•' del Senato, per poterne di-" 

^• •»»»•»»»•»»•»»»»•> jgutepj a n c h e durante l'esa
me della Finanziaria. I comunisti si sono opposti, nel corso 
della conferenza dei capigruppo che ha steso il calendario 
dei tavoli, ottenendo che la deroga non venisse concessa. 
Un'altra sconfitta per De Lorenza «Abbiamo impedito - ha 
detto Roberto Maffioletti. vicepresidente dei senatori comu- -
nisti - che si accelerasse il varodella controriforma e insistito 
invece per licenziare prestale léggi sulle pensioni d'annata 
e sugli agenti di custodia. Per quanto riguarda la Finanziaria. ' 
Il Pei ha rifiutato di chiudere il 19 dicembre, perché ritiene se -
ne debba fare una seconda lettura formale. 

Luciano Barca 
compie 
settanta anni 

Luciano Barca ha compiuto 
ieri settanta anni. Giornalista 
e direttore dell'Unità dopo la 
guerra di Liberazione, Barca 
è parlamentare dalla quarta . 

. legislatura. Attualmente è 
senatore e presidente della 

" ^ ^ ^ ^ " ^ " • ^ ^ ^ ^ commissione ., bicamerale 
. per il Mezzogiorno. Fra I primi messaggi giunti a Barca in oc-, 
casione del suo compleanno, quelli del segretario del Pei, 
Achille Occhetto e del presidente del gruppo comunista d i . 
Palazzo Madama, Ugo Pecchioli. . 

ORBQORIOPANB 

Presentata a Roma la mozione Occhetto; rifondazione della democrazia e ricambio delle classi dirigenti 
Dalla minoranza una autoriduzione del nostro ruolo. Polemica con Bàssolino sullo «scivolamento a destra» 

: «È il Pds la risposta alla crisi italiana» 
- Nel vivo delle polemiche su Gladio, Massimo D'Ale-
"ma presenta a Roma la mozione «per il partito de
mocràtico della sinistra», definendola l'unico pro
getto all'altezza di questa fase cruciale della demo
crazia italiana. Un partito in liquidazione? La mani
festazione di sabato nella capitale è il segno della 
sfida per il cambiamento contenuta nella proposta 
'dJPcchetto. 
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•mt ROMA. «Quella del segre-
'lano del partito - e non tolgo 
nulla alla serietà delle altre ela
borazioni - è l'unica proposta 
al Ihwllo'del passaggio cruciate 
«lei*» storia nazionale che stia- ; 
onoMvnrendo»̂  Massimo D'Ate
na presenta la «mozione Oc-
cileno» nella capitate, nella sa
lii gremita del Capranica. Con 
lui alla presidenza. Paolo Bu- > 

ialini e. i dirigenti della federa-
«teme. In platea, coni comuni- • 
«L presenze significative di In-

tertocutort di questa travagliata 
fase costituente: Antonio Lei-
fieri. Mariella Gramaglia, Carol 
Tarameli), I club romani (da 
«Riva sinistra» a «Club dette II-

. berta», da «S.l.l.i.. a «Cluh pun
to e a capo»). • 

Il discorso di D'Atema (pri
ma di lui Gigliola Galletto ha il
lustrato la carta- delle donne 
per il Pds) indica negli avveni
menti di queste settimane la 
conferma più eloquente della 
validità della svolta proposta 

un anno fa ai comunisti italia
ni. Ed entra nel vivo della pole
mica di questi giorni, dopo 
r«attacco . sconcertante ' e 
preoccupante» mosso al Pel 
dal capo dello Stato. All'esecu
tivo del Psi, che poche ore pri
ma ha accusato i comunisti di 
condurre una campagna stru
mentate contro te Istituzioni, 
D'Atema ricorda che proprio 
Craxl, in occasione di un re
cente discorso di Còssiga. as
sai meno pesante, disse che II 
presidente si era collocato «ai 
limiti della Costituzione». -Vor
rei capire - osserva il coordi
natore della segreteria del Pei 

- se questa sensibilità istituzio
nale vale una settimana si e 
una no. a seconda del conte
nuto delle dichiarazioni di 
Cossiga, oppure se la preoccu
pazione vate sempre. Se vale 
sempre, Si deve applicare an
che al discorso di Torino». ' 
- Il capo dello Stato, insom
ma, non può confondere (I 

senso di una grande manife
stazione democratica con un 
cartello provocatorio e sba
gliato. E non può attaccare 
con toni cosi pesanti un gran
de partilo che conduce una 
battaglia per la verità. «Non vo
gliamo cadere - insiste D'Ate
ma . - nella trappola di una 
contrapposizione tra noi e te 
istituzioni democratiche. A 
questo modo si farebbe passa
re In secondo plano la ricerca 
della verità su Gladio, sulte 
stragi, sulla strategia delta ten
sione. Noi non vogliamo pol
veroni, ci Interessano audizio
ni come quelle del gen. Serra-
valle che ha parlato di "banda 
•trinata", le vorremmo vedere 

' stille prime pagine di tutti i 
giornali». 

E' qui che l'intervento di 
D'Atema Si rivolge alle altre 
forze politiche. Ad una De che 
deve superare 1 suoi rilardi di 
partito-Stato,! e non può farlo 
con l'immagine di Andreotti 

(«E' come se fosse stato Stalin 
a proporre la destalinizzazio
ne...'). Al Psi. oggi Incerto e 
combattuto, dopo che Craxi è 
parso scosso e tratto in ingan
no sulla vicenda Gladio («Olle 
Spadolini, a Palazzo Chigi, era
no ospiti della De, e agli ospiti 
non si raccontano tutti i segreti 
di famiglia...»). La battaglia per 
la verità è anche nel loro inte
resse. 
' La rifondazione democrati

ca dello Stato è, allora, lo sno
do declsivodl questa fase della 
vita nazionale. E la proposta 
del Partito democratico della . 
sinistra si tega a questa idea-
guida. «Non e un partilo in rot
ta - sottolinea P'Alema - quel
lo che sabato'ha percorso te 
strade di Roma. Non abbiamo 
liquidato la nostra forza: chi 
pensava ad una linea di omo
logazione, ad un'operazione 
per essere cooptati nel siste
ma, può oggi cogliere la porta
ta della sfida per il cambiar 
mento che la proposta di Oc

chetto contiene». Dopo la fine 
del bipolarismo e della guerra ; 
fredda, si tratta dùnque di al-
trezzare il nuovo partito di go- ; 
verno. Ed è qui che D'Atema 
rintraccia i limiti delle postelo- : 
ni di «Rifondazione comuni
sta., là mozione degli opposi-
tori della svolta: «Se prevalesse \ 
una tate scelta si produrrebbe 
una drastica' ; autoriduzione 
della nostra funzione naziona
le, e resterebbe invalidata la 
parte migliore del nostro patri- : 
monto storico». 

Nei confronti della mozione 
presentata da Antonio Bàssoli
no, il discorso si consente 
qualche battuta. «Bàssolino -
nota D'Atema - vuol trattenere 
a sinistra Tasse del partito, Ma 
noi vogliamo rassicurarlo, pos
siamo trattenerci da soli... Del 
resto, ci vuote qualcuno che 
vinca il congresso e fondi il 
Pds, se no Bàssolino sarà co
stretto a una fatica di Sisifo...». 
Ecco, nulla deve essere dato 

per scontato dalla maggioran
za del partito. C'è stato un ritar
do, determinato da una pre
giudiziale ideologica contro, te 
decisioni dell'ultimo congres
so, che ha pesato molto nella 
vita del Pei. La fase costituente 
è stata frenata dalle diatribe 
defatiganti che si sono trasci
nate per mesi all'interno del 
partito. Il nuovo congresso è 
l'occasione per mettere in 
campo questa grande forza e 
per sviluppare il confronto per 
l'alternativa. «Ma - conclude 
D'Atema - i congressi non si 
vincono con le maggioranze 
silenziose. Ed è dall'esito del 
congresso di gennaio, che si 
determina nelle, sezioni, che 
dipende la decisione politica 
di fondare il nuovo partito. Oc
corre allora mobilitarsi, discu
tere, rivendicare te idealità e il 
valore morate della proposta 
della maggioranza. Poi, cer
cheremo la più larga unità nel 
partito»., ;•„• • ' , . , . , . 

tonimi Q'Alerna 
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Attacco al decreto anti-Gozzini 
Levata di scudi nelle carceri 
dei cappellani lombardi 
«Per noi è anticostituzionale» 
m MILANO. La lettera è su 
carta intestata della «Casa 
circondariale di S. Vittore» e 
porta la firma del delegato 
regionale dei cappellani del
la carceri, don Giorgio Carna
to. E' stata aerina «a nome e 
per (Milione del colleghi» 
delle prigioni di Bergamo, 
Brescia. Milano. Opera. Cre
mona. Lecco, Monta, Son
drio, Butto, Varate e Voghe- : 
ra. Toni, pacati? Certo. Ma 
non per questo assolutori. E 
non tolo parche e palatela . 
bocciatura del decreto «ami-
Gozzinl», varalo il 13 novem- : 
ore «Cono dal governo per 
private I detenuti, Indiscrimi
natamente, di perméssi e li
cerne, m realtà I sacerdoti 
hanno obiettivi ben precisi. 
Un esemplo? Beco una stoc
cata per Ciullaiio Vassalli: «Il 
fattoche il ministro di Grazia 
e giuntela a Poggtoraale, per 
gluttiHcare-ll decreto, abbia 
affermalo che H governo ha 
dovuto vararlo tono la fplnia 
deU'opinlone pubblica, fa In
tuire l'inesistenza di valide 
motivazioni, tanto più che (e 
cosiddetta opinione pubbli
ca none conettamentainfor-
mata»; Inoltre, secondo l cap
pellani.: quelle modifiche 
•causano molle gravi conse
guenze negativi} sia a livello 
personale che a livello di 
gruppo». Si lascia anche in
tendere flntezione di •pro

porre al cotteghi di tutta Italia 
un intervento approfondito e 
motivato». 

Anche sul fronte giudizia
rio le acque sano molto mos
se. Ieri "Iniziativa giuridica 
democratica", che raccoglie 
moltissimi operatori lombar
di della giustizia, ha annun
ciato una serie di iniziative 
contro il decreto governativo. 
Saranno sollevate eccezioni 
di Incostituzionalità del prov
vedimento, batate sull'Ipote
si che non vi siano stati i pre
supposti di urgenza e neces
sita che ne avrebbero giustifi
cala l'adozione (ài detenuti 
verrà distribuito un modulo 
per aiutarli a porre la que
stione davanti ai giudici di 
sorveglianza). Inoltre l'I I di
cembre, nei corto di un'as
semblèa nazionale in pro
gramma a Milano, verrà co
stituito un «Comitato dei 32 

-giorni», quanti saranno quelli 
che mancheranno, alla sca
denza del decreto in caso di 
mancala conversione In leg
ge da parte del parlamento. 
In quell'occasione tara pro
posta una giornata di sciope
ro della fame, davanti a lune 
te prigioni, da parte di paren
ti di detenuti e di chiunque 
voglia parteciparvi. Lo sco
po? Solidarizzare con coloro 
che tono dietro le sbarre. 

. OMB. 

Calano su Milano 
i «cacciatori di teste» ; 
Due vetrine luccicanti 
invogliano a far carriera 

L'iniziativa già difiusa 
all'estero è della Career 
una multinazionale che conta 
di conquistare la Lombardia 

Aperto un negozio che «vende» 

Scendono in strada i «cacciatori di teste»: a Milano é 
stato aperto il primo negozio - con tanto di vetrina -
dove in vendita sono segretarie rampanti, direttori 
commerciali o «project engineer». Gli ideatori dell' i
niziativa, già diffusa all'estero, non nascondono II 
loro primo obiettivo; disseminare di negozi là Lom
bardia e conquistare il monopolio nella ricerca del 
personale.'.-.,•:-•• • ,<. - . . • • . . . 

MARINA MORPURGO 

•PJ MILANO. I passami sono 
incuriositi, i promotori sonoen-
tastasti, i sindacalisti perplessi. 
Ispiratrici di tali contrastanti 
reazioni sono due vetrine luci
de, comparse pochi giorni fa 
in viale Tunisia, a pochi passi 
dalla Staziona Centrale. E' la 
calata sulla, strada dei •caccia
tori di teste», Incaricati dalle 
aziende di trovare gli uomini o 
le donne che fanno per loro. 
Ma qui. In questo negozio che 
ad una prima occhiata sembra 
un'agenzia immobiliare, non 

: si parla sotodrmegadirlgentio 
di tecnici, ma anche di segre
tarie o di centralinisti. «MI sem
bra in contrasto Con la legge» 

. protesta ClearcoSchiroll.com-
, mlssario dell'ufficio di colloca-
'. memo di Milano. «E' la demo-
•• cratlzzazioM del reclutamen

to» ribatte Philip Marcel, dlret-
. tore generale per l'Europa dej-
" la Ecco s.o, la multinazionale 
' che ha dato vita - alleandosi 

con II Gruppo Mtd Europe, to 
' cietà.Italiana - a questo pro

getto. Poi aggiunge: «Vogliamo 

che venga sdrammatizzata l'I
dea del cambiamento di lavo
ro. Vogliamo che uno, intanto 
che fa la spesa, venga cotto dar 
desiderio di entrare nel nostro 
negozio «di fare camera». 

\Già, la carriera. E' questo il 
muore che dovrebbe spingere 
milioni di impiegati - l promo
tori parlano di un mercato di 
nove milioni e mezzo di lavo
ratori Italiani-ad entrare In un 
negozio dalla catena Carter 

• (coti si chiama la società nata : 
dall'alleanza tra Ecco e gli Ita-

• nani}. «Per noi la motivazione: 
di base nel mondo del lavoro è 

- la carriera» dichiara Maurizio : 
Bonslgnorc Zanghi, ammini-

- stratore' delegalo di Career. 
' Senza vergognarsene, anzi 

con orgoglio, gli ideatori am-
' mettono che il loro pensiero e 
; rivolto agli yuppie nostrani di 
. ogni ordine e grado. Il negozio ' 
. - come i suoi fratèlli già est-' ' 

stenti nel mondo, che sono cir-. 
: cr680 - è destinato ad ècco- ' 

gtlere tra i suol muri tutti quelli ' 
che vogliono fare strada: a 
quelli che hanno già un lavoro, 
mache non ne sono soddisfat
ti. Il meccanismo e semplice. ' 
Si entra, e immediatamente si ' 
viene Invitali a compilate una 
scheda-curriculum: poi, sul 
due piedi, ti viene sottoposti 
ad un primo colloquio. Se le 
caratteristiche personali ven
gono considerate sufficiente
mente nobili, il nome del can
didato viene Inserito nei com
puter della società. Da questi 
archivi, i cacciatori di tette di 
Career estrarranno una rosa di 
quattro o cinque persone Che 
- dopo un secondo e più ap
profondito colloquio - verran
no presentate alle aziende che 
fanno pane delia-clientela di 
Career. 

Quali sono i vantaggi? Ce ne 
sono motti; dicono quelli di 
Career. «Chi cerca un lavoro ha 
risposte rapide non spende 
una lira, vitto che a pagare so- ' 
no i privali che cercano colla

boratori. Le aziende risparmia
no, perché questo sistema è 
molto più economico delle in
serzioni sui quotidiani». Il bas
so costo dovrebbe ingolosire i 
datoti di lavoro, notoriamente 
poco propenti ad allargare i 
cordoni della borsa. Basta 
guardare i cartelli bianchi posti 
in vetrina per attirare i passan
ti: «Officio di brokeraggio del 
centro cerca centralinista, sti
pendio tordo annuo 19 milio
ni», «azienda leader nel settore 
delle telecomunicazioni ricer
ca segretaria, stipendio lordo 
20 milioni». Per un «project en
gineer» una multinazionale ar
riva ad offrire SO milioni lordi. 
per un analista di laboratorio 
se ne stiracchiano 29. In com
penso non si lesina sulle carat
teristiche del candidato ideale: 
•LO vogliono sempre bello, 
giovane, non sposato, che non 
dorma di notte e che abbia 
molta esperienza» confessa 
l'amministratore delegato di 
Career... ..... 

DI sul segreto bancario 
Scòtti: «Contro il riciclaggio 
di danaro sporco, prossima 
l'approvazione di una legge» 

I R O M A «U decisione di 
•«nlare una normativa col

tro u riciclaggio di denaro 
sporco con un decreto legge* . 
stata pietà. Dovrè.etsere mol
to efflcaeeetlamo ormai nella 
late di definizione degli ultimi 
aspetti tecnici». Lo ha detto il 
ministro tfeUIntemo Vincenzo ' 
Scolii conversando con I gior-
nalttti acomlutfone della rito-
nione «en ttM'<>jMnV«i darri: -*' 
(alia «entrale v'EmìHa Roma-

^ t c t t ó ^ ^ W a S ; tonnetti"; 
ha fattói! punto sulla situazio
ne dell'enne pubblico: Scotti, 
cheeiaaccomrjegnatodalca-
pOddlepoIlzlaVirtwnzoRari. 
sl.haapiègatocheu nuovo de* 
et»» apnWJba squarci lmpor« : 
tatui sul lafreto bancario. 

Il ministro dall'Interno nel 
tuo «rapporto» ai prefetti de»'!-
uUaotntraJa (per kmadU Na
poli ha convocato quatti delie 
zone calde del Mezzogiorno) 
h i sotwltìfatóche «noi. etisie 
un tertttorio demtalia e del-'. 
l'Europa che sia immune dal 
rischio delta' criminalità orga
nizzala» e chele forzedeiror-
dine ed I magistrati devono in
digena tutto campo in pelli

colare per colpire I centri fi
nanziari della, malavita. «Nel 
centro dell'Italia - ha conti
nuato il ministro - le bande 
malavitose tono meno pubbli
cizzate, forse meno violente 
ma pio raffinate e quindi non 
meno pericolose: le caraneri
stiche dei, fenomeni tono ana
loghe con altre aree del paese 
e pertanto lo stono dello Stato 
deve essere punlualfed efllca-
ce». •.,.....» . ,'•'• 

A proposito dalle denunce 
sulla inefficienza della giustizia 
crietlteweacoltate afCamda 
parte del magistrati Impegnati 
in prima linea.1 Scolli ha detto: 
•Siamo tm quelli pio mteressau 
che là giustizia funzioni in 
quanto tenta un sistema giudi
ziario In piena efficienza acne 
per le fòrze delt'ònllne e per II 
mintotelo dell'Interno diventa 
difficile contrastare la durezza 
di mafia, camorra e 'ndranghe
ta». Scotti ha poi accennato al 
problema a della droga e al 
funzionamento della nuova 
leggeri primi risultati sono po
sitivi. Da parte nostra rafforze
remo il personal» In modo da 
dare pio 'gambe* a questa leg-

E e a questo impegno contro 
tottìcodipendenze». , 

Al processo d'appello per l'omicidio del farmacista è l'ora dello scambio d'accuse 

• e lui: tjen» «J\O, e 
Tiro incrociato dei legali ai processo Brin 
Tiro incrociato, in Assise d'Appello, tra le difese di 
Gigliola Guerinoni ed Ettore Gerì, con rimpallo di re» 
spotisabilita per l'omicidio Brin. Contestate dà en* 
trambi I fronti le ricostruzioni del delitto fornite dal
l'accusa In primo e secondo grado, Sèmpre ieri in
tensa trasferta ligure del pm milanese. Francesco Di 
Maggio, ette Indaga sulla seconda Ipotesi di calun
nia ai danni dt>l giudice P i c o z z i , v ,, ;.•"•,'•; ; 

r a c&tNK' Apref «ow Ja. 
prima batteria In difetti del-
l'Imputato Oeri è punta dritto 
tutt'imputala auerlnoirl, come 
unica respMtebile, matrice 
ed esecutrice, deil'astastlriio 
di Cesare Brin. Risponde ai 
fuòco la prima linea dei ironie 
opposto e non risparmia nes
suna bordata: te non ti tiene 
conto della pitta della droga,. 
ad uccidere il farmacista di' 
Cairo non putì die essere sta
to, e da solo, l'imputato fleti. 
Quello enei due Imputati, pur 
con sfumature atte) diverse, 
hanno evitato di far* da quan
do ti tono trovati accomunati 
nell'accusa di omicidio - e 
cioè accusarsi l'un l'altra. 

Presentato il censimento del Cnr 

^pmumaém k*eJptQcamen« 
te, di av«M4rnmaxiato Bri» •*•"•>• 
hanno eortilnciato a farlo ieri, 
in un tiro Incrociato martellan-

. te, te ritpetUve difese. • • .... •• ;.>• 
Le prime* «tendere in C*nv»> 

r» è «sta la avvocato Bmy Ro
seo che hh cercato di demolire 
punto per punto II teorema ac
cusatorio a ca/lco di Oeri; «so- • 

' no troppi - ha sottolinealo - 1 
modi e l motivi par 1 quali Oeri 
avrebbe uccise, le tati «Mia'gt>-
tosla, dètt!iQWMite, detta ven-: 
detiarvon sono state ne prova
te rie dlmtetrate : là realtà die : 
emerge dai pochi elementi 
ceni e quella di un settantenne 
cte al masiJmp Inveiva perche . 

M*Matwr>fatMrtatttai 

Brin (lui ti geloso) lo aveva 
estromesso dalla galleria e non 
gradiva che Gigliola al dedicas
te a Sonya; ma tra una minac
cia e un omicidio c'è davvero 
di mezzo il mare, una lacuna 
che nessuna accusa « riuscita : 
a colmare»......... 

E le ccfljessionl? «Fasulle -
ha sostenuto l'avvocato Roteo > 
- irivenzloniimpmcltee vaghe, 
mette intierne-»er non eonv 
promettere OlgUola e stornare 
ocml po-^le.^pettfr da-St
rava». Insomma, secondo la 
giovane penalista, l'unica rico
struzione logica • verosimile 
mota attorno ad una Ouerino
nl che, minacciata di abban
dono da Brin, vede crollare 
quel suo piccolo prestigio da 
provincia che per lei e tutto, e > 
d'impeto- nel corso di un furi
bondo litigio tete a tete - ucci
de: «Se fu delitto d'impeto -ha 
ribattuto nel pomeriggio l'av
vocato MWtaOlorello - non 
puO-cite averlo commestò, da 
solo, Ettore Oeri.-sia le confes
sioni sia" le rrwnàziortl che ha 
reso, rivelano la toro palese 
natura strumentale». Sje poi ti 

vorrà di nuovo, a tutti i costi, 
addossare l'omicidio alla Gue
rinoni, secondo la difesa dovrà 
essere catalogato al màssimo 
come preterintenzionale; es
sendo ben chiaro che, rispetto 
alla richiesta di assoluzione, si 
tratta di una semplice ipoleti 
subordinata: L Perchè nella tua 
articolata -arringa l'avvocato 
Giorello ha :tjrlscerato. Con 
DuntigHofO intento dernoirto-
rio, «UBlleapOsaldl dell'aceti-
sa; ed « stala yarucolaiiiietila 
efficace nel denunciare il cli
ma, da caccia alle streghe che 

- sin dal primo momento ha cir
condato . l'iter • processuale. 
•Circondato - ha Insistilo - e in 
certo modo condizionato; è In
negabile che ts- Indagini siano 
state smaccatamente a tento 
unico, e che l'unico vero ber
saglio sia tempi* «tata la Oue
rinonl, in una atmosfera di pal
pabile suggestione scaturita 
dal seguente assioma: la vita di 
questa donna A scandalosa, 

' quindi là colpevole del' delitto 
non può che essere lei. E la de
monizzazione continua tutt'o-
ra: quando si chiede l'ergastc-

te PjHLUtttaatrica, * la spia di 
'unajfffnezione moralistica 
basso-meBievale. di una visio
ne della donna come causa di 
tutte le colpe e tutti I mali. Nes
suno stupore, dunque, se ci 

. troviamo di fronte ad un pro
cesso prefabbricato in provet-

. ta,. costruito sulle convinzioni 
- aprioristiche degli inquirenti 
cuyigngttjati adattati i ricordi. 

USwS^^tbiiauyì ih una 
; pau*a,del precettala.Oueri
nonl e «ala interrogata dal pm 

, milanese Francesco Di Maggio 
in merito alle nuove accuse di 
calunnia ai danni del giudice 
Plcozzl:'l'imputata, peto, visi-

' burnente provata, ha dichiara
to di non essere in quel mo-

' mento in grado rispondere. Ma 
ta trasferta del dottor Di Mag
gio è sfata comunque intensa: 
ha sentito come leste l'ex vice 
questore Raffaello Sacco, ha 
avuto un lungo colloquiocon il 

. comandante dei carabinieri di 
.Savona,.quindi ti e recato a 
Cairo .Morrtanotte dove pare 
abbia Interrogato brevemente 
l'anziano factotum della galle
rista Giuseppe Pastorino. ,., 

Inverno sulle autostrade 
Nebbia ghiaccio, neve 
sono i nemici di chi viaggia 
I consigli per chi guida 

MAPPA DELLA NEBBIA FITTA 

CLAUDIO NOTARI 

SU ROMA. Duecentosessanta-
milioni di veicoli (80 milioni di 
Tir) che viaggeranno tra la fine 
dell'autunno e l'Inverno sulle 
autostrade, si apprestano adaf-
freniate t rischi dell'Inverno: 
nebbia, ghiaccio e neve. Ci si 
prepara con un «plano inver
no» che prevede l'impiego di 
2.500 operai specializzati e 
tecnici. 1.400 automezzi at
trezzati e macchine speciali. 
I SO postazioni antineve su una 
rete di 2.800 chilometri; 40,000 
tonnellate di sale (cloruro di 
sodio e di calcio fondenu chi
mici di neve e ghiaccio) stoc
cati in appositi silos e pronti 
per l'uso: oltre 200 chilometri 
di autostrade, nei tratti pio in
teressati dalla nebbia (nella 
zona di Milano 45 giorni dì 
nebbia l'anno, a Ferrara 39. a 
Verona*, a Ferma 23, a Frasi-' 
none*i|« Havanna 18) botati 

„ di segnaletica orizzontate al aV 
' ta rlfrangenza. diervannò sotto 
il nome di «occhi di gatto» par-
Ucolarmente elficaci in caso di 
nebbia, ma anche di notte e 
con la pioggia. Con l'evenien
za Invernale- ha spiegato nel 
corso di una conferenza stam
pa il prevenite delle Auto
strade fri-ltalstat, Mario Schia
ve*» - saranno potenziate le 
segnaletiche con dispositivi 
anche aonori. L'automobilista 
• hanno spiegato Schiavone e 
gli ingegneri Di Rienzo e Ca
momilla, due esperti del setto
re - deve evitare ogni situazio
ne dF pericolo. Vietato, dun-
Sue, frenare sulla' neve o sul 

hlaccio, abbandonare In cor
sia di sorpasso le vetture, scen
dere dal mezzo in corsia d'e-

. mergenza sulla parte transita- . 
ta. Se proprio si è costretti a '. 
fermarsi, azionare le luci di pò- ' 
sizlone o quelle intermittenti 
se disponibili e usare il triango
lo. Se la nebbia & intensa me
glio non partire, oppure fer
marsi nelle aree di servizio o di 
parcheggio ed attendere che 
la situazione migliori. Durante 
il viaggio procedere sempre 
con i fari anabbaglianti accesi. 

• (e con quelli antinebbia, se di- $ 
• sponibttl) e azionare l'apposi- ' 

to faro rosso posteriore: ciò per 
vedere ed essere visti meglio. ' 
Non avvicinarsi molto al veico
lo che precede, anche se sem- '. ' 

. bra viaggiare con sicurezza. -
Aumentare la distanza di slcu- " 
rezza, adeguandola alla visibi- ' ' 
lità del momento, alle condici 
zioni.del fondo stradale, alle-. 
propria capacità' •vjsjve.,." '̂er-n 

' quanto possibile, evitatal'sor- ' 
'.posar, o segnalarli c ^ tempe-o 
- stivila. Specialmente se la neb-• ; 

bia è a branchi, fare a meno 
. delle frenate improvvise. 

Intanto, ricordiamo che ne
gli ultimine anni, per la nebbia 
sono stati rilevati mediamente. 

• ogni anno, 420 incidenti con"' 
278 feriti e 22 morti. Gli inci- -

. denti sorto concentrati da otto- •••• 
i,: brea gennaio. Questi mesi dar; 
. soli fanno registrare il 75% di. -

questi sinistri. Le ore più colpi-. .v 
' te sono quelle del mattina., 

(dalle 7 alle 10) e quelle dèi ' 
pomeriggio (dalle 14 alle VT). ' ' 

'Tra-gli Incidenti, il tampona--
: mento * più • frequente -

(46,3%) e provoca il 69% dei -
feriti e il 74% dei morti. Atten- •, 
zione,dunque. , •_.._:-. ,„ . e. 

Sulla carta è protetto 
U 6,5% dell'Italia 
Il Cnr ha messo a punto uh catàlogo delle aree pro
tette, parchi e riserve naturali del nostro paese. È il 
primo censimento di questo «poche, si (a in Italia. In 
ts»rlaè,«dMetx>a6,5%delnos^ropàe$e.Mainrealtà 
si tratta troppo spesso solo di atti legislativi, cioè di 
decisioni prese sulla carta. Fulco Pratesi (Wwf): «Il 
nostro territorio è ancora sostanziòlmente in mano 
alla speculazione». •.••.-

W ttOMA.Sono piO d» S00 le 
aneoatut«nrjfc4ene.perune 
pescentuale di «errttorio. a* , 
ch'etto pfotttte,dlolireunmi-
l loMe 400 nwa ettari, corri» 
t^Ojftdeittf w4iW#jHtafrikjilo< < 
tttJsMto. li ceettmenio. e pia 
tentpHeentetue Jl catalogo, e 
ttatoeuraiodaf prolttaor Pel» 
ledine per conte del Cnr (Con»' ' 

enei e) cfie he uwetmttti Ieri 
«lUSMO li1ia«Maj*ie djoctfnìefl1 • 
to. t u n primo petto, tenta 
rJuba»«A per tue untine, tti ke-
U tnanceve, Infetti, uno ttn> 
nten^s^Mabsle. «E teme qtte : 
sto qMtdwjtnerale è «josslbi-
le compiete errori ejaiciaSdl 
pstAificetlon» e pwgettaslo. 
ntj».rVaotaervatoCo«arTUiV 

idtlmlnl-
. ncatalo-
. forma di 
tonirelatl-

Ùcm*Milc«Uli, parchi e 
h i l b n ^ r i t S v e statali 

terrestri e marine, zone umide 
considerate di importanza in-

ternaalonale tesando Ut Con
venzione di Ramttr. Le aree 
tono inserite nel catalogo, fa
cilmente consultabile e aggior
nabile, sulla bete di un sempli
ce e Olfattivo elemento: l'esi
stenze di un provvedimento 
formale di tutela (legge Istituti
ve, decreto ministeriale o re
gionale, o anche solo una delt-
bera comiHare). Quatta sona 
di fotografia delle aree protette 
'avrà,' puiuvjppo, per II mornen-
to, une ditfutione limitata. «La 
prossima edizione della Usta 
Invece - he detto Angelo Guer-
ritti presidente del Comitato 
ambiente del Cnr-sarà dotata 
di un'apposita banca dati e 
probeMmenie arrtver» anche 
nette tcuoM. E tempre per le 
scuole e stato poi annunciato 
anche II progetto Cnr- ministe
ro dell'Ambiente di realizzare 
la carta d'Italia delle zone 

Analizzando un po' pio le 
cifre si viene a sapere che in 
Italia ci sono 7 parchi naziona

li, 140 riserve terrestri stabili, 5 
riserve marine, anch'esse sta
tali, 43 zone umide di impor
tanza intemazionale. Quanto 
al patrimonio delle Ragioni si 
registrano 84 parchi, 136 riser
ve, 153 aree protette. CI sono 
poi 11 aree protette dal privati. 
Mettendo luto insieme il terri
torio protetto raggiunge quota 
6,S0%dl quello nazionale. 

Tutto bene, dunque? Il Wwf, 
l'associazione . . ambientale 
«specializzata» e altamente 
qualificata in parchi e aree 
protette, ha avanzato subito le 
prime osservazioni: «L'atto le
gislativo, il provvedimento che 
di (atto Istituisce un'area natu
rale protetta (questo II princi
pio secondo li quale il Cnr ha 
compilato II tuo censimento), 
e purtroppo assolutamente in-
sufficiente a garantire la male 
talvaguardia del territorio de
stinato alla tutela». «Profonde 
contraddizioni caratterizzano 
le normative regionali che in
dividuano le aree da tutelare 
senza poi stabilirne I vincoli -
ha dichiaralo Fulco Pratesi. La 
situazione nel nostro Paese è 
ancora sostanzialmente in ma
no alla speculazione e alla si
stematica Inadeguatezza della 
normativa in materia». C il Wwf 

Sorta un esemplo per tutti: il 
ormine di Sabaudia ha auto

nomamente approvato una 
modifica del proprio plano re
golatore (violando la legge) 
consentendo coti la costruzio
ne di villini residenziali in zone 
incluse nel parco stesso. : 

Un raduno nel Tirolo austrìaco 

senza -fJL 

idi marcia 
Passi il dover essere disarmati: Passi anche lo sfilare 
per la gioia dei turisti, fotografati come i colombi a 
Venezia. Ma addirittura perdere il ritmo e l'allinea
mento,.. Cosi, il «generai* degli schOtzen sudtirolesi), 
indignato per le brutte figure fatte negli ultimi radu-. 
ni, ha scritto ai comandanti delle 140 compagnie, 
invitandoli, ad un radunò nel Tirolo austriaco per 
prender lezioni di marcia. . v 

•' ' DAL NOSTRO INVIATO 
- MICHKLI «AUTORI """ 

rat BOLZANO, tiri-due. efn-
zwell Hai voglia. Da un po' di 
tempo le discipllnaflsslme 
compagnie '.degli. tchOtzen 
sudtirolesi stanno collezio
nando brutte figure. Sari la ri
lassatezza del costumi, Il cli
ma di distensione etnica, l'età 
e la pancia crescenti dei mili
ziani, ma in molte sfilate re
centi Inorriditi intenditori han- : 
no notato troppi sbandamen
ti: gente che non teneva il pas
so, file male allineale, rulli di 
tamburo fuori ritmo. Come 
delle qualsiasi reclute, insom
ma. Ce n'era abbastanza per 
lar Intervenire Plus Leitner. 
impiegato doganale, da tre an
ni «general» della SchOtzen-
bund. Ha preso carta e penna 
ed 6 panilo l'ordine per I co
mandanti delle HOSchotzen-
kompanien: In uno del prossi
mi week-end dovranno recar
si In Austria, presso I fratelli 
separati di Hall In Tirai, a 

prendere, lezioni di marcia. 
Due. tre giorni di addestra
mento intensivo, che al ritor
no I vari oberieutenent e ma
jor dovranno far ripetere, agli 
oltre 5.000 «tiratori- altoatesi
ni. Noti e II caso, infatti, di ri
schiare ulteriori (laschi. Sara 
anche vero che- ornisi gli 
.schotzen nostrani sono ridotti, 
giocoforza, a sfilate folcloristi
che, privi di armi (a differenza 
degli austriaci), nei toro co
stumi variopinti, preceduti 
dalle marketenderlnnen che 
offrono bicchierini di grappa 
e spesso da ujia banda. Ma rè
sta il fatto che le «milizie terri-
toriati», specie di gladiatori al
la tirolese, conservano vivissi
mo, il senso della disciplina, 
della gerarchia; della patria. E 
per di più, da tre anni, devono 
sopportare anche le crescente 
concorrenze di analoghe 
compagnie che si stanno for

mando In Trentino, come tutti 
I neofiti entusiaste e superad-
destiate a marce, sfilate, evo
luzioni. 

Resta. In molte bandiere 
' degli schatzen, il motto prefe
rito, «Gott-Kalser-Vaterland» 
(Dto-Kaiter-Patria). Tutte te 
compagnie hanno una rigida 
organizzazione per gradi mili
tari e divise storiche. Politica
mente ondeggiano fra Sodti-
roler Volkspartei e le nuove 
formazioni dell'estremismo 
locale, Helmàtbund e Union 
tur Sudtirol. C'è un po' di di
sgelo nel confronti dell'Italia, 
ultimamente. Ma resta anche 
un'ala dura consistente, so
prattutto nel Meranese. Nella 
storia recente degli Schatzen 
ci sorto episodi tragici - 1 co
mandanti delle compagnie di 

. Lana e & Pancrazio dilaniati 
da bómbe che stavano prepa-

' rancio - e molte ombre. Conte 
la corona di spine, simbolo di 

. un Sudtirolo «martoriato», fat
ta sfilare ad Innsbruck dalla 

, compagnia di Lana. O l'ormai 
famosa contestazione di Sii-. 
vlut Magnago al congretto • 
Svp di tre anni fa: da quella 
volta il partito sudtirolese si è 
affidato, per II servizio d'ordi
ne, ai carabinieri... Cerio che 
la vera vergogna, per loro, re
sta un'altra, aver perso, dopo i 
fucili, anche la simbiosi stori
ca con i ritmi di màrcia. 

INf ORMAZIONE AMMINISTRATIVA 

REGIONE TOSCANA 

U. Sé L. ZONA N. 14 
Bassa Val di Cecina 

Al eenei dell'articolo 6 della legge 25 febbraio 1987 n. 67 al pubblicano I se
guenti «Jafl retativi al bilancio preventivo per l'eeercizlo finanziarlo 1990 ed al 
conto C0n»untlvo par l'eeerclzlo finanziarlo 1987: 

•••• ENTRATE - Parte sanitaria (In migliaia di lire) 

DENOMINAZIONE 

. Previsioni 
di competenza 

da bilancio 
anno 1990 

Accertamenti 
da conto 

consuntivo 
anno 1987 

. Trasferimenti correnti < 
; Entrate varie , 

Totatt). './..'. 
Trasferimenti in conto capitale 
Assunzione di prestiti 
Partite di giro 

Totale'.: :" 
Disavanzo ' 

TOTAUQINtRAUI 

42.999.603 
2.052.000 

45.051.603 
1.041.000 
3.444.000 
9.965.704 

, 14.4S0.704 

: 59.502.307 

32.086.790 
1.001.735 

33.0SS.52S 
1.041.521 

9.539.682 

10.S81.203 
• 2.189.814 

4S.829.S42 

SPESE • Parte sanitaria (in migliala di lire) 

0ENOMINA2IONE 

Previsioni 
di competenza -

da bilancio 
anno 1990 

Impegni 
da conto 

consuntivo 
anno1987 

Spese correnti 
Spese in conto capitale 
Rimborso di preetiti 
Penile di giro 

Totale, .... 
Avanzo 

TOTALE GENERALI! 

45.051.603 
1.041.000 
3.444.000 
9.965.704 

5S.S02.307 

S9.S0L307 

35.239.847 . 
1.041.521 

8.498 
9.539.682 

45.829.542 

4S .829.542 

*•£ 

10 l'Uniti, v 
Venerdì 
23 novembre 1990 
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IN ITALIA 

Nella lista consegnata 
dal questore all' Antimafia 
111,33% degU eletti 
nei 51 comuni intomo a Napoli 

I reati collezionati vanno 
dalla calunnia al peculato 
alla violenza carnale; nessuno 
è inquisito per legami con i boss 

vt{ 

f.l 

KM 

Ma dal dossier sparisce la camorra 
Nell'elenco amministratori imputati solo di reati comuni 

, T. Annunziata 
-i; record 

, per i consiglieri 
? denunciati 

« 
OHI I 
(11). 

(SJ:.1 

m 

••NAPOLI. Il dossier della 
questura comprende 43 comu
ni GII enti locali che. secondo 
il rapporto hanno il maggior 
numero di consiglieri denun
ciati sono- Torre Annunziata 

Acerra (8), Afragola 
Ercolano (8). Martellano 
Massalubrense (8). Po-

migliano (7); Ischia (7). Sor
rento (7). Lettere (7); Capri 
<6). Casamicciola (6). Caia-
valore (6), Marano (5) Se
guono in questa •classifica», 
con quattro consiglieri comu
nali denunciati, i comuni di 
Frattamlnore, Meta di Sorren
to, Poggiomarino. Quarto. San
t'Anastasia Quelli che hanno 
ire consiglieri comunali de
nunciali sono tra gli altri Ca
landrino. Anacapn. Pompei, 
SGiorgio a Cremano. Sant'A
gnello. Santa Maria la Carità. 

Sono l'I 1,33% degli eletti nei SI comuni della pro
vincia dove si è votato: amministratori che hanno 
collezionato denunce o condanne per reati vari, 
nessuno però per collegamenti con la camorra. 
Questo il dossier che il questore ha inviato alla com
missione Antimafia, all'alto commissario Sica, al 
prefetto di Napoli. Nel volume sono rappresentati 
tutti i partiti. 

DALLA MOSTRA REDAZIONE . 

VITO FAENZA 

• NAPOLI E'un dossier vo
luminoso quello che il questo
re Matterà ha inviato al presi
dente dell'antimafia Chiaro-
monte, all'alto comminarlo Si
ca, ai prefetto di Napoli, Flnoc-
chiaro Raccoglie i nomi dei 
167 consiglieri comunali eletti 
nelle recenti elezioni ammini
strative che hanno avuto, nella 
loro vita, a che fare con la giu
stizia I reati contenuti nel volu
me vanno dalla calunnia, al 
peculato, dalla violenza carna
le, al porto di armi Un elenco 
nel quale non e compreso, 
stranamente, il reato di asso
ciazione per delinquere Dei 
consiglieri comunali Inquisiti o 
contigui con la malavita orga

nizzata della Campania non 
c'è alcuna traccia 

Il dossier, che rischia di sol
levare un polverone, riguarda i 
•carichi pendenti» di ammini
stratori locali e non va a scava
re più a fondo Non c'è infatti 
l'esito dei processi o delle in
chieste per cui questi furono 
inquisiti In questo modo l'e
lenco comprende tutti i partiti 
E Oc. Psi. Pei. proprio perchè 
hanno un maggior numerò di 
eletti, sono maggiormente rap
presentati «E' un elenco che 
dovevamo lare per Informare 
la prefettura sulla biografia dei 
nuovi consiglieri comunali, per 
questo ci siamo Interessati solo 
dei Si consigli «emanali rinno-

II questore di Napoli Vito Matterà 

vati nel maggio scorso», spie
gano in questura. Nell'elenco 
c'è il nome di un consigliere 
comunale Oc di Capri sottopo
sto a cinque procedimenti pe
nali per interesse privato in atti 
di ufficio e reati connessi, quel
lo di un.consigliere comunale 
Psi di Metà di Sorrento denun
ciato 5 volte per interessi priva
ti in atti di ufficio, quello di un 
altro de di Casamicciola sotto

posto a procedimento penale 
per concussione, abuso di po
tere, peculato. Poi anche il no
me di un consigliere comunale 
di Acerra del Pei, denunciato 
per violenza carnate (ed arre
stato dieci anni fa perquesto), 
atti di libidine violenta, recidi
vo per porta di armi„condan-
nato per contrabbando, diffi
dato e proposto per la sorve
glianza speciale Scorrendo 

nome dopo nome si scopre 
che l'indagine è stata condotta 
presso il casellario giudiziario, 
per cui per ognuno dei nomi ri
portati è stato citalo quello che 
conteneva la «memoria del 
computer» Cercare di capirne 
di più, ad esempio del perchè 
nell elenco non ci siano I tre 
consiglieri comunali di Casan-
drino, comune dove si è vota
lo, inquisir per aver tenuto riu
nioni di giunta a casa del boss 
risulta impossibile. • 

Il rapporto che paria di ca
morra e di rapporti fra politici 
eletti negli enti locali, si scopre 
cosi, è un altro Lo hanno stila
lo in silenzio I carabinieri del 
gruppo Napoli 2 nel giugno 
scorso Contiene SI nomi, tutti 
di persone in vano modo col
legate alla malavita organizza
ta Un elenco, però, questo in 
cui spariscono i partiti di op
posizione 6 forse per questo 
un po' più «scomodo» da gesti
re rispetto a quello dove una 
denuncia per calunnia non è 
differenziata da uria per inte
resse privato o peculato (un 
reato commesso essenzial
mente da chi amministra) 

Il sospetto che il rapporto 
che raccoglie 111,33% degli 
amministratori eletti nelle re
centi consultazioni di maggio 
possa servire da diversivo, a 
questo punto diventa forte II 
tentativo di rendere tutte le si
tuazioni simili tra loro viene 
stigmatizzato da un comunica
to del regionale del Pei della 
Campania, che ponendo I ac
cento sul vero problema del-
I inquinamento degli enti loca
li (quello della camorra) fa 
notare come tutte le proposte 
avanzate dai comunisti prima 
della competizione elettorale 
(come la costituzione di un 
•comitato di garanti») siano 
state sempre respinte o ignora
te dal partiti della maggioranza 
governativa «La verità è che 
questi partiti - conclude il ce» 
municato - hanno sempre ri
fiutato di guardare al pericolo
so fenomeno dell inquina
mento da parte della camorra» 
e richiama le pesanti respon
sabilità sia del ministro Gava 
che del neo ministro dell'Inter
no Scotti. Nel frattempo è co
minciata la caccia al «vero dos
sier», quello dei carabinieri E 
quello siche scotta davvero 

^ ' 

L'acqua scura che esce dai rubinetti non può essere bevuta 
né usata per gli alimenti o l'igiene personale. Allarme dell'Usi 44 

£ «Napoletani, non lavatevi» 
,;̂ : * L'acqua scura che esce dai rubinetti delle case na-
L

 {: poletane non pud essere bevuta né usata per cuo-
i ' cere pasta, preparare caffè, sciacquare frutta, insa-
I - lata e ortaggi. Rischioso anche immergersi (n una 
, vasca da bagno. Lo ha affermato il professor Gaeta-
1 nò Ortolani, della Usi 44, il quale hainviatoai sinda-

co-dj Napoli un documento che illustra le nonne da 
osservare per l'igiene personale. 

" OALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 

nanza che vieta l'uso potabi
le delle acque con modifica
zioni organolettiche di colo
re e trasparenza, si ritiene 
opportuno che la cittadinan
za venga informata anche 
del comportamenti da adot
tate in tali casi Si intende 
per potabile - precisa Orto
lani - l'uso dell'acqua per 
bere, per la preparazione 
degli alimenti e per la loro 
cottura» • 

Se il prezioso liquido non 
e limpido, dice in sostanza il 

••NAPOLI. La situazione 
Idrica a Napoli si fa sempre 
più preoccupante. Quattro 
giorni dopo l'ordinanza fir
mata dal sindaco, Nello Po-
lese, con la quale si vieta ai 
cittadini di bere l'acqua scu
ra Che sgonj» dal rubinetti, è 
•ceto in campo il professor 
Gaetano Ortolani, responsa
bile del Servizio ecologia 
della lisi 44. che ha elabora
lo un documento, poi tra
smesso ai primo cittadino: 
«A completamento dell'ordì-

responsabile della Usi, è pe
ricoloso anche cuocere le
gumi, pasta, preparare sci
roppi, caffè, pappine 
neonati, lavare frutta, 
ra e ortaggi. Il professor 
tolanfrKXorrtanda1 inoltre di 
evitare prolungati 
con masse d'acqua partico
larmente alterata, cosi come 
si determina tipicamente nel 
bagno In vasca, soprattutto 
per I minori e per chi abbia 
malattie della pelle e delle 
mucose» 

I napoletani, insomma, 
sono avvisati: se'vogliono 
evitare dermatiti, o altre Infe
zioni, devono rinunciare de
finitivamente all'utilizzo del
la toilette. In attesa che qual
cuno dei «responsabili della 
sete» si decida una buona 
volta a risolvere il problema, 
I cittadini fanno ressa nei ne
gozi per fare scorta almeno 
di acqua minerale imbotti
gliata, alimentando un con
sumo gli cresciuto vertigino

samente negli ultimi giorni. 
Da mesi si assiste al ballet

to delle responsabilità fra 
f Comune, Provincia e Regio

ne.- il completamento det-
l'acquedotto delia Campa» 
nia'occittenttilc-:('tìrciii'por-

contimT ' tatarjrogramrnau « di 20 
mc/sec. pari tdf0% del fab
bisogno della regione), in 
costruzione da venti anni 
nonostante 11 governo abbia 
già stanziato circa mille mi
liardi, è stato rinviato a giu
gno del prossimo anno. 
Inoltre non si è ancora prov
veduto ad aggiornare li Pia-

•' no Regolatore Cenerate del
le acque, nt> sono state pre
disposte misure serie per av
viare l'ammodernamento 
delie reti interne dei maggio
ri centri urbani ctellu Campa
nia. 

Sull'allarme idrico, venti 
giorni fa, alcuni consiglieri 
regionali del Pei presentaro
no una interpellanza al pre
sidente della Giunta, Ferdi

nando Clemente. «La rispo
sta? - dice Giuseppe Vendi.-
to, uno dei firmatari - . Su 
questo gravissimo problema 
il presidente ha tenuto un at
teggiamento reticente» . 

Oggi scendono' in sciope
ro lavoratori dell'ex Ca-
smez, l'ente che eroga l'SO 
percento dell'acqua che ar
riva in Campania. Gli operai, 
che contestano la politica di 
gestione delle risorse. Incro
ceranno le braccia per 4 ore. 
Una protesta che potrebbe 
portare alla mancanza di ac
qua su tutto il territorio re
gionale, con conseguenze 
drammatiche Verranno so
spese, infatti, le manovre 
idrauliche nelle centrali 
operative, e saranno sospe
se le regolamentazioni sul
l'intera rete di distribuzione 

Se non interverranno fatti 
nuovi, martedì prossimo i la
voratori dell'ex Casmez si 
asterranno dal lavoro per 
tutta la giornata. RHornlnwiti d'acqua per te strada di Napoli 

• • Oggi studenti napoletani in piazza 

Scuola, miliardi sprecati 
per affittare aule cadenti 

\ Studenti in piazza oggi a Napoli. Al centro della ma-
4 nifestazkme, la lotta alla criminalità e ai «poteri oc
culti», la proposta di una giornata di mobilitazione 
j nazionale il 30 novembre e la denuncia dello sfa
scio - anche edilizio - della scuola. I dati, del resto, 

< parlar»chiaro: è nel Sud che mancano più aule e la 
maggioranza di quelle esistenti è in affitto. I soidi ci 
sarebbero, ma non vengono spesi. ' 

f W W O «TWAMaU-RAPIAltr 

• ROMA. Ormai non si può 
r nemmeno più parlare di de-
i grado: la scuola nel Mezzo

giorno « arrivala al dissesto. 
'lanche- fisico. Mancano aule, 
I quatte esistenti sono In condi-
|WM deelorevoll e per giunta 
^in gran parta in affitto, con co-
\ alt Marni (e sostanzialmente 
| a fondo perduto). E II dover af-
rtoMM doppi e tripli turni in 
•arttlaaa] lattscenti. Inadeguati, 

lattai*»che invogliami, non 
f coqtribuisce cerio ad arginare 
f I imomeno - che proprio nel 
ilari Nflkmge le punte più 
) ttajuHaSdie - deU'abbando-

to*pateoo» della scuola, an
dai rMrobbhgo. che è una 

* w osate principali, anche 
ut«'catonon-l'unica, dell'ai-
h **à»mm di tanti giovani e 
^tonfatimi nelle bande che 

ntoolacono la manova-
• ala criminalità organlz-

I dati - resi noti dal ministe
ro della Pubblica Istruzione e 
•(elaborati dalla Cali Scuola -
parlano da soli delle 12090 
aule che mancano in tutta Ita
lia, ben 11376 (U 94 per cen
to) sono quelle che dovrebbe
ro essere costruite nelle regioni 
del Sud. 4 614 nella sola Cam
pania, dove sono peraltro 
9 848 (l'83 per cento del tota
le) quelle in affitto La Regione 
- denuncia il sindacato -
avrebbe potuto accendere mu
tui per 8 miliardi e 559 milioni, 
ma ha attivato finanziamenti 
per soli 489 milioni Una situa
zione limite, non molto diver
sa, però, da quella della Cala
bria - 385 aule mancanti, 
4390 di quelle esistenti (1*85 
per cento) in affino, finanzia
menti per 101 milioni a fronte 
di una disponibilità di un mi
liardo - e della Sicilia, dove le 
aule in affitto sono 8.419 (l"8S -

per cento) e non è stalo attiva
to alcun finanziamento mal
grado una disponibilità di 4 
miliardi 

Una situazione denunciala 
ieri dal segretario della Cgll 
Scuola, Darlo Mlssaglia, a con
clusione di un convegno sul 
progetto «Primascuola» Il regi
me degli amiti, che «posta «in 
modo non trasparente» som
me enormi a favore di privati -
dice Mlssaglia - va superalo, 
modificando le procedure, 
crando un'autorità di vigilanza 
sull'esecuzione dei plani di 
edilizia scolastica e tornendo 
maggiori risorse ai consigli di 
circolo e d'istituto 

Il ministro della Pubblica 
istruzione, Gerardo Bianco -
intervenuto alla tavola rotonda 
conclusiva del convegno insie
me alla sua collega del gover
no ombra Aureliana Alberici e 
al presidente della commissio
ne Cultura della Camera, Mau
ro Seppia - riconosce che «il 
sindacalo ha ragione» E con
ferma che il Consiglio di gabi
netto convocato per oggi sarà 
dedicato proprio all'illustrazio
ne di una sorta di «piano quin
quennale» per l'edilizia scola
stica e, più in generale, ai pro
blemi complessivi della scuo
la, dall'aggiornamento degli 
insegnanti alla, dispersione 
scolastica fino alla prossima 
vertenzaperflconiraito. — 

—"—•—— i^ (ammissione accetta documenti ancora per 2 mesi 

Scotti chiamato dai comunisti 
risponde sui miliardi del terremoto 
Il ministro dell'Interno Scotti ha risposto ieri davanti 
alla commissione parlamentare d'inchiesta sul ter
remoto alle accuse del comunista Sapio sui miliardi 
spesi per le infrastrutture dell'edilizia residenziale. 
Approvata una leggina. I lavori si concludono il 28 
novembre, ma per altri 60 giorni potranno essere 
acquisiti atti e documenti. La Cgil Campania. «Rico
struire e sviluppare il Sud non è uno spreco». 

• • ROMA, La commissione 
parlamentare di inchiesta per 
la ricostruzione delle zone col
pite dai terremoti concluderà 
la propna attività istruttoria il 
28 novembre, m* avrà una 
proroga di 60 giórni per predi
sporre la relazione da inviare 
alle Camere È qgesto il conte
nuto di una «leggina» approva
ta, In sede deliberante, dalla 
commissione Ambiente di Pa
lazzo Madama con 11 voto favo
revole di tutti I gruppi II prov
vedimento prevede che la 
commissione di' inchiesta, 
conclusa l'istruttoria 11 28 no-. 
wmbre. potrà acquisire, du
rante il periodo di proroga atti 
e documenti già richiesti nel-
I ambito delle indagini 

len la commissione ha 
incollato il ministrai dell inter
no Enzo Scotti. chp,in passato 
aveva ricevuto la.delegaper lo 
sviluppo industriale delle zone 

terremotate L'audizione era 
stata richiesta dallo stesso 
Scolli per rispondere alle accu
se rivoltegli in commissione e 
su alcuni organi di stampa da 
Francesco Sapio, capogruppo 
del Psi nell'organismo parla
mentare Le accuse di Sapio 
erano incentrate su un'ordi
nanza emessa da Scotti nell'83 
con la quale venne coocessa 
una serie di deroghe estensive 
per l'intervento finanziario pre
visto dalla legge 219, invocan
do per infrastrutture industriali 
e per le grandi opere pubbli
che, due articoli della legge 
456/81 il 5 bis e il S ter, che 
permettevano il ricorso alla 
concessione per il programma 
di edilizia residenziale di Na
poli Con l'ordinanza Scotti 
aveva avocato alcune opere 
già previste dal programma 
straordinario di Intervento per 
il Mezzogiorno. Secondo Sa-

pk>> con queste deroghe. In 
media, «per ogni miliardo di 
spesa per edilizia residenziale 
si sono aggiunti per l'estensio
ne del contratto otto miliardi di 
lavori per infrastrutture» Scotti 
ha rivendicato l'interpretazio
ne corretta delle norme e la 
necessità logica di evitare dop
pioni di opere pubbliche già 
«In fieri» presso altre ammini
strazioni o su altri fondi. 

Del terrenoto si e occupato 
ieri anche II ministro per gii In
terventi straordinari nel Mezzo
giorno. Giovanni Marenghi, in 
una lettera Inviata al presiden
te della regione Basilicata, An
tonino Boccia (De) Ha soste
nuto che «l'opera di sviluppo 
iniziata e portata avanti non 
può essere interrotta- «Ciò 
non significa - ha scritto il mi
nistro - che debba essere con
tinuata acriticamente, senza 
sottoporre l'esperienza ad un 
vaglio severo e senza assume
re decisioni precise in ordine 
alle priorità da seguire £ mia 
convinzione - ha precisato 
Marenghi - che si debba co
munque uscire dall'emergen
za da una situazione, cioè, po
litico-amministrativa fatta di 
deroghe, eccezioni e qualche 
volta privilegi L'azione di svi
luppo, in particolare - ha con
tinuato - più ancora che l'azio
ne di ricostruzione abitativa, 
deve rientrare nella generale 
politica di sviluppo del Mezzo

giorno* solo questa, Infatti, può 
dare alle nuove Iniziative che si 
insediano nelle zone colpite 
dal terremoto, alle attrezzature 
e ai servizi che attorno ad esse 
si organizzano la necessaria 
continuità e solidità anche in 
prospettiva» 

«Ricostruire e sviluppare le 
nostre zone non e uno spreco, 
ma una necessità dell'intero 
paese» Lo afferma Gianfranco 
Federico, segretario generale 
della Cgil Campania, a propo
sito delle iniziative intraprèse 
dal sindacato per rilanciare 
una politica di sviluppo delle 
aree terremotate «Abbiamo 
avanzato - precisa - la propo
sta, a tutte le strutture sindacali 
temtoriali interessate, di elabo
rare e presentare al Parlamen
to e al governo, una nostra pre
cisa proposta di riforma e di ri
lancio dell'opera di ricostru
zione, un nuovo schema ope
rativo di intervento che assicuri 
continuità e prospettiva a ciò 
che di buono è stalo realizza
to, ma che consenta un ruolo 
contrattuale e di controllo al 
sindacato ed alle forze sane 
che si battono per il cambia
mento» «Se ci sono stati illeciu 
- afferma Federico - bisogna 
colpire i responsabili e non in
terrompere le risorse finanzia
rie Semmai e necessario cor 
reggerne la gestione attraverso 
una rigorosa finalizzazione». 

Allarme 
di ambientalisti: 
Portofino 
è in pericolo 

Portofino è in pericolo se non si concretizza al più presto il 
piano del parco Lo sostengono Italia Nostra e Wwf che indi
viduano nella Regione Liguria la responsabilità di questa si
tuazione, idue enti protezionistici hanno presentato ieri un 
libro bianco dal titolo «La lunga storia di un paradiso da non 
perdere» L Ente del monte di Portofino il solo che abbia 
funzionalo venne costituito nel 1935 Sciolto nel 78 come 
•ente inutile» è cominciato il peggio II territorio passa sotto 
tutela regionale proprio quando cominciano gli appetiti e gli 
assalti della speculazione E adesso siamo in presenza di 
una tutela ridotta, gestita da persone nominate in base a lot
tizzazione partitica del tutto prive di esperienza Presidente 
del parco è ad esemplo, lindustnaie delle vernici Federico 
Boero, democristiano 

Una donna di 26 anni, Anna 
Ciarlone, ha dato alla luce 
ieri pomeriggio nel reparto 
di neonatologia dell ospe
dale Loreto Mare a Napoli 
cinque gemelli, tre femmine 
e due maschi, assistita dal 
ginecologo Domenico DA-
iessandro La donna, che è 

Cinque 
gemelli 
a Napoli 
Non e record 

sposata con Vincenzo D Amico, proprietario di una salume
ria a Quarto in provincia di Napoli. * già madre di un bam
bino che ha un anno e mezzo Recentemente si era sottopo
sta a particolari cure per ottenere una seconda gravidanza t 
cinque neonati sono stati trasferiti nei reparti di neonatolo-

tia del primo Policlinico, dell'ospedale Annunziata e del 
antobono, dove si trova in condizioni definite «serie ma 

non gravi» uno dei due maschietti che pesa soltanto un chilo 
e 100 grammi ha difficoltà respiratorie ed è stato intubato e 
messo in una speciale culla termica li parto plurigemellare 
non costituisce un record che a Napoli spetta ad una donna 
di 29 anni, Pasqualina Anatrella, la quale il 16 agosto del 
1979 diede alla luce ali ospedale «Incurabili» otto gemelli 

Commerciante 
minacciato 
ritira la figlia 
dalla scuola 

Il presidente dell'Unione dei 
commercianti di Vibo Va
lentia, Armando Cutelié. ha 
confermato che non man
derà la figlia Stefania, di 17 
anni, a scuola, dopo aver ri
cevuto una serie di minacce 

mm^mmmm^^m^^mmmmm e di richieste estorsrve. Cu
telié. di 57 anni, padre di 

quattro figli è proprietario di un supermarket a Vibo Manna. 
Stefania Cutelié frequenta il quarto anno della scuola per se
gretari d'azienda Tutto - afferma Cutelié - ha inizio nella 
notte fra il 26 e il 27 ottobre scorsi quando furono sparati col
pi di pisto la contro le serrande del mio market. Il pomeriggio 
del 28 mi fu fatta una telefonata con la quale mi si intimò di 
pagare 100 milioni Seguirono altre telefonale, con minacce 
contro di me e I miei familiari. 

Ferita 
con siringa 
sporca 
di sangue 

Nonna-squillo 
gestiva 
una casa 
d'appuntamento 

Un'anziana pensionata e 
stata aggredita da uno sco
nosciuto e ferita al viso con ' 
una siringa già sporca di 
sangue Lo sconcertante fat
to é avvenuto a Cagliari ed 
ha avuto per vittima la signo
ra Bonaria Nonnis di 68 anni 
che ora si trova ricoverata al

l'ospedale «Bromi». Ai 'medici e agli investigatori la donna 
ha detto di essere stata bloccata nell'androne del palazzo in 
cui abita da un individuo, presumibilmente un giovane di 
colore, che Illa minacciata con la siringa e quindi colpita al 
volterei tentativo di rapinarla della borsetta Alle uria delia 
pensionata il rapinatore siedalo alla tuga. 

Una donna di 75 anni. Maria 
Tani, è stata denunciata dal
la polizia per sfruttamento 
della prostituzione. Gli agen
ti hanno accertalo che aveva 
trasformato il suo apparta
mento nel centro di Cagliari 

^^mmmmmmmmmmmmmmtm in Dna Casa d'appuntamen
to dove giovani donne (im

piegate, studentesse tra I 20 e 30 anni, con punte di 40-45 
per alcune casalinghe) si incontravano coi lorocHenti (pro
fessionisti, imprenditori) Alla scoperta della «casa squillo» 
sono giunb gli agenti del commissariato di Quarta Sant'Eie-
na, che, mentre seguivano un'altra Indagine, sono arrivati 
per caso nella zona dove abita la Tani 

D'ora in avanti iooupwrdei 
casinò pagheranno le lasse 
anche sulle mance Lo stabi
lisce una legge, approvata 
definitivameote (m sede de
liberante) dalla commissio
ne Finanze del Senato, che 
ha confermato 0 testo della 
Camera Ihastema sarà quel

lo della «ritenuta a Ha fonte», come per ti lavoro subordinato, 
effettuato dal gestore detta casa da gioco Le mance saran
no tassate al 75* del reddito imponibile. 

oiustvMviffom 

Tassate 
le mance 
dei croupier 
al casino 

Storia di miseria a Barra 
Bambina & due anni grave 
per percosse e maltrattamenti 
Ricoverata al Cardarelli 
••NAPOLI Una storia di mi-
sena, di genitori giovanissimi e 
di bambini abbandonati. An
gela Cuccare, due anni e tre 
mesi, è arrivata al Cardarelli 
con ecchimosi in tutto il corpo, 
il setto nasale rotto, alcune te
nie al cuoio capelluto dovute 
ad una malattia Segni evidenti 
di maltrattamenti I medici 
hanno giudicato la piccola in 
gravi condizioni prognosi ri
servata e ricovero in sala di ria
nimazione. 

Tranquillamente la nonna, 
Nunzia Marra di 48 anni, che 
l'aveva portata al pronto soc
corso dell'ospedale parteno
peo, ha raccontato agli agenti 
del posto di polizia che la tri
polina era «caduta e si era fatta 
male* Una spiegazione trop
po banale per spiegare lividi e 
setto nasale rotto Proprio 
mentre i dubbi assalivano me
dici e poliziotti la donna si è al
lontanata 

É toccato cosi alla polizia 
accertare il reale svolgimento 
dei fatti Angela e figlia di Sal
vatore Cuccalo, in carcere da 
un anno per reati connessi allo 
spaccio di stupefacenti. La pic
cola era nata da una sua rela
zione con Assunta Testa, una 
ragazza di 19 anni, che dopo 
aver avuto la bambina e dopo 
aver lasciato il compagno non 
si è più fatta viva Angelaésta-
la affidata, cosi, ai nonni pater
ni, Nunzia Maria e Luigi Cuc
calo di 53 anni Intanto II pa
dre ha allacciato una relazione 

con un'altra donna. Cristina 
Todiscoche lavora in una ditta 
di pulizia. 

Nonostante gli sforzi i poli
ziotti non sono riusciti a capire 
le circostanze per cui la bam
bina è stata maltrattata e so
prattutto, chi ha inferto le per
cosse alla piccola 

Neanche l'interrogatorio dei 
vicoli di casa (la famiglia vive 
nel quartiere di Barra, alla pen-
feria orientale della città di Na
poli) ha portato altri elementi 
a quelli già raccolti Padre in 
carcere, madre lontana, matri
gna, la piccola che vive coi 
nonni Tutte le persone inter
rogate per la vieehda d i Angela 
hanno continuato ad afferma
re o che non sapevano nulla, 
oppure hanno npetuto la ver
sione tornita dalla nonna pa
terna al momento del ricovero 
•La bambina e caduta e si è 
fatta male». 

f medici che tengono sotto 
stretta osservazione Angela af
fermano però che sono pro
prio te ecchimosi a dimostrare 
che la spiegazione della cadu 
ta non corrisponde alla telala 

, del fatti. «Se si fosse riscontrata 
solo qualche ecchimosi e la 
sola frattura dei seno nasale -
spiega un medico - avremmo 
potuto pensare ad una caduta, 
ma I avidi sonospawwrutro A 
corpo Ben ditncJlTrientc ca
dendo, anebe In manreai twr-
nos» ei può prrjcwrare <4rile 
eona»s»M«*»jtatipc» 
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Palermo 

incaprettato 
aGacull i 

. • • PALERMO. Pòco prima 
detratta di terre stato rinvenu
to un cadavere nella borgata di' 

-QaculU. una xona ad est della' 
cinedi Retatolo, per anni •lau
da» incontrastato del boss dal» 
la mafia Michele Greco. La vit
tima, un uomo incensurato di 
S*. arati, Elio Montenegro, e 
mono incaprettato, cioè stran
golalo nel lantalivo di liberarsi 
dai lacci che gli legavano ma
ni, gambe e piedi Il cadavere è 
stalo trovato, all'interno del pà- • 
gagltaki di una Fiat Uno. risul
tala rubata nella mattinata di 
mercoledì. Dna votante dette 
potala, mstrvttiodlronda, ha 
notato r>uta punteggiata In 
modo strano e. insospettii», ha 
apertola Uiva per verificarne il 
conamuto. Nel bagagliaio, la 
tnatabra* scopetta; Pat molte-
ortlltiMttadtf'bornoarimfr 
s u stoa«itlM-telwlh'«ràia 
al « riusciti a> itsallr«.<at Oio 
MonterkgKi.. La polliia, auDa 
base dJ alcune indlcailonKsta-
rebba aagutndo una pista per 

'risalir» al movente del delitto. 
Le M a g l i * ' * » » eowdlitale 
dal sostituto ' procuratóre 
Gioacchino Scaduto. 

Ieri la città si è fermata, 
dopo la strage mafiosa di martedì 
decisa in seguito ad un summit fallito 
. Hanno aderito tutte le categorie 

In piazza della Resistenza 
pigiate più di diecimila persone 
Il sindaco pei: «Governo assente» 
Benzi, Cgil: «Da oggi siamo meno soli» 

Crotone «sciopera» contro i clan 
Banche, uffici/scuole, fabbriche, negòzi, edicole: 
tutto, chiuso ieri mattina a Crotone,:. Impossibile 
perfino trovare un bar aperto. La città s'è fermata 
per lo sciopero cittadino contro la mafia. Nella 
piazza stracolma più di lOmila persone. Il sinda
co comunista: «Siamo qui a far la nostra parte 
mentre il governo è assente». La strage dopo un 
summit fallito tra cosche? '.""'., ^!V '" -^ 
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• • CROTONE. Ad occupare 
per primi piazza Resistenza, 
dove sono confluiti I cortei par
liti dalla tona Industriale, sono 
stati gli studenti. Un (lume di 
ragazze «ragazzi con gli zai
netti sulle spalle e gli striscioni 
cóntro la "piovra* (grandissi
mi quelli dello scientifico Filo-
lac e del Nautico). Mischiati 
tra loro grappi di insegnanti e 
tutti i presidi (il Coordinamen
to presidi ha aderito ufficial
mente alla manifestazione). 

Alle 11 il corteo (in testa, Il sin
daco Giancarlo Sitra e il segre
tario regionale della Cglt Gian
franco Benzi) arrivato.dalla 
zona Industrlaleha faticato per ' 
entrare nella piazza • troppo 
piccola per contenere tutti. Fe
licissimo il leader della Cgil: 
•Eccolo il sindacalo che mi 
piace. Abbiamo fatto tutto in 
meno di 24 ore». 

Ma al di la dell'impegno del 
tre sindacati, dell'amministra
zione comunale, dell'Assindu-

stria, del;partiti, del comitato 
studentesco, della organizza
zioni del commercianti, della 
Lega coop, dèi Consigli di fab

brica Pertusoìa, Enimont e Cel
lulosa.' masuno nasconde che 

. quel mare di gente 'éVarrivald 
fin II quasi spontaneamente! ' 
una Mia inquieta.' scattata co
me un nervo scoperto, fensa* 
perchè ctinvlntachesia anco
ra possibile scongiurare II peri-
còR> mortale che Crotone cor
re: cadere sotto II dominio in
contrastalo delle cosche ma
fiose che non sono tino ad og
gi riuscite ad impadronirsi di 
questo pezzo moderno ed 
operaio della Calabria.'Sulla 

• Interpretazione del massacro 
di martedì pomeriggio, tre 
morti ammazzati e due feriti, 
uno dei quali passante, c'è in
fatti un giudizio unanime:.la 
guerra tra Iclan, che dall'inizio 
dell'anno ha accumulato 39 
cadaveri, ha per posta la con

quista dell'Intera citta. 
•Una strage annunciata», ri- < 

corda il .sindaco parlando In . 
piazza^ «Avevamp già lanciato 
l'allarme: è la guerra per I 
grandi affa». Ppr.l* droga ma 

'. anche per le commesse ed I ! 
subappalti per la base degli 
Ft&C'equItuttoerotone.Lan-

: clamo un segnate: eccoci, noti -
' abbiamo ..paura' a schierarci 
contro le cosche. Ma da soli 
non possiamo farcela. Deve 
capirlo anche il governo, indif
ferente e silenzioso sui tentativi 
di smantellamento del nostro 

.apparato produttivo industria
le. Sia chiaro'- avverte Sitra -
se ci viene imposto il modello 
F16.unacltlachevh»j-suiraba. 
se militare mentre le fabbriche 
sbaraccano, sari inevitabile la 
conquista di Crotone da parte 
dei clan».. . ;. 

Drammatico l'intervento del 
dottor Antonio Sessa. dell'U
nione commercianti: «Abbia

mo abbassato le serrande del 
nostri negozi, uria misura ec
cezionale decisa perche siamo 
1 primi a pagare per la recrude
scenza mafiosa. Vogliamo po
ter lavorar» In pece e tranquil
lità». Una denuncia, neanche 
tanto velata, del racket della 
mazzetta che. strangola le 
aziende del; settore. Oli spiatisi 
si infittiscono per Giancarlo 
Cfugllanó, studente liceale, 
quando ricorda'che I giovani 
«vedono spesso una politica ri
dotta a mercato mentre chie
dono uno-scontro tra diverse 
idealità. Per sconfiggere (amma
lia dovete riformare la politi
ca», scandisce dal microfono, 
come par lanciare una sfida. 

Tocca a Benzi concludere a 
nome di Cgil,Cisl-Uil. •Abbia
mo forza, obiettivi, alleanze: 
da oggi siamo anche meno so
li», dice. -È possibile battere la 
mafia, sbarrarle il passo. Ma il 
governo deve dare risposte 

" senza lasciar tutto fermo a 
marcire. La mafia fa del non 
governo lo spazio per la pro
pria crescita». -•„• 

Intanto, si cerca di capire 
meglio cos'abbia fatto scattare 
l'agguato di piazza Pitagora. 
L'attenzione è sempre sii Pino 
Sorrentino. Pare che il boss si' 
fosse Impegnato a far rispetta
re le conclusioni di un summit 
mafioso, che aveva deciso la' 
riduzione dello «spaccio». 
Obiettivo: spazzare la micro-
criminalità collegata e ristabili
re l'ordine necessario al busi
ness degli affari della base Na-
Wpergll,Fl6. Da qui la reazio
ne delle cosche di Strangoli. 
che controllano il tratto di co
sta In cui arriva l'eroina. Pro
prio Il accanto, del resto, ven
ne intercettata negli anni scor
si, in una palazzina stretta tra 
la 106 ed il mare, una raffineria 
in costruzione con dentro tutto 
l'occorrente per «lavorare» 
grosse partite di droga. 

.;•.;;;• ;;-,;.:,y Nel paese dei Di Cristina punito 16 sgarro di due boss in ascesa. Ucciso anche un passante,feritoun carabiniere 

La strage di Riesi rompe la tregua di mafia 
Dopo due anni e mezzo la mafia è ritornata a spara-
re a Riesi, irr provincia di Caltanissetta. Uccisi due 
pregiudicati e un passante. Ferito un carabiniere, il 
traffico di droga sembra essere il movente della stara-

, gè. Ce uh collegamento con un omicidio compiuto 
a Genova. Trénta colpi sparati tra la folla. Nel 198? 
un commando aveva eliminato Antonio Di Cristina, 
frateUodi DonBeppe e sindaco del paese). 
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> • l i W S I (CMairitaMta). Nella 
•terra del padrino il silenzio è 
stato squarciato da 30 colpi di 
pinola. Dopo l due anni e 
meszo d» tregua, la matta e rt-
lorMisaspararariel regno del 

<Di CriMatav storica-e. poterne 
tamlglhvdl Cosa Nostre sicilia
na, «edmal* negli anni rug
genti della guerra tra le co
sche. Una strage: tre uomini 
uccisi, un quarto scampato mi-
racolosamente all'agguata un 
carabiniere e un passante feri-. 

ti. I quattro killer incappucciati, 
che sono entrati In azione mer-. 
coledl sera nella centralissima . 
via Don Bosco, hanno sparato 
all'Impazzata Ira la fólla. La 
gente ha trovato- rifugio nei 

i bensoMo le auto in sosta; die-' 
i fio t contenhotl "dell'Immondi-, 

zia. Chi ha avuto un attimo di.. 
incertezza e rimasto fulminato 

- sull'asfalto Come Luigi Volpe,. 
, un operaio di 42 anni, ràggiun- ' 
. lo da una scarica di piombo, 

solo perchè camminava al. 

fianco di una delle due vittime 
designate. Sparatoria agghiac
ciante. In:due tasi. La_pnma: 1 < 
sicari a bordo di una Fiat Uno 
di colore scuro Imboccano a . 
velocità via Don Bosco. SI ter.. 
mano davanti ad un bar e ucci
dono Filippo Marmo,; un pre
giudicato di 39 anni e II suo 
amico, Giuseppe Laurino. 41 
anni, anche lui pregiudicato. I. : 
colpi raggiungono pure Luigi ; 
Volpe, c h e muore sul colpo. 
Stava raggiugendo la moglie a 
casa dopo una dura giornata • 
di lavoro. Laurino, ferito a mor
te, tenta, un», disperala- fuga... 

gk^,gradita ,4 l ,raganl Ha... 
s o i o - ^ r ^ d i . r j v o j g a r a p o 
che paroi&al r«oprietaiio del,.;: 
circoVricreauvo; «Vittorio, sto- • 
rhorerido, mi, hanno ammaz
zato». SI accasciftln una pozza '. 
di sangue. Qualcuno vede fug- , 
gire un quarto uomo: si chia
ma Pietro Bótdonarp. 2?.anni. 
Doveva morire pure lui, E riu

scito a salvarsi ,i miracolosa-
mente. 1 carabinieri lo hanno 
arrestalo per favoreggiamento. 

I killer pensano diavercon-
cluso la loro.missionedi morie 

; quando, improvvisamente, si 
vedono .la strada sbarrata da 
un giovane carabiniere con in 
pugno |a pistola d'ordinanza. 
Seconda fas£ delta sparatoria: 
li carabiniere esplode alcuni 
colpi contro i'atìw; del sicari, 

.frantuma II lunotto posteriore, 
forse ferisci* uno del killer. La 

' risposta degli 'assassini « Ire-
mediata: contro il militare spa-

* rane set colpi di pistola, uno 
dd quali gli trapassa la spallala 

-pac*lc«ntlrr*trtd«'tì>ore. C«-
^llgtbvariei»tJ)Mitimto;rugi»e 
« ceiTtmarKiouBcdoNx^tcarl-
btalere«etrc.P«a3t»K>iS2<ij-
nl.spcaatacoadre di due figli, 
con il siraccio Immobilizzato 

. da una rigida lasciatura. Rac-
conta: «Hosentitoglisperie ho 
capito.subitochesi trattava di 

: un agguato, Appena sono se*-
., ao ctalTaulo ho visto II cedave-

, ! re di Luigi Vòlpé^ Mentre il mio, 
. collega si.precipitava all'altro, 
'capo della strada, k> ho.ee-

', mirictèto a sparare verso l'auto 
del killer. Ho visto il vetro pò-' .' 

•• seriore della Uno andare in 
frantumi mentre uno dei com- ', 

"pónenti del commendo mi 
" scaricava addossol'tntero cari- ' 
catore della sua pistola. Vele-

. vano ammazzarmi, mi e anda
ta bene». 

-, r Scene daFar West in questa 
parte della Sicilia dove la ma
fia s i* sostituita allo Stalo: det-

. ta lesue leggi, Impone il alien-
. 'zio, tàvora< con l'eroina,, invia., 

^ i g » d ? « e ^ ' 
e proprie baridetii trafficanti di 

•' droga. Ducdetlé'tnVv)tdir»e'oT ' 
''rhercoledt erario 'conosciute' 

•'• proprio come grossi^trafficanti 
di eroina.' Filippo Marino e 

- Giuseppe Laurino erano dite 
tosa in ascesa; Due giovani 

- c h e avevano una gran fretta di 
' scalare la piramide gerarchica 

di Cosa nostra. La loro ambi
zione U ha traditi. Forse aveva-, 
no osato troppo. Avevano toc
cato Intwessr più grandi di lo
ro, senza aver chiesto il, per
messo al padrini del Nisseno. 

. Riesi prima della strage di mer
coledì.' In quell'occasione do
veva morire anche Angelo Di 
Cristina, il terzo fratello: la lu
para gli ha squarciato una par
te del viso, ma non lo ha ucci' 

Spiegano ì carabinieri: «L.'esessfe*o. Continuala vivere e a lavo-
cuzione di Laurino e Marino :" • rare a Wesidove Insegna nella 
potrebbe essere collegata al-
l'omicidio dì Angelo Stuppia, 
un pregiudicato di Riesi ucciso 
qualche giorno fa a Genova' 
dove gestiva un grosso traffico 
di droga», lue etano hi affari? • 
. «Il nostro 4 solo unì sospet
to», spiegano gli Investigatori 
dell'arma. Ries i* un paese $ 
grinde<.pc^rosaSiJeraiosOil.JjSi: 
e. inquiétante. Da queste perdr i^ ' 
peif urr; ventennio ha; datiate-.' 

scuola media.. Dai Di Cristina 
in paese non parie nessuno. 
Silenzio anche sul triplice omi
cidio Un giovane guarda le 
immagini della strage in tv, se
duto In un bar. Dice: «Min
chia.'., clrurono cinque feriti a 
fOesl. Ma quando è successo?».' 

potente e spftmto padrino dei- . 
la vecclila mafia. Lo hanno uc
ciso nel 1979 a Palermo. Due 
anni e mèzzo fi anche suo fra- : 

" (elio Antonino, sindaco della, 
cittadina, e caduto sotto I colpi 
dei killer. L'ultimo omicidio di 

-L i_ 
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Per assoluta mancanza 
di spazio siamo costretti 
ad uscire senza la con
sueta pagina delle lette
re. Ce ne scusiamo con I 
lettori.v: 

A tre mesi dalla scomparsa dell'on. 
MtCHEUCUTAIlDINI 

i compagni del gnippc comunbta 
dell* camera <W Deputati riconta
no con affetto le su* doti umane e 
potutene. 
Roma. 23 novembre 1990 

21/11/1989 21/11/1990 
Nel 1" anniversario della scomparsa 
del caro amico 

HIK0UK0UTS0D0NDIS 
I* comunità ellenica di Pisa ricorda 
i sentimenti di profondo dolore e 
comunica che una cerimonia com-
•mmorattVa avrS luogo a Pesci* nel
la chiesa di San Francesco il giorno 
24 novembre 1990. 
Peseta (Pistoia). 23 novembre 1990 

A cinque anni dalla mone di 
MARK) BRAVI 

costante è il suo ricordo, ed II loro 
pensiero non è lontano da lui nep
pure un momento: con tanto amo
re la moglie ed I Agli Armando e Al
varo lo ricontano. Un caro ricordo 
dai cogniti Vittorio e Mario. 
Mlano,» novembre 1990 -

Nel 5», anniversario della scomparsa 
delcompagno . . . . 

OUSEPPEASTORE 
la moglie Vittoria, la figlia, il genero 
ed I nipoti Alessandra e Piero lo ri
cordano con immutato alletto e sot-
K»ttl»t^peVuWtt '-' ",' >•••' 
Torino. 22 novembre 1990 

Ricorre il 7" anniversario della scom
parsa di 

WALTER MAZZA 
U, ricordano la moglie e 1 «gli sotto-
Krivendoper/'t/nrtt». ' 
Torino-Ferrara. 22 novembre 1990 

Il direttivo Ulsp Vatlesusa partecipa 
al dolore della famiglia per la scom
parsa dell'amico compagno 

AWDREAfUSEO 
ed in sua memoria sottoscriva per 
lumia. 
Valtesusa. 23 novembre 1990 

Icompagni e le«>rnp«in»deltaist
rione Del Sale sono vtctnl al lamina-
ri per la scomparsa dei caro compa-
8"° CIUSO^ZAMWEOO 
I funerali si svolger*firio<»«l, v a j » 
di, alle ore 11. partendoidairabria-
z lonedl via degli AbeN 17. 
Milano. 23 novembre 1990 

W C O I Ò B O A C N O 
CaKa -

ilei 5»«nntvei»arlo taswrtlaaia, I 
nipoti ed i parenti tutti lo ricordano 
con Immutato alleno a compagni • 
amici ed in sua memoria sotttnen-
vono par IVnìiù. 

. Savona. 23 novembre 1990 

II comitato provinciale della U a p 
esprime II più profondo dolore per 
la scomparsa del proprio dirigente 

ANDREA FUSCO 
ed in memoria sottmcriièjiè lum
ia. *' ' 

: Torino, 23 novembre 1990 - ' 

Giorgio Celli 

BESTIARIO 
POSTMODERNO 

Riflessioni semiserie di uno zoocentrico 
• •• convinto. '••- ; , v 

,'.'.. •IPlcatì. &. l}2 Lirt H.000 .'^ .''. ' 

•• Jules Vcrne .—. -;' 

a cura di Mariella Di Maio . . . 

::'i Pw scrittori, h scie/ita e l'ellucinazione. 
<•• ftoi^ TÌ i •' \3n confronto sorprendente. •• " 
•'"•"* ';•"•.;'•'";; '•'•]'•!Hii^pp.'$crluììi.oto . . ;;';; : ' ' / 
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PRENDI I SOLDI E SCAPPA 
; Prendi ì milioni dì finanziamento senza interessi, pagabili in; 15 mesi, con rate: da •''.,'•' lasciato per te 10 milioni* di finanziamento straordinaria gamma di proposte di CitroSn 

interessi cheti offrono i Concessionari ' ' " " POJ '""' " ~ " - * . _ - . . _ . . .„ . . . - - . . . ~ ^ . . . . 
•' CitroSn e scappa con AX e BX entro il 
15 dicembre. In ognuna delle 13 ver
sioni AX, tre e cinque porte, benzina e 
diesel, da 45 a 85 CVr record di econo
mia nei constimi, troverai ad aspettarti 
8 fruscianti milioni* di finanziaménto 

8.000.000 
SENZA INTERESSI 

ÌN15MESI 
SDUTTE LE AX 

senza a 160 

534.000 lire. Oppure, 8 milioni in 48 
rate da L. 207.000, all'incredibile tasso 
fisso annuo del" 6% corrispondente a 
un-tasso à>scalàre d^n'll%/:J^à jpasV. 
siamo a BX. In ognuna delle sue 19 
versioni, benzina, diesel e break, da 55 
CV, i Concessionari CitroSn hanno 

senza interessi in 15 rate da L. 667.000 
o, a tua scelta, 10 milioni in 48 rate da 
L. 259.000 al tasso fisso annuo del 6% 
corrispondente a un tasso a scalare 
dell'I 1%. Altre piacevoli sorprese ti 
aspettano se hai deciso di pagare 

10.000.000 
SENZA LVTERESS1 

IN 15 MESI 
SI TUTTE LE BX 

Finanziaria. Le proposte sono valide 
su tutte le vetture disponibili** e 
non sono cumulabili tra loro né con 
altre iniziative in corso: 
Prèndi AX. Prendi BX. 
Prendi i milioni. Ti aspet-

in contanti e se vuoi conoscere tutta la tano tutti dai Concessionari CitroSn, 

iN îyONI PER VOI DAf GONGES5l©NA 
•S»fc» i l «In C>iiliHiiiilii>.rilli|rillllS»j»jl»«»»»>UIS»»ML -'CllrWOHftl.TOtai t imiÉinn i i s ' im;mt tun i t tmuumum I IWW'MI cmoMUMiixiHoaM» _ _ . _ _ _ _ w 

EtdvaDBXCliik. 

•P l'Unità 
Venerdì 
23 novembre 1990 

ir •#6» ? 

http://ho.ee


y..•-,•>'*" ir - ^1^ C «\ / * •< 

0-

1 
il; 
f-T 

II-:; 

Borsa 
^0,27% 
Indice 
Mib751 
(-^24,9% dal 
2-1-1990) 

Lira 
Si è ancora 
rafforzata 
nei confronti 
delle monete 
dello Sme 

-fi 

Dollaro 
Una ulteriore 
ma leggerà 
crescita 
(in Italia 
1111,80 lire) 

ECONOMIA&LAVORO 
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L'abdicazione di 
Soddisfatta della liquidazione, 
Ferruzzi resta polemica: «Siamo 
stati costretti a vendere» 
Piga risponde: «Tutto regolare» 

trono della 

malto. 
Raul Gardini. 
A fianco 
rincontro 
di ieri mattina 
al ministero: 
da sinistra 
Carlo Santa; 
Gabriele 
Cagliari. 
Franco Piga 
e Giuseppe 
Garofano. 

l'Eni 
cede lasua! quota Enimait 

fu 
1 ^ 

Comprare o vendere? Vendere. Montedison ha de
ciso la cessione all'Eni del 40% di Enimont. Si toma 
per l'ennesima volta alla pubblicizzazione della chi
mica. La cessione avverrà al prezzo di 2.805 miliar
di, un buon affare per i privati. Garanzie per i piccoli 
azionisti, compresi quelli che hanno aiutato Gardini 
nella scalata. E partito il toto nomine: sulta chimica 
toma l'ombra dei partiti di maggioranza. 

OHOOCAMPfSATO 

te 

h 

, I T 
1%. 
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tm ROMA. <É stata l'impresa 
più difficile della mia vita. MI 
sono trovato davanti, a due 
Saddam Hussein. Quando ma
nager di cultura ed estrazione 
diverse non vanno d'accordo, 
la conclusione traumatica è 
inevitabile». Piuttosto che sod
disfatto, il ministro delle Parte
cipazioni Statali Piga si mostra 
sollevalo: il bubbone bollente 
di Erftmpnt è uscito dal suo ta
volo. In Montedison. invece, ci 
si lecca le tenie e si recrimina. 
•Abbiamo ceduto la nostra 
quòta perchè le'cohdlzionl per 
gestire la società socondo ino-• 
stri progetti si scontravano con 
la volontà di dare' àll'Enimorit 
una gestione pubblica», accu
sa 1'ammlnislratore delegalo di 
Montedison. Garofano. Carlo 
Sama. presidente di Foro Bc-
naparte e di fatto capo del clan 
Ferruzzi dopo l'abdicazione di 
Gardini, e ancora più duro. 
•L'Eni ha vinto la sua battaglia 
<H potere e l'Italia ha perso 

un'occasione favolosa. Siamo 
stati espropriati del diritto di 
voto. La magistratura ha intro
dotto un elemento nuovo, 
quello di limitare i diritti degli 
imprenditori». 

Sama addolcisce i ioni solo 
quando si parla di soldi: «La 
Montedison ha avuto il giusto 
prezzo». In effetti non sono po
chi i 2.805 miliardi che Monte-

. dison Intascherà dall'Eni pron
ta cassa entro la prima settima
na, di dicembre. La cessione 
del suo 40% di Enimont, alme-

; rio dal pufito df vista finanzia-
"rio, si è rivelata un buon affare. 
. Nella lolnt venture sono stati 
scaricati i debili di Montedison 
e poi si « riusciti a vendere be
ne una società che andava 
male. Ognuna del milione e 
settecentomila azioni in mano 

. a Foro Bonaparte e stata valu-
• tata 1.650 lire. Il nominale era 
a 1.000. È andata bene, finan
ziariamente parlando, anche 
ai piccoli azionisti. Per la pri

ma volta in Italia attraverso 
un'Opassi è deciso di far vale
re anche per loro il premio di 
maggioranza riconosciuto nor
malmente solo ai grandi. Ne 
potranno approfittare. anche 
Varasi, Vemes, Prudential Bu
che: i tre scalatori che col loro 
appoggio avevano offero a 
Gardini il controllo di Enimont. 
L'I I settembre '89 il valori: di 
collocamento delle azioni è 
stalo di 1.420 lire. Saranno tra
sformale in obbligazioni qua
driennali Eni a 1,650 lire l'uria. 
Un buon paracadute. con i 
chiari di luna che girano in 
Borsa. E proprio in Borsa oggi 

. potranno tornare a riaffacciarsi 
i i titoli Ferruzzi: la Consob ne 
ha riammesso la contrattolo-
ne. - . • • • . . . - 1 . . . 
• La stima del valore, di Eni-

, moni è stala decisa, sulla base 
' di quattro valutazione peritali 
(Menili Lynch, Goklmann Sa
chs, il commercialista JoVinitti 
e lo slesso Eni). La forbice di 
prezzo entro la quale PJga ha 
Invitato l'ente a fare la propria 
scelta-di- prezzo oscillava tra: 
2.650 e 2.850 miliardi. Ieri ccw 
munque. Gardlrri è tornato alla 
carica' denunciando il mecca
nismo di acquisto-vendita:*© 
è stalo praticamente intimato 
di vendere formulando un 
contratto oneroso, Impossibile 
da accettare come, parte ac
quirente». Insomma, Montedi
son poteva solo vendere. Piga 
nega: te condizioni poste dal-

Garanzie per gli azionisti minori 

• ROMA, Gti azionisti «terzi» di Enimont, che posseggo
no complessivamente il 20 per cento del capitale della 
società chimica, si vedranno offrire'dall'Eni per ogni 
azione ordinaria un'obbligazione Eni per un valore no
minale di 1650 lire (pari al prezzo pagato a Gardini). Il 
prestilo obbligazionario che sarà emesso a questo scopo 
avrà durata quadriennale e tasso di interesse variabile. 
L'Eni assicura per queste obbligazioni un reddito seme
strale alimento a quelli di mercato, essendo ancorato al 
rendimento dèi titoli pubblici. L'Opas, (offerta pubblica 
di acquisto» Sfitnibio) proposta dall'Eni prenderà quin
di la forma di I n scambio fra azioni Enimont e obbliga
zioni Ehi, senza una proposta di acquisto in danaro. L'E
ni chiederà la quotazione delle obbligazioni e si appresta 
ad illustrare l'insieme dell'operazione sui mercati intemo 
e intemazionale. - , 
• In questo modo l'Eni ritene possa essere eliminato il 

malcontento degli azionisti detentori di piccole quote 
Enimont i quali prima tacevano da cuscinetto tra I due 
blocchi (Erti da una parte e Gardini dall'altra) e che col 
passaggio all'Eni dell'80 percento del paccetto azionario 
vedono esaurirsi II loro ruolo e quindi la perdita di valore 
déjjrftòH'IriKropossesso. St ve4tà.he(le bruirne séttifrĵ -
.nesequew azionisti accetteranno la propósta di conver
tire L titoli in loro possesso in obbligazioni Enj. Chi certo 

. non lo farà sono gli azionisti ecologisti di Enimont I quali 
avevano acquistato azioni per poter partecipare alle as
semblee e influire sulle scelte ecologiche di Enimont Da 
parte della Lega ambiente è giunto anche un Invilo ai cit-. 

. ladini affinché acquistino una di queste azioni per poter 
partecipare più numerosi alle prossime, assemblee degli 
azionisti. 

l'Eni erano conformi alta diret
tiva Cipi accettala anche da 
Montedison. «Un contrarlo 
simmetrico» replica il presi
dente dell'Eni Cagliari. 

E adesso? Adesso l'Eni si ap-
' presta ad affrontare quella che 
•Figa chiama «la-fase più diffici
le della sua storta». Il primo 

. compilo sarà di trovare.il nuo
vo nome di Enimont (questio-

: netti giorni), ma soprattutto si 
dovrà ristrutturare profonda
mente Il gruppo, Investire mi
liardi a palate, fare i conti coi 
sindacati; trovare partner inter
nazionali ma anche individua
re collaborazioni con la stessa 

• Montedison come hanno au
spicalo ieri Piga e lo slesso Ga-

.' rotano. Con la prospettiva di ri
portare la chimica in Borsa. 
Chi prènderà in mano le redini 
detrilancio? Ci vuole un mana-

'.' ger con grande esperienza In-
,. temazionale, grande cono-
, scenzadellachimica edei suoi 
; mercati, dice' Piga annuncian- < 
/ dV eh», U nuovo presidente. 
•'-, «verrà nominalo presto». Frasi 
•roboanti che Urano .in campo 

IO •spiritatili Enrico Mattei» die-
- Irò le quali pero si * già aperto 
uno scontro che vede protago-

• nbti 1 partiti di governo. Soprat-
• tutto la De che rivendica la ca
rica per controbilanciare la 

:. presidenza 'socialista dell'Eni. 
Circolano i nomi di Setnia, 
Dell'Orto. Bemabe, Palmieri e 
Muscarella, tutti forti della loro 

; targa correntizia piuttosto che 

dei diplomi ottenuti sul campo 
, (non sempre facilmente spen
dibili, a dire il vero). 
• : Sperando che non tornino i 

' vecchi tempi dei boiardi di sta-
' lo e che i bilanci della partita 

petrolifera Eni non vadano a 
• colmare (oscurandolo) il bu

co chimico, va per 11 momento 
preso alto di quanto l'ente 
pubblico ha sostenuto ieri: ab-
Diamo <4utle le risorse mana-

' geriali, tecnologiche, finanzia
rie e la fiducia dei mercati per 
gestire il gruppo chimico». Lo 
slato, ha ribadito Piga, non da-

: rà soldi per l'acquisto della 
chimica, ma si annuncia una 
«riorganizzazione delle attività 
chimiche » rendendo disponi
bili risorse finanziarie. La sua-

: tegia industriale sarà diversa ri
spetto alle aree di eccellenza 

. proposte da Gardini: il busi
ness principale poggerà sul 
•ciclo integrato cracher, mo
nomeri, aromatici, intermedi, 
materie plastiche, elastomeri». 

' Quanto a raffinazione e attività 
diversificate (detergerrza. chi
mica fine, fibre, fertilizzanti) 

' •verranno valutati 1 poslztona-
• menti e le relative prospettive, 

anche in funzione delle inter
connessioni con le attivila pe
trolifere ed licore business chi
mico». «Integreremo le produ-

. zioni petrolifere con quelle pe-
' trolchimiehe come viene fatto 

dalle maggiori imprese petroli
fere multinazionali» annuncia 
Cagliari. . 

;j, ;"« Sospiro di sollievo nel mondo politico e sindacale 
f|;TO,|»tCia^onclusione della «telenovela» Enimont. Il Pei 
f-̂ Sfjfaine la corsa arte-poltrone e raccomanda la defini-

'•}•• «ipne di strategie industriali, sulle quali insiste il sin-
1V :dacato, e accordi con altri produttori. Nella maggio-
^- ranza, alla soddisfazione di De e Psi, si contrappone 

ì. £-.'amaro disappunto di Pli e Pri per la fallita privatiz-
"zazionedella chimica. 

MULWITTINBWIO 

. P i ROMA. Finalmente «finita 
laatttatowtla», perdlrlacongli 

: ambieoitarM: è U commento di 
tutti«^'abbandono detta spu-

.t-ipiè da parte di Raul Cardini. 
^ '^..portava casa un bel gruz-

) dimllUrdi, nella lotta con 
lt«e*MroUo dalle chi-

^.-jiaTAIcuni con Sod-
•£i distatone Xora ci sono le cort-

i,.<i •' dizioni pei rilanciare un selto-
»:> W •« straleglÉo), altri col ramma-
:ìr; *.i'v..*'-V- • • * . . • ' • ( ' , • - • • 

rico del fallimento di un polo 
pubblico-privato o dello stop 
alla privatizzazione. Ed ora 
che l'industria chimica * pub
blica, il timore è che riapra la 
corsa alle poltrone della Ioniz
zazione' tra I partiti della mag-

.•gtoranak.. ;.-,'r,:r.\, -i\-.- -
E le preoccupazione del Pei, 

ad esempio. Il ministro ombra 
dell'Industria, Gian Franco ' 
Borghini. insiste «sulla qualità 

dei gruppi dirigenti al quali af-
: fidare la gestione del gruppo, 
valorizzando le competenze 
interne all'Enimont e acqui
sendone di nuove dall'ester
no». E poi per Borghini occor
rono strategie Industriali per 
sviluppare il settore . (siamo 
uno dei pochi paesi industria
lizzati con la bilancia commer
ciale chimica fortemente pas
siva, ricorda II ministro Ruggie
ro), la ricerca di partner italia
ni e stranieri. Generale «infatti 
l'appello all'internazionalizza
zione perchè, dice il repubbli
cano Pellicano. «l'Eni da sola 
non può farcela». Per Cofferati 
(Cgit) ricerca di Interlocutori 

: stranieri e di risorse finanziarie 
•è la condizione per la soprav
vivenza e il rilancio della chi: 
mica italiana». - C e inoltre 
un'altra preoccupazione: che 
l'acquisto di tutta l'Enimont da 
parte dell'Eni, teme Borghini, 
degeneri nell'assistenzialismo. 

' Quindici vuole «un forte Impe-
' gno»"da parte di una impresa , 
«effettivamente autonoma» che 

li forti investimenti ; 
e nelle attività 

«in particolare nel 
lezzogiomo». U senatore co

munista Emanuele Cardinale, 
• per il «necessario» coinvolgi- -

mento del privali suggerisce 
•joint-ventures.su singoli busi- ' 

"ness». 
Quanto costa agli italiani 

- questa conclusione, che.Tren-
tin commenta con un •meglio 
cosi, rispetto al casino di questi 
ultimi mesi»? Molto, fin troppo. 

: Un altro ministro ombra, Vin
cenzo Visco,. denuncia lo 
•scandalo» di un Gardini che 

- intasca oltre 2.800 miliardi: 
«continua la tragèdia della chi-

. mica in uno Stato che fa sov
venzioni e regali ai privati sen
za risolvere l problemi di fon
do». D'altronde, dice Visco, 

, l'intera operazione non poteva 

che fallire, essendo il partner ' 
•altamente inaffidabile». Ma' 
qualcuno nel sindacato ha fai-
lo 1 conti. L'acquisto di Eni
mont costerà ad ogni Italiano 
80mila Hre, calcola l'aggiunto 
della Filcea Cgil Eduardo Gua
rino. Ai quasi tremila miliardi 
per Gardini, bisogna aggiunge- '. 
re I9mila di debiti e gli 8mlla di 
investimenti: in tutto, veriamila ,' 
miliardi che l'Eni «dovrà impe
gnare per il rilancio industriale 
di Enimont». Quindi, no alla . 
«svendita di segmenti quallfi- ; 
cati» del gruppo, dirigenti non . 
lottizzati, piano industriale. Il 
sindacato è disponibilealcon-
fronto anche sul risanamento 
dell'azienda, purché ci sia il 
progetto di sviluppo. «So bene 
che saranno inevitabili razio
nalizzazioni», afferma De Ga-
spari (Rlcea). Antonino Seal-
faro (CIsl) esprime la stessa' 

; consapevolezza (•difficoltà 
anche sul versante occupazio- : 

rizk) Sacconi, «è garantita l'in
tegrità dell'Enimont». Il sotto
segretario a Palazzo Chigi Cri-
stofori è soddisfatto, certo che 
•l'Eni sarà in grado di affronta
re la sfida mondiale», mentre 
Carlo Fracanzani rivendica «il 
ruolo irrinunciabile del pubbli
co» per un «grande polo nazio
nale» della chimica. Invece per 
il ministro liberale Sterpa si 
tratta di «un passo indietro» (il 

: Pli; In una nota: «Lo Stato non 
deve spendere una lira per 
questa operazione»), di una 
•occasione mancala per la pri
vatizzazione del settore chimi
co». È quello che brucia di più 
al Pri: «Una vera e propria 

'sconfitta», scrive òggi la «Vo-
• ce», «tostato non ha voluto de
cidere di andare fino in fondo 
nella privatizzazione». E Pelli
cano commenta lapidario: e 
una soluzione «infelice», che 
non può «ssere definitiva». -

,, . sollievo. Forse st tratta di 
; 'c'atoo pofchè quando venne coniala quella espresslo-

^MiKRÓMty. È finita la guerra della chimica, hacom-
"t rnafitatcjqualcuno ieri con se 
Tc'atoopofchè quando venne c< , 
vi snàrt'eiaBO incampo alcuni gruppi privati, come la U-
. . quigas di Ursini e la Slr di Rovelli, ed inoltre l'interven-

J,, io pubblico nella Montedison restava ancora nell'ani-
;iv, bilo di un salvataggio. Nomi e (atti dimenticati; unico 
""" «temento di continuila II cattivo giudizio di banchieri 

e politici nei successivi nelle scelte di «privatizzazio
ne» prima di Montedison e pòi nella creazione di EnJ-

.,,, • moni Anche I banchieri ed I politici sono cambiati -
,f- non è più hella chimica l'Imi di Rovelli, sono scom-
t' \; parsi I padrini dei capitani-avventurieri degli anni Ses-
''•>' • Multa - e l'accesso all'uso delle risorse delle banche è 

• diventato più guardingo. La continuità è nel cattivo 
' •'" giudizio. Lasciamo stare Gardini. quando parla di dis-
. ; senso «ideologico», stupisce il commento della «Voce 
. • Repubblicana» che chiama in causala volontà di prì-
"••'•'• vatìzzazione del governo quando è chiaro che la riti-
Cĵ iala dei banchieri è stata decisa ai segnale di ben al-
^jreèajtìpane: quando, ad esempio, aumentati i prezzi 
C < derpelrollo Enimont ha comincialo a vendere In per-
' ''• dita lasciando intravedere la possibilità di un disastro. 

! > • No«i era basato, il piano di Gardini. sulla scelta di 
: .^^concentrarsi sui derivati del petrolio? E non sarebbe 
'-.,,„. stato meglio contestarla subito - un anno fa, mettia-
-J'"' mo - questa scelta sbagliala anche se «privata»? 
'•.< /fìsingolare che a parlare d'industria in termini 

'} ideologici siano rimasti solò i «priVatizzatori». Ci sa-
• - rebbe un merito a prescindere nella proprietà privala 

scommessa per 
tra gli altri colossi mondiali 

raNIOSTHPANIUI 

dei mezzi di produzione che ci toglie il diritto di giudi-
-' care nel mento. Noi non vogliamo rinunciarci. E per

ciò le dichiarazioni fatte al Cnel dal presidente dell'E
ni sulla opportunità di integrazione verticale del set-

- tore energetico, ancorché generiche, ci allarmano. 
Tanto più che ancora ieri alcuni commentatori parla-

. vano di una convenienza di gestire la chimica tramite 
;. l'Eni in quanto ha risorse di petrolio e di gas, Non en-
. (riamo nel merito della filiera petrolifera, quésta inte
grazione non deve essere estesa alia chimica. Sul pia
no industriale perche l'unico futuro della chimica sta 
nella diversificazione al di fuori e al di là della trasfor
mazione di Idrocarburi. Sul piano finanziario per il 
pericolo che i profitti e le rendite ricavati dalla produ
zione di gas e petrolio vadano a coprire le perdite del
la chimica anziché a nuovi investimenti. 

Nella chimica, come nelle forni di energia. l'Eni 
avrà i meriti che si saprà conquistare sul campo. L'è-

. sperienza del passato ha avuto molti aspetti negativi 
ed ombre e non bisogna avallare la tendenza, fin 
troppo umana, a spiegare tutto con gli errori dei ban
chieri e dei politici che abbiamo sopra richiamato. La 
ricerca di soci privati, in Italia ed all'estero, è una stra
da già più volte tentata - e si dovrà tentarla ancora -
ma ha prodotto anche risultati, negativi. Anche un 

'buon socio privalo bisogna guadagnarselo. L'unico 
vantaggio della nuova situazione è nel fritto che l'Eni 

. è in grado di fare scelte con una larga visione dei pro-
: biemi, su un orizzonte che può coincidere con i lem-
pi di una reale innovazione della base industriale, va
le dire a una scala di 5 anni (o anche IO. in un settore 
come le nuove biotecnologie). 
• In queste scelte è necessario approfittare anche di 

un dato negativo qual'è il clima di difficoltà fri cui si 
trova l'industria chimica in molti comparti e paesi. 

naie»). Degni (Utlctd) richia
ma il «senso di responsabilità 
di tutti» nell'affrontare una si: 

orazione «deteriorata» dal tira e 
molla Eni-Mòntedison. 

I parlili della maggioranza 
sono spaccati nel giudizio: 
soddisfatti'De e Psi. non i libe
rali e i repubblicani. Dalla se-

. greleria del Psdl,- Antonio Cari
gli» è perplesso sul criteri det-

; Foperaziohe sin dall'inizio, e 
come tutti chiède strategie e 
programmi industriali. I socia
listi scendono in campo xon . 
Biagio Marzo (commissione 
bicamerale sulle Ppss) che 
raccomanda «sostegni» all'Eni 
(presieduto dal" socialista Ca
gliari) da parte del governo, 
del Parlamento e del sindaca-, 
lo. E Carmelo Conte si compia
ce che lo Stato conservi il con
trollo di un settore strategico, 
con un «buon risultalo» della 
vicenda perchè, aggiùnge il 
sottosegretario al Tesoro Mau-

Acquisire conoscenze, complementarietà, patrimoni 
scientifici sul mercato mondiale e una strada rischio-

. sa quanto obbligata. Lo scenario preannuncia una fa
se in cui le perdite ed i rischi sono preponderanti. In 
passato, nelle medesime condizioni, ha prevalso una 

' falsa prudenza che ha comportalo ampie perdite. 
Anche l'amministratore dell'ente di gestione può ti-

• rarsi Indietro: Usuo rischio e politico ma pur sempre 
un rischio (sbaglia chi dice che il manager pubblico 

.non rischia niente). 
L'unico vantaggio creato dall'acquisizione è la 

possibilità di affrontare questo rischio. Nessun grup
po privalo, italiano o estero, lo può affrontare per il 

. semplice fatto che il mercato (i suoi finanziatori) gli 
chiede risultati di breve termine e solo in termini di re
munerazione immediata dei capitali. Questa è la do
manda a cui devono rispondere gli «ideologhi» della 
privatizzazione: il mercato che possono ammettere è 
solo quello che paga nel breve termine? Devono so-

Krawivere solo quelle configurazioni industriali che 
anno accumulato patrimoni cosi ingenti da poter 

. ammortizzare un periodo ampio di investimenti non 
immediatamente redditizi? Perchè se cosi dovesse es
sere la recessione incombente sarebbe destinata a far 

- scomparire un'altra grossa fetta dell'industria mon
diale con risultati negativi in campi ben diversi da 
quelli più frequentemente citati - l'occupazione, la 
bilancia estema del paese - in quanto potrebbero in-

. cidere sulla capacità stessa dei nostri sistemi econo
mici di soddisfarei bisogni. 

Addio paese ingrato 
E vola in Usa 
meditando vendetta 

, STCFANO RIGHI MVA ~ ~ ~ 

M MILANO. Raul Cardini 
non parteciperà più «per moti
vi ideologici, e sin da ora, ad 
alcun sodalizio o consesso 
economico nazionale». Sono 
parole sue, riferite dai collabo
ratori, al consiglio d'ammini
strazione della Ferruzzi Finan- • 
ziaria, il consiglio che ha vota
lo la cessione di Enimont, e 
che subito dopo prende atto . 
delle sue dimissioni da presi
dente. 

Solo queste due righe, e un . 
giudizio drammatico sulla vi- -
cenda Enimont. che per. lui e . 
diventata «un calvario». Poi . 
scrive una lettera a Pininfarina ' 
per dimettersi dalla giunta e 
dal direttivo della Conflndu-
stria, e gli telefona per dire che 
non ce l'ha con loro in panico- ' 
lare, Infine fa supere che se ne 
va anche dai consigli d'ammi-. 
nistrazione di Gemina e Me
diobanca, e che oggi sarà già 
In viaggio per gli Stati Uniti.. 
Gardini se ne va da tutto, sbat
te la porta all'Italia intera 

È una sorpresa, ma solo fino 
a metà. Non più di quindici 
giorni fa aveva ceduto a Gru-. 
seppe Garofano la presidenza -
della Montedison, tenendosi 
solo una carica onoraria. Una ' 
decisione in quel momento 
ancora non ben decifrabile, 
perchè poteva preludere a un 
suo impegno più specifico in 
Enimont, che dichiarava divo-. 
lere ancora, o poteva apparire . 
un primo segno del suo ridi
mensionamento da parte della 
f a m i g l i a . :•<•-• 

Rivista alla luce di adesso, la 
cosa diventa più chiara, ma 
non del tutto. Si senie'dire. con 
sempre maggiore insistenza, 
che la stella di Paul Gardini. 
anche prima del gran botto di 
ieri, fosse già offuscata: troppi 
nemici aveva finito per carica- : 
re sulle spalle dell'impero Fer
ruzzi, un tempo discreto e pa- , 
cifico, nella sua corsa frenetica 
alla conquisa di Enimont ; 
Agnelli, che pure non gli ha ; 
mai negalo un garbato soste-
gno, l'aveva definito di recen
te, con gelida ironia aristocrati
ca «il primo italiano che tenta 
una scalata ostile allo Stalo». 

Ora, di fronte all'offerta scin- •: 
tillante di 2.805 miliardi pagati 
in dieci giorni la famiglia, le tre 
sorelle Ferruzzi e il fratello Ar- ; 

turo, non avrebbero avuto più 
dubbi: l'occasione non si può 
perdere, ci spiace per Raul e . 
per il suo sogno, «la, chimica 
sono io», gridato ai quattro 
venti. Si faccia da parte, lasci 
gestire il rientro morbido a Car
lo Sama e a Giuseppe Garofa- • 
no. I toro commenti, in propo
sito, sono stringatissimi. Per
chè se n'è andato? «Chiedete a 
lui - risponde Garofano*- pro
babilmente ha tratto le conse
guenze di quel eh'è successo 
come imprenditore». Sama, 
ancor più laconico, ripete: • 
•Motivi ideologici». 

E forse, per capire questo 
abbandono cosi teatrale, pro
prio sul termine ideologico, 
cosi raramente impiegato ne
gli ambienti economici se non 
per gli avversari, conviene sof
fermarsi. Chiunque abbia avu
to modo recentemente di 

ascollare i suoi appelli televisi
vi, ancor meglio chi, come i 
giornalisti, ha seguilo per inte
ro i suoi decorsi pubblici; è ri
masto impressionato dalla ca
rica sempre più «ideologica-
che via via li colorava e li appe
santiva. . 

Metafore roboanti, come 
quando a Parma, davanti ad 
Agnelli. Andreotti. e alla crema 
degli industriali italiani, si im
barcò in un paragone con le 
gesta degli antichi romani alle 
prese con Cartagine. Cosi ave
va caricato di significati simbo
lici il varo del suo «Morodi Ve
nezia»,'tirando in ballo i fasti 
passati dei conquistatori della 
Serenissima. Insomma, que- . 
st'uomo duro e tenacemente 
legato alle sue origini provin
ciali, questo brillantissimo ne
goziatore, capace di spostare 
fulmineamente colossali parti
te agricole ma poi anche 
aziende e miliardi su scala 
mondiale, quando si è sentito 
investito della figura di grande 
industriale l'ha caricata di si
gnificati simbolici, ideologici 
appunio<spropositati. 

Cosi, mentre, con una parte 
del suo cervello gestiva cinica
mente da par suo la vicenda 
Enimont. contando i profitti da 
cavare in fretta, le dismissioni 
da accelerare, i debili da divi
dere con l'Eni, gli sgravi da ot
tenere in Parlamento, con l'al
tra si concentrava in questa 
«missione ossessiva» di portare 
la chimica italiana, da lui stes
so ormai impersonata, alla 
conquista dei grandi spazi del
l'Est. 

Ecco una chiave per uri ad
dio cosi .drammatico, per una 
cosi incredibile sorpresa di 
fronte alla «reazione corporati
va» dei politici. Gardini ha qua
si sessantanni, fa affari da 

' quaranta, non sapeva che una 
campagna feroce a trecento
sessanta gradi contro il gover-

, no, contro l'opposizione, con
tro le banche pubbliche, men-

' tre si cerca per di più. di sot
trarre al controllo statale con la 
forza un'azienda da 2.800 mi
liardi, si paga? 

Adesso se ne va in America. 
Ci va come Raul Gardini. di
missionario da tutto, o si trasci
na dietro, magari in condomi
nio col cognato Sama e con il 
manager Garofano, il suo im
pero Montedison appena ri-

. strutturato che già ora la all'e
stero il 70% del fatturato? Trop
po presto.per capire, anche se 
chi conosce l'uomo e !a sua 
voglia di combattere pensa 
che si farà vivo immediata
mente con qualche grande 
progetto. Potrebbe essere un 
rilancio delle attività agricole 

. tradizionali, un'inedita diversi
ficazione, oppure la ricostru
zione, intorno al gioiello Hi-
mont, di una grande chimica 
alternativa a quella che ha ab
bandonato. 

- Per raccogliere la suggestio
ne delle sue tanto amate meta
fore marinare, si potrebbe im
maginare che come il capita
no Achab non sappia più ri
nunciare alla Balena bianca 
detta chimica, e che si appresti 
ad armale un nuovo Pequod. 

m 
l'Unità 
Venerdì" 
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ECONOMÌA E LAVORO 

Novità ai vertici del «Sole» 
Locatelli lascia al suo vice 
«Mondo Economico» 
D ribaltone comincia così 
• i MILANO. La sostituzione 
di Gianni Locatelli al vertice 
del Sole 24 Ore e cominciata. 
Dando seguilo a una decisione 
che andava maturando da 
tempo,' la società editrice 
(controllata dalla ConRndu-
stria) ha intoni deciso di sdop
piare, le- responsabilità della 
guida del quotidiano e del set
timanale Mondo economico 
Un qui affidale allo stesso Lo
catelli Salvatore Carrubba, vi
cedirettore delSote. andrà a di
rigere il settimanale. Percor
rendo 0 pereuiso inverso, 
Gianfranco Fabl. vicedirettore 
del Moneto Economico, andrà 
alla vtcedtorone del quotidia
na 

L'annuncio de) cambio po
trebbe arrivare già domani, nel 
cono della annuale conuen-
aon del'Sbte direttore e reda
zione, presenti i responsabili 
deDa società editrice, usano ri
trovarsi dà qualche anno per 
un eséme del lavoro svolto e 
dei programmi futuri. Porrebbe 
essere questa anche l'occasio

ne per la formalizzazione del 
cambio al vertice dello stesso 
quotidiana Nonostante le 

, smentite di rfto sembra proprio 
che Locateli! sia davvero in 
partenza, pronto ad approdare 
al Gorre* di Berlusconi. 
.< Resta però da risolvere il 
problema Montanelli: l'anzia
no direttore del Giornale non 
vuole nuovi padroni in casa, 
ne tantomeno sopporterebbe 
di dipendere da Locatelli. che 
pure stima. La aoluzioneche si 
starebbe profilando, secondo 
indiscrezioni che girano nelle 
redazioni ' milanesi, sarebbe 
quella di un clamoroso ritomo 
di Montanelli-al Conia* della 
sen -

Per la sostituzione di Loca-
telti si profilano due alternati
ve, quella «giornalistica», con 
l'arrivo di Giulio Anselmi dallo 

' stesso Corriere, e quella «nor
malizzatrice».'con l'arrivo di 
Emestò Auci dritto dritto dal
l'ufficio stamoa della Confin-
dustria 

Piazza Affari riapre i battenti 
Mica 

I procuratori e i dipendenti degli agenti di cambio 
sono tornati ieri mattina al lavoro in piazza degli Af-. 
fari digrignando, i denti e non nascondendo il pro
prio malumore. Neppure quattro giorni di sciopero 
sono bastati a far affluire qualche ordine in una Bor
sa quanto mai fiacca: pochissimi scambi e listino di 
nuovo in ribasso. E ora a guidare la protesta ci sono 
gli agenti. La tensione resta alta. 

D A R I O V B N W M N I 

• • MILANO. I procuratori e I 
dipendenti degli agenti sono, 
tornati a! lavoro. Non hanno 
ottenuto nelle riunioni romane 
l'assicuraziorie di un cambia
mento del decreto sulla tassa
zione dei guadagni di Borsa ( e 
infatti 11 ministro Fbrmlcacon- ' 
tinua ad opporsi a qualsiasi 
modifica) e soprattutto non 
hanno ottenuto Che scarse ga
ranzie sul proprio avveniri). In 
Bona ci sono andati malvolen
tieri, e più che dei prezd han
no pariatodegli affari loro. 

Mentre il mercato vegetava 

nella solita tradizionale apatìa, 
con l'indice Mlb che scivolava 
di un altro 0,27%segnando un 
ennesimo minimo, a. quota ' 
751,'i procuratori er ino Impe
gnati m interminabili e vivaci 
discussioni. La questione a l 
centro dei capannelli di piazza 
degli Affari era la decisione del 
vertice dell'associazione di ca-
tegonia(l'Anpacl di rinviare a 
lunedr l'assemblea generale 

.convocala per fare U punto 
aerla vertenza dopo, gll.ireontri 
romani. ,-.. .••.. . ..ri. • 

l responsabili dolPAnpac, te

mendo di non riuscire a gover. 
nare il malcontento dei procu-, 
ratori, hanno rinviato a lunedi 
prossimo t'assemblea genera* ' 
le della categoria. La decisione 

' ha scatenato un autentico pu
tiferio In Borsa, dove qualcuno 
ha cominciato a raccogliere 
decine di firme in calce alla ri
chiesta di una assemblea im
mediata. • 

La questione della tassazio
ne dei guadagni di Bona, tanto 
sbandierata in ' questi. giorni, 
non è assolutamente quella 
centrale. I procuratori non sa» 
•rebberornal scesi in adopero 
pcrtjueato: nenitvfta del-mer
cato mobiliare rhrltatse -iti so
no digerite v. còti (mriquillila 
norme ben pru sgangherate e 
complesse. I procuratori sono 
preoccupati per il loro posto di 
lavoro, e più ancora di loro lo 
sono i dipendenti degli agenti. 

D mercato ristagna, le quota-; 
' zionl scendono, i margini di-
urite nelle negoalaztool si rWii-i 
cono' pericolosamente. È gli; 
agenti minacciano di ridurre di. 
molto il personale dei propn 

studi. Tanto più che la riforma 
che dar* vita alle Slm (le so
cietà di intermediazione mobi
liare) aprirà le porte della Bor
sa anche alle banche e alloro 
dipendenti. 

Recependo le motivazioni di 
fondo dì queste preoccupazio
ni Il presidente della commiss-, 
sione Finanze della Camera 

, Franco Piro ha presentalo in 
serata, un .sub-emendamento 
alla legge, sulle Slm, preveden-

' do espressamente la •possibili-
' t i per procuratori e dipendenti 

di operare ancheconleSim. 
• La legge di riformai intanto, 

ha subito un'altra battuta d'ar
resto, dopo che I I Tesoro ha ri* 
formulato integralmente il ca
pitolo dei controlli. Su propo
sta del Pei il dibattito e stato 
rinviato al 4 dicembre. Obietti
vo del gruppo comunista è 
l'approvazione della legge «en
tro l'anno-, .••.•...'•!.': •,.-...,.! -. 

in vista di questa scadenza 
gH agenti scendono In campo 
direttamente, nel; .trasparente 
tentativo di aumentare II pro

prio peso contrattuale al tavo
lo dell» trattativa. Attilio Ventu
ra, presidente degli agenti di 

'cambio, ha usato parole duris
sime in mattinata, minaccian
do le dimissioni in blocco di 
tutti gli organismi dirigenti del
la Borsa. Per il pomeriggio di 
oggi è prevista la riunione del
la, categoria, e non si escludo
no nuove iniziative clamorose. 

' Andando avanti cosi, senza, 
una riforma, ha, detto Ventura 
cogliendo sicuramente una ve
rità inoppugnabile, il proble
ma del- mercato italiano si ri
solverà da solo: gli intermedia
ri migliori - troveranno altre 
piazze, cosi come gli altari, E 
la riforma verrà a regolamenta
re un mercato che non ci sarà 

più. : 
Al contrario, le grandi ban

che europee tperano che non 
si faccia nulla: nel '93, per ef
fetto della legge sulla recipro
cità alPintetmo del mercato eu
ropeo, potrebbero COSI opera
re direttamente nella nostra 
Borsa 

Continental chiama Pirelli 
Hannover «Stimiamo 
il valore dei due gruppi» 
A Milano sono d'accordo 
• •M ILANO. Va avanti il brac
cio di ferro tra la Pirelli, che 
vuole acquisire la tedesca [ 
Continental, e il consiglio dì ', 
sorveglianza di quest'ultima, 
che tenta di difendere in ogni 
modo la sua autonomia im
prenditoriale. . 

E di ieri la notizia cheli con-
sigilo della Continental ha 
confermato il giudizio per cui 
•e stato corretto rifiutare roder
la di fusione presentata da Pi
relli il 15 settembre scorso, in 
quanto "l'operazione non era 
nell'interesse della società e 
dei suoi azionisti». Siccome pe
rò nel frattempo Pirelli ha rifiu
talo « s u a voli» un'ipotesi di 
tregua biennale, (congela
mento dei pacchetti azionari e 
dello statuto) proposta dai te
deschi come condizione per 
avviare le trattative, ora Conti
nental suggerisce una nuova, 
procedura meno impegnativa: 
affidare ai consulenti finanziari 
estemi un esame dei bilanci 
delle due società per arrivare a 

valutazioni più compatibili tra 
loro, senza però mettere sul ta
volo le informazioni riservate 
inteme del due gruppi. Che, 
secondo i tedeschi, potrebbe
ro essere utilizzate da Pirelli 
per un'operazione ostile. 

In serata l'azienda milanese 
si e detta d'accordo «sulla pro
cedura suggerita per iniziare a 
esaminare i valori rilevanti ai fi
ni d i una combinazione». È 
rassegnata, insomma, ad ac
cettare questa procedura me
rlo impegnativa per non com
promettere l'operazione. Ci ha 
tenuto comunque a ribadire 
•la propria convinzione che la 
proposta di unione delle- ri
spettive attività pneumatici è 
solidamente fondata su linaio-
gica europea di strategia indu
striale nell'interesse di entram
be le società'. L'esatto contra
rio, di queUp.cn» pensano ite-
deschi.wcoodo i quali la Con
tinental, si trova, in un'ottima: 
posizione per affrontane da so
la l'attuale difficile situazione 

I*» 

é>»* 

w. 

BORSA DI MILANO 

É i MHANO. Dopo quattro giorni di sciopero, il 
grande rientro in Borsa del procuratori,e la ri
presa dell'atirvità avvengono in un contesto po
vero di scambi e con spinte contraddittorie sui , 
prezzi. Le prime battute hanno segnalo un ri
basso, poi il Mib si è m parte ripreso finendo a -
-0,27%. La seduta sembrava promettere qualco- • 
sa di megltoiprimtssitmscambi davartoqoola- • 
zionl in progresso sulla falsariga delle positive • 
valutazioni dei nostri più importanti valori avu
tesi nei giorni sconti sulla piazza londinese. Ma 
subito dopo la tendenza « cambiata e le due ; 
principali «blue chip». Fiat e Cenerai!, segnava
no' Un; ribasso rispettivo dello 0,47% e dello 

La sosta non ha portato più scambi 

0,52%. A Borsa aperta sono poi arrivate alcune 
notizie di rilievo; la vendita della quota En imont 
all'Eni da parte di Cardini, che non ha avuto ri
percussioni sui tìtoli del gruppo ravennate per il 
semplice fatto che tutti i valori aono attualmente 
sospesi ad eccezione di Calcestruzzo. E inoltre 
lo slittamento al 4 dicembre del voto delle com
missione dePa Camera per l'abbreviazione del
la legge sulle Sim che sembra avere innervosito 
ancor più gli agenti di cambio. Un buon risulta
to è da registrare per Comit, salila del 2,08%. 
mentre Mediobanca cede 0 2,tSX. tn flessione 
Olrvetti dell'I.61 %, ma tn progresso te Ctr dello 
0 . 4 1 * . . 
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ECONOMIA E LAVORO 
i. K 

VP Pesanti critiche da imprese e sindacati 
all'ipotesi di mediazione presentata ieri sera 
Airoldi, Fiom: «Sono davvero molto deluso» 
Martedì nuovo round al Dicastero 

Allungata la durata del contratto 
Il Ministro: si chiuda, anche senza una parte 
È già successo nel 197.0 nella vertenza 
degli elettrici quando la Osi non firmò 

Donat Cattin scontenta proprio tutti 
Donat Cattin, ieri sera, al termine di un'estenuante 
giornata di trattative* ha fatto la sua proposta per 

$ chiudere il contratto dei metalmeccanici. Ed è rìu-
', serto a scontentare tuttf. «Sono molto deluso», è il 

pnrrjo giudizio di Airoldi, segretario della Fiom. Nel 
- ^ testé ministeriale si prevede la crescita di 40 ore di 
Ir straordinario a disposizione delle imprese. Martedì, 

semprealdicastero. nuovo round. 

>,!'f,','.,, «INVANO •OCCONCTTI 

• MÉTRÒMA. È finita alle undici 
. meno ditti di Ieri seta Nel 
peggiore del modi Quella che 

-dtttett estere la giornata deci-
' *WaiMH»«alUuVa per II con-
'trattadei metalmeccanici s'è 
«onctuH con la presentazione 

, dattvpropotla di medlaxione; 
f elafcoratadft Donai Canini Pro
posta che ha acontentalo tutti 
Davvero tutti ta Confindustria 

: (chi tal corternv*» i giudizi 
espressi-non appena! erano gt-
rate-tenrime «vocfcjulla «plu-

..i fJc^'trMHerialeJ^naanche) 
sindacati; al quali eviderite-
meme'U mìntoro. nei colloqui 
dekgtomi scorsi, aveva detto 
altri,cote, Protagonfsli. co
munque; tutti moto abbotto
nati- net commenti, vogliono 
vaiatale bene la attuazione, 
«udiate i» potabilità di modi
ficare le due paglnette datlHo-
scrÉe.dtvlse-Irl «ette paragnn. 
; Il sindacato, -per esempio, rat-
Inlace oggi pomerìggio i rap-
' presentanti del metalmeccani
ci e la segreteria delle Ire con-
federazione llvertice tra Feder-
mecaanica.eConllndutttta£ m 
programma. Invece, per, l'ini
zio della prossima settimana 
Le erluche e, le osservazioni -
eujemrarnl. comunque, aven
do ascoltato, a taccuini chiusi i 
pritr|Commentici protagoni
sti-jSBTanno presentate marte
dì pjtesim^.igiomo in cui Do-
nat̂ Cattin ha riconvocato le 
pa^t^o^lbiabloceare le 
poawMHtà dt «ernendamenu» 

: al tasto. Donai Cattin. In un'Irti-

prowisata conferenza stampa, 
ha detto cosi «Sl.qualcosinasi 
potrà cambiare, ma sempre 
dentro le linee generali indica
te» 

Cosi, insomma, la Confindu
stria sembra avercela fatta. 
Non che il documento piaccia 
del tutto alle imprese Anzi, il 
vice-presidente dell'associa
zione imprenditoriale. Cario 
Patrucco, lasciando a larda ora 
il ministero ai cronisti che lo 
Inseguivano ha detto che la 
mediazione gli «sembra addi
rittura peggiorativa rispetto alle 
grimo idee del Ministro» Mala 

onfindustria è sicuramente 
riuscita ad abbassare il livello 
della mediazione. Obiettivo 
che ha perseguito con ostina
zione da quando e intervenuto 
il ministro, quasi un mese fa. 
La proposta la riportiamo inte
gralmente qui a fianco Tante 
te cose che hanno Mito indi
spettire il sindacato Tanti i 
peggioramenti rispetto alte 
ipotesi circolate nei giorni 
scorsi Porri sembrare assurdo 
paragonare il testo scritto con 
le «anticipazioni» riportate un 
po' da tutti i quotidiani Ma 
non ècosL perche quelle •pro
poste non ancora ufficiali» - e 
visto come sono andate le co
se «ufficiali» non lo diventeran
no mal - sono sempre state 
confermate, fino a ieri mattina, 
dagli uomini di fiducia del Mi
nistro Insomma ali ultimo 
momento Donai Cattin ha 
cambiato te carte in tavola. Co

si assieme all'aumento medio 
mensile di 250 mila lire è spun
tato fuori il congelamento, par
ziale, degli scatti di anzianità. 
Cosi è saltato fuori l'allunga
mento di tre mesi della validità 
del contratto sino al marzo "94. 
Non è I allungamento di un an
no come voleva la Confindu
stria. ma è un tema sul quale il 
sindacato aveva detto di no. in 
modo chiarissimo Ci sono, 
poi. le parti che qualcuno al 
sindacato ha già definito «prò, 
vocatorie» Riguardano l'ora
rio, il tema sul quale si sono in
dirizzati gli strali delle impre-ie 
Le quantità suggerite da Donai 
Cattin sono quelle di cui sii e 
sempre parlato 16 ore di ridu
zione, alle quali si devono ag-
giunghere altre otto, dovute ad 
una ex-festività, ora «monetiz
zata» Tutto questo lo si ritrova 
anche nella stesura finale della 
mediazione. Le date pero-so
no assai diverse da quelle Ipo
tizzate in pratica si riducono 8 
ore all'anno, ma a cominciare 
dal *92 E. Invece, dal -92 te 
aziende potranno usufruire di 
altre 40 ore di straprdinano in 
pio Quaranta ore, # tutte insie
me stavolta (anche se c'è un 
limite- l'orario extra potrà ri
guardare solo il 20% dei dipen
denti di ciascuna azienda). 
Della nota ministeriale va an
cora spiegato l'ultimo capito
lo con una strana formulazio
ne (clausole da nnnovare») 
s'intende un po' di tutto 1 dirjty' 
del lavoratori, il ruolo e | 
ri» del sindacato in fab 

pero detta solo ai cronisti, nel
la conferenza stampa che ha 
concluso una gioomata di ne
goziati, durati ininterrottamen
te dodici ore e mezza) Donat 
Cattin a chi gli faceva notare 
che forse questo testo non 
avrebbe permesso una rapida 
conclusione della vertenza, ha 
risposto cosi, «Martedì vedre
mo Comunque in qualche 
modo chiuderemo, statene 
certi È gii successo, in ogni 
caso, che una vertenza si chiu
desse senza il consenso di una 
parte del protagonisti SI. ricor
do perfettamente, parlo del 
contratto degli elettrici, del 70. 
Allora, la ClsTnon firmò subito 
E dire che la Cui era la più 
grande organizzazione tra i la
voratori » Tutti quelli che era
no nella stanza del ministro 
hanno tetto questa Irase come 
un tentativo di prevenire le cri
tiche* posso chiudere il con
tratto anche senza qualcuna 
Anche senza la Fiom, la «più 
grande organizzazione tra i la
voratori» del settore. Sergio 
Cofferati. segretarioCgil, ha su
bilo replicato- «Donat Cattin è 
il ministro del 'Lavoro, quindi 
ministro di tutti I lavoratori» 
Ma l'opposizione al documen
to non e solo di una parte del 
sindacato E di tutte e tre le or
ganizzazioni Giudizi molto 
sintetici, raccolti dopo lunghe 
- e a volte fastidiose - insisten
ze, perchè i sindacalisti avreb
bero voluto esprimersi dopo 
«t'attenta valutazione Co-
{Ptnque, sono battute che 

informazioni, tulio ciò che una vanno tutte nella stessa dire-
volta si chiamava prima parte 
del contratto I diritti delle lavo
ratrici Su tutto ciò, il Lavoro ha 
preparato un altro documento 
che le parti discutereanno nei 
prossimi giorni Se neanche su 
questo riusciranno ammettersi 
d'accordo, intt ""* 
Cattin con «un I 
vo» 

Fin qui, la proposta. Che ha 
anche una premessa (questa 

ranno ompterw 

zlone- «Sono molto deluso». 
Angelo Airoldi. segretario ge
nerate Fiom, «il ministro ha 
cambiato troppo e tutto in ne-
gattvb». Luigi Angeietti, della 

lilm, «Messa cosi mi sembra 
impresentabile». Giorgio Cre-
maschl, Ftom «E liMMtestabi-

Operai all'uscita della Fiat Mirafiori a Torino 

te che c'è uno scarHfla le co
se che ci ha detto e te cose che 
ha scritto», chiosa Sergio Coffe
rati 

L'intesa «versione ministro» 
• a ROMA. Ecco la proposta Donat Cattin in
nanzitutto la durata del contratto la cui scaden
za è fissata al 31 marzo del '94 L'aumento sala
riale medio è invece di 250 mila lire, per la pre
cisione 227 300 lire cui vanno sommate 22 700 
lire di scatti di anzianità il cui valore però è stato 
ridotto ai due terzi del valore degli aumenti ta
bellari Gli aumenti sono suddivisi in quattro 
scaglioni 6Smila lire a dicembre, 60mila col 
gennaio '91, 65mila dodici mesi dopo ed altre 
èOmila nel gennaio '93 E poi una «una tantun» 
di 71 Ornila tire erogata in due franche (41 Ornila 
lire entro dicembre '90, il resto entrocon l'aprite 
'91) E ancora blocco delle trattive per accordi 
aziendali (nessuna materia definita in contratto 
può essere ridiscussa) sino a tutto il 30 apnte 

'92 e riduzione di orano A partire dal '92 una 
delle festività Soppresse e non goduta dovrà es
sere demonetizzata e fruita dai lavoratori, quin
di dal giugno '93 ogni lavoratore fruirà di una ri
duzione di 8 ore, un'altra riduzione di 8 ore 
scatterà col gennaio 94 In parallelo però è pre
vista dal "92 la possibilità di aumentare il monte 
ore degli straordinari (40 ore oltre la norma 
contrattuate) fino al 20% dei dipendenti di cia
scuna azienda che si vorranno rendere volonta
riamente disponibili. Contro le inandempienze 
rispetto a norme e materia contrattuate te parti 
potranno richiedere i intervento delle organiz
zazioni nazionali di categoria e, in seconda 
istanza, del ministero del Lavoro 

Undici emendamenti alla Finanziaria: 
250 miliardi di nuovi stanziamenti 

La «lobby» 
delle donne 
fa centro 
• i ROMA. Non hanno paura 
a farsi chiamare «lobby delle 
donne» •Difendiamo degli in
teressi certo E allora? - dice 
I indipendente di sinistra Ada 
Becchi Collida - Almeno que
sti sono interessi generali, non 
localisttci. non clientelar!» In
somma, sarà il frutto della «fine 
di una conflittualità ideologica 
e del npensamento dell'ideo
logia marxista», come dice la 
de Silvia Costa, o semplice
mente del fatto che «sulle cose 
concrete, quando li arriva al 
dunque, le demagogie da par
te di tutti cadono», come dice 
Adnana Lodi, fatto sta che 
quest'anno sulla Finanziaria te 
donne hanno piantato un bel 
po' di bandierine E, cosa non 
secondaria, te hanno piantate 
insieme, tutte e settanta le par
lamentari di Montecitorio, di 
tutti gruppi. Parliamo degli 
emendamenti strappati nelle 
scorse settimane alla Camera 
per iniziativa delle elette nelle 
liste del Pei, che sono riuscite a 
far convergere sulte loro pro
poste anche te elette dagli altri 
partiti 

Nella Finanziaria delle elar
gizioni per le ville venete o per 
il barocco leccese, te donne 
hanno puntato sulla qualità. 
Un po' per necessiti!, visto che 
i soldi sganciati dal governo 
non sono poi tanti, 250 miliar
di, ma anche per ancorare 
questi soldi a provvedimenti 
concreti, a leggi da fare in tem
pi brevi •Stanziamenti per voci 
di spesa molto precise - com
menta Anna Serafini, la coor
dinatrice delle donne elette 
dal PCI - che hanno seguito 
due direttrici, una strategia 
avanzata, anche in confronto a 
quanto accade in Europa, ba
sti pensare ai 60 miliardi per i 
congedi parentali e per I in
dennità di maternità a casalin
ghe, disoccupate e studentes
se E un intervento sulle emer
genze, come quella sulla cri

minalità al sud» 
Altri esempi in Parlamento 

giacciono le proposte di legge 
di De. Pei e Psi per la pensione 
alle casalinghe La novità è 
che dal 92 - e cioè dalla di
chiarazione dei redditi del '91 
- i soldi ci sono. 50 miliardi e 
altrettanti per l'anno seguente 
In parcheggio alle camere c'è 
anche una legge per la tutela 
dagli infortuni domestici. I 
quali, detto per inciso, fanno 
più danni degli incidenti stra
dali Anche per questa legge, 
che dovrà essere comunque 
essere varata, i soldi in bilancio 
ora ci sono 12mlla miliardi in 
tre anni, non tantissimi ma al
meno sufficienti per comincia
re Come si vede, spese legate 
a leggi già in cantiere o da ap
prontare in tempi brevi E que
sto vale anche le azioni positi
ve per io sviluppo dell'impren
ditoria femminile (40 miliardi 
in tre anni). ta predisposizione 
di un fondo per la costituzione 
di parte civile delle vittime del
la mafia (13 miliardi), i servizi 
integrati per la prevenzione 
della criminalità minorile al 
sud (30 miliardi), E inoltre, 
15 miliardi per te politiche gio
vanili «Una cifra inadeguata -
dice Cristina Bevilacqua, depu
tato della Fgci - ma che alme
no rappresenta un timida pas
so avanti in vista degli interven
ti che proporrà tra breve la 
commissione d'inchiesta sulla 
condizione giovanile». 

In tutto quasi 250 miliardi 
come si diceva Ma a sono altri 
provvedimenti contenuti dalle 
leggi di accompagamento alla 
Finanziaria, la cui spesa non è 
per il momento quantificabile-
I esenzione dei ticket per te 
donne in gravidanza e la possi
bilità di rompere il blocco del
le assunzioni negli enti locali 
almeno per quanto riguarda 
1 assistenza all'infanzia, agli 
anziani, agli handicappati 

DRL 

• a * * . f> Concluso alla Camera il dibattitasui conti pubblici 

Disco verde anche per il bilancio 
D'Alema: «Manovra pericolosa» 

| f Approvato anche il bttancjo, la Camera ha concluso 
Pr la sàSSoni? di bilancio, che ora si trasferisce al Sena-

P ' to. JpRAJema spiega II no dei Comunisti: si combina-
TnojtytM crisi politica ed una economica e sociale, 

.-•; setta un nuovo sviluppo e un nuovo sistema politi
l a co, Vdr questo nella manovra del governo non c'è 

tracciar Critico anche il Prì. Oa palazzo Madama 
ti nuovi finanziamenti per 1 trasporti. 

fi'.-' -•... - . ..... 

f i FflMA, Dopoaverdatovia 
; libar* rnercotedl sera alla FV 
r turatane, ini la Camera ha 
approvato anche il bilancio 

' del|p> Stato u precedenza la 
^assemblea di Montectto-

j'jl rio aveva anche approvatala 
iS nota Xti variazione proposta 
i , dal Consiglio dei ministri, con 
Via quale sono state riversate 

< nel bilancio te modifiche ap-
' portale alla Finanziaria. Ades
so la sessione di bilancio si tra-

' sleri»c* al Senato, dove la di-
scusanoe avi* inizio il 27 no-

- vembre. Perii momento pataz-
p zo Madama non ha ancora de

ciso, I) termine «nate della 
* votaato'ne dilla Finanziaria^ I 

corMrJWLkfJaW hanno rifiuta. 
, to la propost» di chiudere la 
i discussione «Uro il 19 dicem-

S bre^Vogliaroo una, seconda 
V lettura; non Connate - ha di-
'chiara*} «-vice capogruppo 
,del,Fl-t Mafhotetti - poiché 
' questo, é~uo» Finanziaria sta-
" gliaULC fonie- di .gravi ingiusti-

f*J?> - ' 

GII stessi concetti espressi 
alla Camera da Massimo O'A-
tema, che ha motivalo il volo 
contrario del gruppo comuni
sta sul bilancio «La discussio
ne sulla legge finanziaria è uno 
del momenti in cui risulla più 
evidente un progressivo svuo
tamento delie istituzioni de
mocratiche, un senso di impo
tenza, del Parlamento ad inci
dere sui meccanismi reali, sul
le decisioni effettive che riguar
dano l'economia nazionale, lo 
sviluppo e la spesa pubblica» 
Dunque, non si tratta della so
lita Finanziaria che presenta 
conti sballati, che colpisce la-
vonlorle pensionati con misu
re inique (basti pensare ai tic
ket), che strozza gli enti locali 
tagliando I fondi, che rinuncia 
in partenza a qualsiasi inter
vento riformatore sui meccani
smi della finanza pubblica 
Certo c'è anche questo, c'è un 
«sistema di potere e di consen
so» che non molla la presa Ma 
c'è anche di più «In queste set

timane - ha detto D'Alema -
stanno emergendo due preoc
cupanti novità», la prima n-
Suarda «l'esaurirsi di un ciclo 

i sviluppo e delle condizioni 
mondiali e inteme che 1 hanno 
sostenuto, con segni crescenti 
di recessione, come dimostra
no i licenziamenti e il ricorso 
alla cassa integrazione, nel 
momento In cui si inasprisce il 
conflitto sociale, basti pensare 
alla vicenda dei metalmecca
nici e alla manifestazione dei 
pensionali», la seconda novità 
riguarda «l'aggravarsi di una 
crisi democratica, il logora
mento dei rapporti ira cittadini 
e Stato (teghe al nord, poteri 
criminali al sud), che la vicen
da Gladio ha reso più acuta» 
Insomma, una crisi politica <> 
una sociale ed economica che 
si combinano, e che rende 
«ancora più evidente il nesso 
tra sviluppo, equità e rifornì,! 
democratica dello Stato e del 
sistema politico italiano» E il 
Pei si candida, ha concluso 
D'Alema, visto che - lungi dal
l'essere una forza che punta 
allo sfascio - ha il coraggio di 
trasformare sé stesso per apri
re una nuova prospettiva al 
paese 

Anche dai repubblicani -
che pure hanno volato a favo
re - è arrivata qualche critica 
La manovra non è pienamente 
efficace, ha detto Girolamo 
Pellicano, e serviranno provve
dimenti «più credibili' sui mec 
canismi di spesa dello Stato Di 

tutt'altro tenore, al limite del 
trionfalismo, le dichiarazioni 
dei de Mario D'Acquisto, presi
dente della commissione Bi
lancio della Camera, che parla 
di «forte segno di un rigore pri
ma sconosciuto» Intanto le ca
tegorie cominciano a fare i 
conti con i costi della Finanzia
rie E valutato in 4 350 miliardi 
in più rispetto all'anno in corso 
l'onere che graverà sulle im
prese commerciali e turistiche 
Soddisfazione Invece da parte 
del coordinamento delle con
federazioni artigiane (Cna. 
ConfartiglanatO. Casa e Claai) 
per il rifinanziamento di 250 
miliardi nel triennio '91 - 93 del 
fondo dell'artigiancassa, l'isti
tuto che ha il compito di ero
gare crediti agevolati agli arti
giani 

Nel frattempo al Senato ha 
concluso il suo lungo e fatico
so percorso il provvedimento 
collegato alla Finanziaria (ma 
attenzione a quella dell'anno 
scorso) che assicura i finan
ziamenti nel settore dei tra
sporti Partono dunque gli In
vestimenti nelle ferrovie (9mi-
la miliardi), ma anche il pro
cesso di ristrutturazione di 
quelle in concessione In arri
vo inoltre risorse per l'integra
zione tra i trasporti fs e quelli 
urbani e 900 miliardi per I am
modernamento del servizio di 
assistenza al volo Una legge -
secondo il ministro Bernini -
che pud «davvero ritenersi una 
legge quadro per l'intero setto
re» 

^Assicurazioni rea, pioggia di novità 
'••'ROMA? Approvato nella 
! seralt>di mercoledì dal Senato 
' il disegno di legge di riforma 
' dell'ariicurazione obbligatoria 
Lauta fica. Voto unanime, 
' escrusd II sen. Bossi della Lega 
» lombarda. Passa ora. ali esame 
, della1 Camera. 1 punti «alienti 
del provvedimento prevedono-

t lesteiàione dell'obbligo assi-
L'curativo ai ciclomotori, alle 
f\ macchine agricole e alte im-
Tfi. bare&zioni a motore di poten-
p za inferiore al 3 Hp fiscali; nuo-
ki vo meccanismo per la determi-
f •; nazione delle tariffe, il risarei-

mento .del danni «biologici» 
•" (danni, cioè, alla salute e dan-
1 ni morali); «istituzione di un 

ispettorato presso la Presiden
za del Consiglio per ricerche e 
spenmentaztoni nel settore 
della prevenzione degli inci
denti e per proprorre I adozio
ne di misure di sicurezza Ven
gono pure determinate nuove 
tariffe assicurative, che saran-

-nb formate da due parti distin
te per I premi puri e 1 carica
menti I premi puri verranno 
calcolati annualmente da una 
commissione presieduta dal 
presidente dell Isvap, assu
mendo l'ultimo valore annuale 
della frequenza dei sinistri e i 
tassi di Inflazione programma
ti La commissione renderà 
noti, 45 giorni prima della de

correnza delle nuove tariffe, i 
valori relativi ai nuovi premi e 
nei dieci giorni successivi, ogni 
società dovrà presentare all'I-
svap la propria tariffa, formata 
dai premi puri ai quali verran
no aggiunti i caricamenti de
terminati dai propri oneri 11 
conto consortite viene passato 
dati Ina ali Isvap I sen. Andrea 
Margheri, che ha annunciato ii 
voto favorevole del comunisti e 
Menotti Galeotti, primo firma-
tarlo della proposta del Pei 
dalla quale è stato largamente 
desunto 11 testo ora approvato 
hanno manifestato la soddisfa
zione del gruppo per il voto ad 
un progetto «he - hanno det

to -contiene alcuni importanti 
elementi di novità e di rifor
ma» «Leggendo In controluce 
il testo - na aggiunto Marghen 
- con la proposta del Pei. si 
pud osservare che i quattro 
principi fondamentali da noi 
indicati, sono stati accolti» L'e
sponente comunista si nferi-
sce. in particolare, ali istituzio
ne dell autonly come respon
sabile politica della prevenzio
ne e della sicurezza della mo
dalità di risarcimento del dan
no biologico, al nuovo 
rapporto tra potere politico e 
imprese nella determinazione 
delle tariffe ai nuovi moderni 
elementi per II governo del 
mercato ONC 
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Sg/evz4 E TECNOLOGIA 
Condanne 
per l'ultimo 
test nucleare 
francese 
nel Pacifico 
Alle ore 16,40 (tempo di Creenwich) di mercoledì 21 no
vembre e avvenuta nell'atollo di Mururoa, nel Pacifico, un'e
splosione della potenza di 35-50 Idiofoni. L'esplosione costi
tuisce Il cenioventiquattreslmo esperimento nucleare effet
tualo dalla Francia in questa zona del Pacifico e il sesto dal
l'inizio dell'anno. Il governo australiano ha reiteralo la sua 
decisa opposizione al programma francese di test nucleari 
nella Polinesia francese. Una decisa condanna è arrivata an
che dai responsabili di Greenpeace a bordo della nave 
•Rainbow Warrior». in rotta verso l'atollo di Mururoa per in
traprendere un programma dt monitoraggio ambientale per 
rilevare la radioattività della zona. 

Nasce 
una stella 
eHubbk 
la fotografa 

Scrutando nel cuore della 
grande nebulosa di Orione, 
un «nido d'infanzia» per stel
le lontano 1500 anni luce, il 
telescopio Hubbie ha sco
perto un getto di gas ad alta 

' velociti che scaturiscono da 
«•""•t»»»»»»»»»»»̂ »»»»»»»»»»»»»»»» una stella neonata. Le stelle 
giovani sono abbondanti nella regione di Orione, dove si 
formano in continuazione. I getti di gas sembrano far parte 
del normale processo di nascita, e si formano quando la 
stella comincia a brillare per la fusione termonucleare. L'im
magine di questo getto * dieci volte più nitida di quelle viste 
dagli astronomi precedentemente. 

ta repubblica popolare ci
nese fu in grado di costruire 
la bomba a neutroni grazie 
ad una operazione di spio
naggio che soirasse impor
tanti informazioni segrete 
dal laboratorio nazionale 
Lawrence Uvermore negli 

Hai primo 
dicembre 
«Futuro remoto» 
a Napoli 

LaClita 
costruì la bomba 
a neutroni 
grazie 

Stati Ululi. Un dirigente del laboratorio, che ha parlatola 
condizione di vedere rispettato il proprio anonimato, ha ri
velalo al «San Jose Mtrcury News» che le informazioni furo
no trasmesse ai cinesi in un tempo Imprectsato prima del 
1987, informazioni necessarie agli scienziati di Pechino per 
far esplodere l'ordigno a neutroni nel settembre del 1988. Il 
funzionario ha detto che l'operazione di spionaggio fu pos
sibile a causa dell'assoluta mancanza di controllo e supervi
sione da parte delta direzione del centro sperimentale. • 

' Prende U via sabato primo 
dicembre a Napoli la quarta 
edizione di •Futuro remoto; 
un viaggio tra scienza e fan
tascienza». La manifestazio
ne, promossa dalla Fonda
zione Idls con lo scopo di di-

T * " ™ " m m m a m m m m " • vulgare la conoscenza delle 
Innovazioni scientifiche e tecnologiche, si svolge nei padi
glioni della mostra d'oltremare di Napoli. Nelle precedenti 
tre edizioni la rassegna scientifica è stata visitala complessi
vamente da oltre 300mlla persone, In prevalenza giovani. 
L'edizione di quest'anno promette dt essere ancora pio sli-
snotante con un fittissimo calendario di mostre, dibattiti, 
conferenze, spazi laboratorio, convegni, rassegne cinema-
•«grafiche e teatrali, concèrti, lettura poetiche, premi lettera-
ri, prestazione di libri e riviste, nonché incontri trai grandi 
protagonisti della scienza con i giovani. Per la giornata inau
gurale è prevista la presenza del premio Nobel Rita Levi. 
Montatemi, che parlerà su «le frontiere della biologia». 

Tra i risultati piò significativi 
Ottenuti con l'uso del laser vi., 
èia possibilità di individuare 
e di eliminare i tumori di di
mensioni ridotte, senza ri
correre alla chirurgia. In oc-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ castone della giornata inau-
• » » » » * » " " • • • » > m m m m m m m m m ^ m ^ furale dell'Ottavo congresso 
nazionale della Società italiana di laser chinirgia e medici
na, apertosi ieri a Padova, è stato sottolineato che un nume
ro crescente di guarigioni viene ottenuto proprio con l'im
piego della nuova tecnica, «ti laser - ha detto 11 prof. Alberto 
Pelacchia - applicato in particolare alle patologie dell'ap
parato digerente, ai è rivelato un ottimo spazzino tumorale». 
Il principio base e l'ueodi una terapia fotodinamica, fondata 
sull'Immissione nel corpo di un agente, l'ematoporiirina, 
una. sostanza fotosensibile che reagisce con l'ossigeno, la 
luce e alcuni farmaci, consentendo di localizzare ed elimi
nare le cellule malate. -La terapia, biodinamica del laser-
ha osservato il prof. Pasquale Spinelli - ingrandisce da due a 
dieci volte l'immagine del tessuto tumorale, consentendo la 
prima terapia selettiva In questo campo». Il laser può Inoltre 
estere usato almeno nel 20 per cento delle operazioni par la 
riapertura di vene o arterie ostruite, ' 

^er»M*»V al QMWÉrJJi r̂ fr»feftppBMHsjgSjB)BatjQ 

Isuccessi 
deltàtecnka 
laser 
fai medicina 

.Ecologia come storia della lotta tra entropia 
il drammatico 

contenuto nel secondo principio della termodinamica 

Complessità e disordine, creatività e morte termica, 
entropia e neghentropia. Rialliacciamo le fila del 
convegno di fisica-chimica ambientale che si è te-
nuto qualche tempo fa a Siena, per ricostruire il 
messaggio che da II è partito: ci sono dei limiti, nel 
lungo periodo, allo sviluppo della vita sul nostro 
pianeta. Dei limiti nel breve periodo allo sviluppo 
economico della società dell'uomo. , 

METRO a r a c o 

già elettrica In calore. Ma non 
potrò mai trasformare tutto in
tero il mio capitale di calore in 
energia elettrica. Il calore e la 
forma pia degradata di ener
gia.'La meno disponibile a 
compiere lavoro. E il calore 
aumenta.\Mentre «ogni volta 
che accendi una sigaretta, l'e
nergia utile del mondo dimi
nuisce» come ha scritto Jeremy 

Rifkin nel suo fortunato libro , 
•Entropy». Questo messaggio, 
contenuto tutto nel secondo 
principio della termodinami
ca, impone dei limiti nel lungo 
periodo allo sviluppo della vita 
sul nostro pianeta. Ma soprat
tutto impone dei limiti nel bre-
ve periodo allo sviluppo eco
nomico della società dell'uo- • 
mo. Un limite energetico. Per

che prima o poi le fonti non 
rinnovabili di energia chimica 
(metano, petrolio, carbone) o 
anche nucleare (uranio) sa
ranno esaurite. Mentre le fonti 
rinnovabili (sole, vento) prati
camente illimitate in quantità, 
sono limitate nei tempi e nei 
modi in cui è possibile utiliz
zarle. Ma c'è anche un limite 
materiale. Messo bene in evi

denza dall'economista Nicho
las Georgescu-Roegen, che ad
dirittura ha proposto un quarto 
principio della termodinami
ca. La Terra, sistema chiuso, e 
soggetta all'entropia della ma
teria, alla degradazione delle 
sue risorse materiali. E poiché 
il riciclaggio totale, ha ricorda
to a Siena Kozo Mayumi, del 
Dipartimento di matematica e 

• t i SIENA La Terra, un siste
ma chiuso. La vita, l'instabile 
compromesso tra entropia e 
neghentropia. Ne convengo. 
La vistone che del mondo han
no I chimico fisici e alquanto 
oscura e un tantino'strana. Ma 
se, con un pò di pazienza, pro
viamo a decodificarne il gergo 
astruso acopriremo, a sorpre
sa, una chiave di Imerpetrazio-
ne stimolante ed una rappre
sentazione epica della nostra 
realtà quotidiana. Dove, mo
dulate dalle leggi della termo
dinamica, si scontrano forze 
opposte. Titaniche. La com
plessità e il disordine. La crea
tività e la morte termica. La ne
ghentropia e l'entropia, ap
punto. Forze di (quasi) pari 
intensità. E, quindi, (quasi) 
eteme. Almeno nella nostra 
particolarissima scala dei tem
pi. 

Un gruppo di chimico fisici 
' ha risposto alla convocazione 
di Claudio Rossi e di Enzo 
Tiezzi e si è riunito di recente 
nelle celle antiche della Certo-
sa di Pontignano e nell'Aula 
Magna dell'Università di Siena 
per dar luogo al «Secondocon-
vegno nazionale di chimica fi
sica ambientale»: Ne hanno 
approfittato, I chimico fisici, 
per invitare eminenti colleghi 
biologi, ecologi ed economisti 
ad un «workshop sulla chimica 
fisica ecologica» e per lanciare 
loro il «messaggio dell'entro
pia». Che, come dicevamo, ap
pare oscuro, strano, epico. 

Oscuro, per. via del. gergo. 
Mica per altro. Ma, col gergo 
termodinamico * lutto som
mato facile familiarizzare. Do
po di che II messaggio diventa 
chiaro (sempre che, beninte
so, risulti chiaro 11 suo latore). 
Cosi quando'un chimico fisico 
afferma che la Terra e uri siste
ma chiuso, vuole intendere 
che II nostro pianeta1 scambia 
solo energia ma non materia 
con l'universo che lo circonda. 
E difatti un flusso di energia ar
riva continuo, abbondante. 

. gratis dal Sole sotto forma di 
radiazione elettromagnetica 

. ad alta frequenza. Cioè luce vi
sibile e ultravioletta. Mentre un 
flusso altrettanto continuo ed 

. abbondante lascia la Terra per 
disperderai nello spazia Sotto-
forma di luce rifletta e radia
zione a bassa frequenza (In
frarossa). In realta tra Terra e 
spazio viene scambiata anche 
un pò di materia. Il «vento dola
le» e le meteoriti ce ne portano 
di nuova dal cosmo. Mentre 
lasso. Intorno ai 1000 chilome
tri di alletta, negli strati più alti 
della ionosfera, leggeritttme 

molecole •terrestri» vincono la 
debole forza di gravità e sfu
mano negli spaziìnterplaneta-

. ri. Ma si tratta, nel complesso, 
di poca cosa. Oli scambi di 

• materia ira la Torra e l'universo 
sono trascurabili. La Terra, in 
buona approssimazione, può 
essere considerata davvero un 
sistema chiuso.,. 

- Un messaggio strano, quello 
. dell'entropia. Controcorrente. 
Pervia della freccia del tempo 
Quella termodinamica punta 

. dritta In un unico verso. Il di-
,. sordine, l'energia degradata, 
' l'omogeneità termica (l'entro
pia nel «ergo del chimico fisi
co) dell/universo tendono ad 
aumentare. Irreversibilmente. 

' Può succedere che un vaso ca
da dal tavolo e si frantumi in 
mille cocci. Non accade mai 
che i mille cocci risalgano sul 
tavolo per ridlsegnare il vaso. 
A voi il destino del vaso appari
rà normale, i Invece e strano. 
Almeno per I fisici. Perche tutte 
le altre leggi elementari della 
fisica sono simmetriche rispet
to al tempo. La cui direzione 
può essere invertita senza che 

Stelle leggi perdano di validi-
. Il fluirelrreversIbUe del tem

po che ogni giorno sperimen
tiamo è reale o e un'illusione? 
Ha ragione ta termodinamica, 

. come sostiene llya Prigogine, o 
hanno ragione le altre leggi? 
La questione e apena. Di certo 
c'è, come rileva il fisico Ste
phen Hawking, che la freccia 
termodinamica cattura ed 

, orienu nel suo aWssa versoi» 
freccia' psicologica del tempo. 
Par i;uc«e?'ahìmè. il spassato* i 
^ritorna. Enel nitrirò sem
bra esserci, ineluttabile, la 
.morte temiica. La degradazio
ne della materia. La degenera-

• zlone dell'energia. La tragedia 
' dell'entropia. 

La termodinamica ci cata
pulta nello sconforto cosmico 
Ma non doveva essere un mes
saggio epico il suo? Ceno che 
lo eTPerchec'espazioe tempo 
per le vicende dell'«epos» pri
ma che abbia dellnluvamente 
ragione l'omogeneità termica. 

' E tanto più«e ne, sono su que
sta nostra Terra, un sistema 
chiuso dove il messaggio del
l'entropia e qgelk) della ne-

, ghentropla hanno modo di in
contrarsi, scontrarsi, fondersi 
in un crogiolo raro e forse uni
co. Quello della biosfera. L'e
cologia è la storia di questa lot
ta. La trasformazione continua 
di energia e materia. 

Aveva ragione Sadl CamoL 
. Nel gioco delle trasformazioni 
dell'energia è la qualità quella 
che perde. Posso trasformare il 
100% del mio capitale di ener-

Droga: un test SLiperveloce 

«-, 

• i Una tesserine sottile, pò- , 
«o più lunga di un pacchetto di 
sigarette, potrebbe slare benis- . 
•imo intasca o nella borsetta, • 
il nuovo test per verificare l'uso 
di sostanze stupefacenti sem
bra pensato apposta per le 
mamme ansiose di controllare 
le pipi del proprio BÉliom per 
sapere, entro due-tri minuti, 
ce la uso di droga oppure no. 
Ma l'Abuscreen Orttrak, messo 
• punto dalla Roche, una delle 
maggiori Industrie farmaceuti
che, non sarà venduto In far
macia. Verrà Invece distribuita 
nelle strutture sanitarie pubbli
che, e anche nel pronto eoe- ; 
corso, nelle Usi. nel servizi per 
ì «eesicodlpendenu. Ed e diffi
cile dire te sarà meglio coti 
Gli imperatori del servizi tosai-
coloftej avranno comunque 
Ut nuovo •collaboratore» nel ' 
tot* che sembra ritagliato ap-

L'anallsi richiede appena trenta secondi. Il risultato 
lo si conosce in tre minuti. E ti nuovo test per deter
minare la presenza di stupefacenti nelle urine, pre
sentato ieri a Roma. Si chiama Abuscreen Ontrak, 
sarà in dotazione presso gli ospedali, ma non verrà 
mai messo in commercio per il pubblico. Il test dà 
solo una indicazione qualitativa (sl-no) della pre
senza degli stupefacenti. 

• -" l DAWItkAèàéèA : 

« a per soddisfare le richie
ste deU'utuma e discussa legge 
jnUdroaa. Facciamo un esem
plo. Una delle condizioni Data
te dalla tegge stabilisce che il 
consumatore trovato In pos-

dJ una dose minima non 
alcun provvedi-

Datario. «Ma come si 
si tratta di un con

sumatore o di uno spacciatore 
che mente?» ha dettokrt, du-
rama la conlerenza stampa te-
ftuftdalla Roche a toma, Emi-
lo Sierrue^ del servizio di Tos-
sleologia del Policlinico di Mo

dena. «Non sempre si può ave
re a disposizione un intero la
boratorio di analisi Eppure ta 
legge In pratica ci chiede que
sto» ha affermato StemierL 
«L'Ontrak permetterà al servizi 
per le tossicodipendenze di 
accertare tacestastohe dell'u
so di stupefacenti alle autorità* 
ha precisalo «c'è Inoltre da 
considerare la legge comunita
ria sulle patenti di guida, tanto 
per tare un altro esempio del
l'utilità del test, che vieta l'au
tomobile e chi assume stupe
facenti». 

insomma, le finaliu del test 
appaiono piuttosto ambigue. 
Miliardi di lire potrebbero esse
re spesi dallo Stalo semplice-
mente per stabilire quanta 
gente ha continuato a usare 
sostanze stupefacenti dopo 
l'entrata in vigore della legge. 
La risposta però è secca, in li
nea con lo spirito grossolano 
della legge: si o no, indipen

dentemente dalle dosi. Consi
derando Il latto che alcuni tar
maci contengono In dosi mini
me sostante stupefacenti, un' 
uso legala di questo test po
trebbe trasformarci, tutti in tos
sicomani Incalliti, almeno per 
la legge e per Ontrak. Il sistema 
ideato dalla Roche è infatti In 
grado di accertare l'uso dei 
barbiturici, della morfina, delle 
anfetamine, dei cannablnoidi 
(hashish), della cocaina e in 
futuro anche del metadone e 
della benzodiazeplne. E per 
controllare la presenza in cor
po di tutte quòte sostanze ser
vono praticamente otto tesseri
ne divette. Nonostante ciò la 
Roche presenta questo meto
do come 11 più veloce e più 
pratico In assoluta Attualmen
te l'assunzione di stupefacenti 
viene testata con macchinari 
piuttosto complicati, come i 
cromatograrì, e per avere I ri' 
sultati delle analisi delle urine 

ci vuole almeno una settima
na. Difficoltà ben presenti alle 
nostre autorità sanitarie, eppu
re il brevetto è stato approvato 
dall'altre parte dell'Oceano, 
dalia Food and Drag Admiril-
stration, l'ente statunitense per 
la Sanità e l'Alimentazione. 
Perfino la quantità minima di 
sostanza per li quale si stabili
sce la negattviià del test, o vice
versa, è stata fissata dalla Ni-
dac (Nailon»! ieeutite drag 
abusecentcr). 

- 'Le scatole di Ontrak che ve
dremo presto nelle Usi delle 
nostre città conterranno tre 
boccette siglale dalle prime tre 
lettere delfalfiibeto. la tesseri
ne e una spastoili». Il flacone 
A conterrà anticorpi monoclc-
nali di topo reiigentl alla morfi
na. Nella boccettlna B si trove
rà invece una sostanza tampo
ne per bloccare 1 liquidi, urina 
compresa, sulla lastrina. La C 
raccoglierà lattice associato al
la droga da testare. Le gocce 
delle tre soluzioni, e dell'urina, 
vengono mescolate. A questo 
punto se si verifica l'agglutina
mento (la droga con il lattice 
reagisce con l'anticorpo pre
sente) il risultato è negativo. In 
caso contrario il liquido si diri
ge sul segno «più». Il procedi
mento è detto, infatti, •Inibizio
ne dell'agglutinamento al latti
ce» e funziona in pratica come 
i test per le gravidanze. 
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Disegno di Mitra Ovattati 

A Sieré t^soada^per studiare 
lo «sviluppo sostenitóle» 

•s ì SIENA Si chiama International Foun
dation /or Ecologica! Economia. Avrà se- . 
de in una splendida villa, con parco, del 
'700. Quella di Basciano, messa a disposi
zione dall'Amministrazione provinciale di 
Siena. Inlziera la sua attività nel 1991. Ad . 
inaugurarla, In occasione de) «Secondo ; 
convegno nazionale di chimica fisica am
bientale», sono venuti Giorgio Ruffolo. Mi
nistro per l'Ambiente, e llya Prigogine, Pre
mio Nobel per la Chimica. DI cosa si trat
ta? Ce lo spiega il suo Presidente, Enzo 
Tiezzi; 

•Oh, è presto detto. E' una fondazione, 
ovviamente senza fini di lucro, che ha k> 
scopo mettere insieme biologi, chimico fi
sici, ecologi ed economisti per portare 
avanti progetti di ricerca interdisciplinari 
nel campo dell'economia ecologica. Gli 
studi avranno carattere sia teorico che ap

plicativo Oltre a seminari e convegni, la 
Fondazione organizzerà corsi di dottorato 
a livello italiano ed europeo. Questa che 
io presiedo e uno del due centri che la So
cietà mondiale di Ecologtcat economia ha 
deciso-d) aprire In Europa. L'altro e a Stoc
colma; Il Comitato scientifico è composto 
da 15 eminenti studiosi stranieri (tra cui 
due Premi Nobel, Prigogine e Vasslli Leon-
Ueff, Herman Daly della Banca Mondiale, 
Edgar Morin) e da IS italiani La Fonda
zione e finanziata Dal Ministero per l'Am
biente, dalla Cee e dalla Banca Mondiale. 
Avrà ospiti Assi, ricercatori, e docenti. Tra 
cui molti dal Paesi del Terzo Mondo. Pro
getti specifici per uno sviluppo sostenibi
le? Te ne segnalò almeno tre, tutti applica
ti al sistema Italia. Quello sui rifiuti, portato 
avanti da ricercatori delle università di Mi

lano e di Bari Quello sull'energia da bio
masse e sui sistemi integrali In agricoltura, 
su cui stiamo già lavorando qui all'univer
sità di Siena, li terzo progetto sta a cuore 
alla Banca Mondiale ed in particolare ad 
Herman Daly. E' quello di utilizzare la To
scana meridionale (le provtncie'dl Slena, 
Arezzo e Grosseto) come territorio mo
dello per lo sviluppo sostenibile. Questa 
zona è particolarmente adatta per una si
mile sperimentazione, assicura Robert Co
stanza, presidente della Società Mondiale 
di ecological economia., ferctva e ubicala 
net cuore di un Paese avanzato, con strut
ture sufHcientemente>raffinate per portare 
avanti il programma di ricerca. Ma e an
che una zona rimasta sostanzialmente 
estranea al modello di sviluppo Insosteni
bile tipico del Paesi Industrializzati». 

Drt.Cr. 

fisica applicate dell'università 
di Kyoto, non è possibile (ri
chiederebbe una spesa entro
pica infinita) il risultato delle 
attività umane e l'accumulo 
crescente di scorie e rifiuti. De-
pletion e pollution, quindi. 
Esaurimento delle risorse «d 
aumento dell' inquinamento: 
tanto impone la legge dell'en
tropia. 

Ma ecco, infine, r«epòs». 
Perche, nota Giorgio Ruffolo. 
studioso di •economia ecofo-

Pica» oltre che -Ministro dei-
Ambiente: «su questo sfondo 

tragico, la teoria prigoginiana 
apre un varco». Il varco del si
stemi lontani dall'equilibrio, 
messo a fuoco appunto da llya 
Prigogine. Un varco attraverso 
il quale sguscia dentro, in quel 
sistema chiuso che è la Terra, 
la neghentropia, l'entropia ne
gativa, per lanciare la grande 
sfida alta morte chimica e ter
mica. Dal disordine si crea l'or
dine. Nel caos nascono e si 
(autoìorganizzano sistemi 
complessi, autentici nuclei di 
resistenza al destino entropi
co. Un improbabile pasto gra
tis viene servito a spese del So
le. Immersi in un flusso di 
energia, gradito dono della no
stra stella, molti sistemi del 
pianeta Terra, dal clima al ci
clo delle acque, ai rifiutano di 
dirigersi linearmente verso l'e
quilìbrio chimico e termica e 
riescono a conservare la loro 
struttura organizzata e Instabi
le In quello che 1 chimico fisici 
chiamano «uno stato staziona
rio dinamico». Non solo. Una 
«fluttuazione gigante», un pro
cesso grandioso e altamente 
improbabile riesce a'imponi e 
ad allontanarsi sempre più 
dall'equilibrio. Tra entropia e 
neghentropia, nasce la vita. 
Grazie, soprattutto, ad un mo
tore poco efficiente ma estre
mamente sofisticato, la foto
sintesi, la complessità e la di
versità delle forme viventi si 
fanno strada nella folla mon
tante della semplicità e dell'o
mogeneità e pervadono la su
perfìcie terrestre. In questa lot
ta titanica tra equilibno e insta
bilità si inserisce infine l'uomo. 
Presùme, senza accorgersi che 
rischia l'effetto opposto, di po
ter piegare ai tuoi desjden le 
forze dell'entropia e di liberare 
quelle della neghentropia. DI 
poter soddisfare in ogni caso 
la tumultuosa crescita dei suoi 
consumi. Persino i fautori dello 
sviluppo sostenibile ritengono 
che l'economia debba-aumen-
tare di 5- o 6 volte per poter 
soddisfare il (giusto)'diritto ad 
una vita dignitosa per ciascuno 
degli abitanti del pianeta. Ma 
l'uomo, assicura Herman Daly, 
tra i padri fondatori della «eco- , 
logicai economie», utilizza or
mai un quarto dell'energia tra
sformata dalla fotosintesi. E' 
già al limite del valore soglia. 
Appena oltre ci sono le colon- ' 
ne <f ercole della termodina
mica. Il limite «fisico» alla cre
scita. C'è un unico essere vi
vente che ha coscienza dell'e
pica lotta tra entropia e ne
ghentropia. Ma. pare, che non 
ne abbia compreso il messag
gio. -

1 
SIENA Per I trapianti di midol
lo osseo si apre una nuova 
frontiera: una proteina presen
te nel plasma sanguigno, la 
trensfeirina, potrebbe elimina
re la necessità di donatori con-' 
sanguinei. Lo hanno comuni
cato il professor Paolo Neri 
dell'università di Siena e Wal
ter Plerpaoli, ricercatore in un 
laboratorio di Bellinzona. che 
ieri hanno Illustrato alla stam
pa i risultati dei loro esperi
menti Si tratta di una scoperta 
che potrebbe avere effetti fino 
a Ieri Impensabili per molte 
malattie Incurabili a partire 
dall'Aids. 

•Il nostro lavoro dura ormai 
da dodici anni - ha esordito il 
professor Neri, ordinario di 
chimica biologica nella facoltà 
di medicina e direttore del di
partimento di biologia mole
colare - ed è partito dalla vo
lontà di dare una spiegazione 
biologica al rigetto dei trapian
ti. Pensavamo che l'attecchi
mento del midollo potesse di
pendere darla presenza di fat
tori intrinsechi del sangue, ca
paci di determinare l'adatta
mento del midollo del donato
re al nuovo ambiente 
trapiantato. Ma all'inizio nien
te lasciava presagire che fosse 
la transfenina a poter giocare 
un ruolo cosi importante". 

Invece, Il gruppo del profes
sor Neri, avvalendosi di parti-

Una proteina presente nel plasma 
sanguigno, ia transfenina, potrebbe ri
solvere il problema dell'attecchimen
to dei trapianti di midollo osseo. Lo 
hanno scoperto il professor Walter, 
Pierpaoli dell'Istituto di ricerche bio
chimiche di Bellinzona e il professor 
Paolo Neri dell'università di Siena. I 

due ricercatori hanno spiegato in 
un'affollata conferenza stampa le 
straordinarie possibilità applicative 
della sostanza, per ora sperimentata 
solo su topi, che sembra dare nuòve 
speranze ai malati di Aids e leucemia. 
In particolare potrebbe eliminare la 
necessità di donatori consanguinei 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

colar) tecniche per la determi
nazione della struttura delle 
proteine e dal confronto con 
banche dati relative a tutte le 
proteine oggi note e potuto ri
salire a questo fattore. Da alcu
ni mesi la somministrazione di 
questa proteina In topi trapian
tati con midollo di donatori 
normalmente non compatibili, 
ha permesso l'attecchimento 
del trapianto senza pericoli di 
rigetto. E successivi esperi
menti, realizzati con la protei
na pura hanno confermato le 
ipotesi Iniziali'. I dettagli delle, 
sperimentò noti sono in corso 
di pubblicazione sulla rivista 
intemazionale «Cellùlar Immu-
nology». 

Naturalmente occorrerà del 
tempo prima di avere la certez
za di identici risultati anche 
sull'uomo, ma fin da ora è pos> 
sibile parlare di una scoperta 
che ha del miracoloso. «Abbia
mo appena visto la punta di uri 

tlRIONBMAfUtUCCI 

iceberg. - spiegano 1 ricercato
ri senesi - L'effetto sull'attività 
di base delle molecole che 
compie la transfenina, lascia 
Intravedere campi dì applica
zione motto vasti, soprattutto 
per l'Aids. Per questa malattia, 
quando ha raggiunto lo stadio 
di non ritomo, non ci sono al
tre possibilità che il trapianto 
del midollo spinale». 

Insomma, si aprono nuove 
prospettive anche per la leuce
mia e tutte le malattie geneti
che come la talassemia, carat
terizzale da Immunodeficien
za, Inoltre la transferrina può 
rendersi utile nei trapianti di al
tri organi. Più difficile e pensa
re ad un midollo trapiantato 
che sappia riconoscere cellule 
cancerogene ed espellerle. «E 
stato compiuto un grosso pas
so avanti - ha continuato 11 
dottor Pierpaoli - nella, cono-
scenza delle nostre reazioni ad 

antigeni esterni. Per compier
lo, siamo paniti da tesi "ereti
che" ma del tutto ovvie. Intan
to per rafforzare le barriere im-
monologiche non bisogna cer
to implantare un midollo di un 
familiare, ma uno compelta-
mente diverso. Finora la scella 
di trapianti tra consaguinei era 
obbligata e si rendeva neces
sario l'utilizzo di farmaci per 
aumentare le difese, ma senza 
molti successi. SI può dire che 
nemmeno la "chimera", quella 
creatura immaginaria, compo
sta da pezzi di animali diversi, 
sia un sogno irrealizzabile». ' 

Dunque tutti I limiti delle at
tuali teorie sul trapianti sem
brano definitivamente superati 
grazie ad una proteina mole-

. colare che nel plasma si trova 
ad. alta concentrazione. £ l'u
nica molecola proteica neces-

• sari» per la proliferazione ed-
• lutare. Neesislono di diversi ti
pi (e presente anche nel latte 

e nell'uovo) e può essere otte
nuta facilmente dal fraziona
mento industriale del sangue. 
E stimando in uri, milione di li
tri di plasma la capacità di fra
zionamento degli impianti ita
liani, la transferrina teorica
mente ottenibile e di 2000 chi
logrammi all'anno,, una quan
tità pio che sufficiente per. un 
prevedibile impiegoclinico. • 

A questo punto.non resta 
che accelerarne i tempi. A 
Seattle, dove esiste il più gran
de centro specializzato sulle 
immonologie, stanno già ini
ziando la sperimentazione sui 
cani; a Mosca hanno già co
minciato la sperimentazione 
perche nell'Uro c'è un grande 
interesse, soprattutto io vista di 
un'utilizzazione della transter
rina sugli abitanti colpiti dalle 
radiazioni della centrale .atò
mica dì Chemobyt. ' 

«Ma quello che ci occorre -
ha affermato il professor Neri, 
che tra l'altro, quale direttore 
dei consorzio Siena ricérche 
coordina lo studio sulle meto
dologie Innovative per il frazio
namento del plasma - è', l'ap
poggio di una grande indu
stria». E qui il riferimento alla 
Sciavo appare scontato: il 
gruppo farmaceutico senese, 
tra l'altro, è stato recentemente 
acquisito dal gruppo Marcucci, 
il leader in Italia nel fraziona
mento del sangue. 

l'Unità 
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L/a giunta 

comunale di Sanremo ha accettato il progetto 
di Adriano Aragozzini per il festival 
della canzone. E per il '91 si toma all'Ariston 

A Regio 
di Torino una fluviale edizione del «Don Carlos» 
di Verdi. Sei ore di spettacolo, 
«tagli » ripristinati, ma allestimento deludente 
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tm • Un tema pio essenziale 
di altri è al centro della rifles
sione > dì Augusto Del Noce, il 
pensatore italiano scomparso 
quasi un anno ia: la polemica 
contro la tesi che la fllosolia 

.moderna e contemporanea. 
da Cartesio a Giovanni Gentile. 

-passando attraverso lo snodo 
essenziale - costituito dalla 
•non-fltosolta» di Karl Mara, si 
configuri come un un processo 
di inarrestabile secolarizzazio-

' ne. E che quindi essa debba 
sfociare, ossia non possa non 
concludersi altrimenti che nel 
pio radicale ateismo, e. più in 
paratotele nell'ateismo «po-

• sturarono» del nostro secolo. 
L'ateismo viene Visio da Del 
Noce come il centro propulso-
se. filosofico della storia euro
pèa a partire dal '600. ma è 

s con la nascila del pensiero illu
ministico e con lo storicismo. 
che il tema della «morte di Dio* 
coincide con la constatazione 
che il tempo storico delle rell-
gionlèormal Imito. 

L'ateo laico e storicista con
n o criterio di verità l'ol-

storico» del 
•pensiero trascendente» e ritie
ne che «non si può render con
to del processo storico del 
pensiero se non concependo
lo come uno sviluppo verso 
una sempre pio rigorosa im
manenza». L'Interpretazione 
che Del Noce da della storia 
moderna e Intrinsecamente 
poitmka perche coincide con 
la volontà di negare l'autoln-
•erpretaziene che questa d i di 
M stessa, e di sostituir* ai suo, 
un diverso senso possibile del
t i modernità. Per questo moti-
ini la posizione «conservatrl-
««•che egli attribuisce a Pascal 
«Cartesio, (consistente nella 
disunitone tra politica e storia, 
Vitina parte e «vita spirituale» 
ijllfallra e in qualche misura 
-coincMente con la propria),* 
mtraUro che priva, paradossal-
menie; di un poterne empito 
(Idrica Nasce anzi dalia con
vinzione che sia possibile pen
sare e. costruire un'altra storia. 

; oltrepassando quella che gli 
.appare come l'unitaria disso-

kttnne teorica e politica del
l'ateismo marxista e la «non 
condnuabillta» • lo scacco del-
nmmaaentlsmo religioso di 
dentile. 

OlM'lo scacco detllmma-
nenusiifo e dell'ateismo mo
derni 'si' colloca secondo Del ' 
Noce la stessa comprensione 
del conflitto contemporaneo 
come .lotta religiosa», e la pos-
slbUttadislabllIre un nesso «tra 
la riafterrnulone religiosa e la 
riaffermazione liberale». Pre
messa di 'attesto possibile re-
cuperodeta •trascendenza re-

nligtota» e lilnterpretaztone dei 
nuionaUsmo come «condlzlo-

' nato da un atto di fede Iniziale. 
da una scelta originarla che 
esclude il soprannaturale», 

Il soprannaturale, il divino, li 
sacro, noa sono in Dei Noce 
oggetti di indagine filosofica, 
edlnvanoil lettore cerchereb
be In queste pagine pio che 
una rapsodica eco detta tradì-

Due opere del filosofo Augusto Del Noce, 
recentemente scomparso, pubblicate 
da II Mulino, ripropongono la trascendenza 
«La secolarizzazione non è inarrestabile» 
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Nata foto pktekkttlto Giovanni Garrite Qui mora Augusto Del No» 

itone filosofica Impegnata per 
esemplo sulla questione delle 
•prove dell'esistenza di Dio», e 
delle sue raffinate costruzioni 
concettuali. Ateismo e sopran
naturale sono piuttosto rispet
tivamente 11 criterio per la valu
tazione di una ricostruzione ' 
della storia del pensiero mo
derno, che viene respinta, ed il 
presupposto indiscusso di 
questo rifiuta 

Dei Noce non invita ad una 
dispula filosofica su ateismo 
ed immanentismo, jna ad una 
ricostruzione fUosoflea o «tran-
spollrica» della storta moderna 
e all'analisi, dalla prospettiva 
della •perdita del sacro», delle 

' < figure principali che hanno in-
camatoquei due atteggiamen
ti: Karl Marx e il marxismo, e 
Giovanni Gentile e l'attuali
smo. Si rende chiara in questo 

modo la profonda unità tema
tica che unisce le due open» di 
Del Noce appena pubblicate 
da U Mulino, al di-sotto delta 
diversità stilistica e delta mag
giore disponibilità alta annuii 
teorica che distingue la secon
da: Il problema dell'ateismo, e 
Giovanni Gentile Per una Inter
pretazione Moaofka detta StO" 
ria contemporanea. •* 

Ne // problema dell'ateismo 
(pubblicato nel 1964 e. ora ri
stampato con una introduzio
ne di Nicola Matteuccl che ri
costruisce la vicenda della 
composizione di questo libro e 
le ragioni della presenza del
l'abnorme capitolo introdutti
vo), il pensiero di Marx, ed In 
particolare il nesso tra la sua 
radicale •politicità». Il suo ma- -
terialismo ed il suo ateismo, 
costituiscono II polo attorno a 
cui ruota l'intera trattazione. 

Del Noce respinge l'interpreta
zione «metodologica* di Marx, 
cosi come rifiuta di considera» 
re II marxismo un capitolo del
la storia della filosofi» politica, 
connesso per vie sotterranee 
alla (onte gtusnaturalistica del 
pensiero politico moderno. 

Si tratta di uno snodo storio
grafico cruciale, messo In rilie
vo in Italia da Carlo Antoni nel 
primo dopoguerra. Approfon
dito sul'plano dell'analisi del 
testi, senza limitarsi alle sole 
Tal su Feuerbach come acca
de In Del Noce, può dar vita a 
risultali inaspettati per la com
prensione della funzione del 
concetto di «natura» nel Marx 
dei Grundrisse e del Capitale, 
ossia per scoprire li senso •po
litico» della critica atta natura
lizzazione o •reificazione' del 
rapporti Ira gli uomini. Questo 
approccio si riassume nella te

si delta presenza di tracce di 
giusnaturalismo in un pensato-

' re consapevolmente antlglu-
' snaturalista. Per questo scopo. • 
tuttavia, a poco servono gli in
numerevoli accenni a Marx 
sparsi nei libro e anche i due 
Capitoli che gli vengono dedi
cati espressamente. In questa 

: sorta di refrattarietà all'analisi : 
storiografica puntuale, e alla ri
flessione teoretica che e possi
bile ricavarne, sta uno dei limi- : 

ti più evidenti del libro. Che, -
per questo aspetto, partecipa • 
dì un atteggiamento di fondo 
tendente piuttosto a costruire 
squarci di filosofia della storia, 
che analisi e critiche di strutta-. 
re filosofiche. 

Il Mandi Del Noce sta tutto 
nel tentativo di «ateologizza-
zione della ragione». Questo 
radicale rovesciamento merxi-

sta dell'uomo platonico-cri
stiano genera l'immagine di un 
uomo «misura delta ragione», 
che non risolve più la sua esi
stenza netta «partecipazione» 
all'universale, al valore, all'i
dea di Dfo. e che quindi non 
conosce le categorie del priva
to e dell'interiorità. Comple
mento essenziale di questo ro
vesciamento, che muove dal-
l'irrilevanza del soprannatura
le, è il superamento della natu
ra contemplativa propria delta 
filosofia fino ad Hegel compre
so, e la lesi che il pensiero non 
e •rivetativo», in quanto e cosa 
non diversa dafl'«attivtta tra-
slormatrice del reale». 

In questo pensiero che è 
praxis, anticristianesimo e an
tiliberalismo coincidono: se il 
comunismo nasce dalla critica 
della categoria del privato, 
questa critica nasce a sua volta 

da quell'ateismo che nega la 
, necessità del rapporto deii'uo-

mo-persona con Dio e alferma 
l'assolutezza dell'-uomo socia
le». 

Non meraviglia dunque l'in
sistenza con cui Del Noce ri
chiama l'attenzione sul libro di 
Giovanni Gentile su Marx del 
1899, nel primo dei saggi rac
colti nel suo ultimo lavoro, e 
già tutti scritti prima del 1970. 
Nella Introduzione al Giovanni 
Gentile Del Noce ricorda il suo 
libro del 1978. Il suicidio della 
rivoluzione, per osservare che 
se la filosofia di Gentile rappre
senta oggi un «passato», tale è 
anche il mito dell'isolamento 
del neoidealismo rispetto alla 
cultura mondiale. GB è facile 
dimostrare che il declino della 
fortuna filosofica di Antonio 
Gramsci, coincide con la sco
perta che quel passato riguar
da anche B suo pensiero, ridu-
centesl a «versione neokleall-
stica del marxismo», mediata 
dall'incontro di Gramsci non 
tanto con Croce, quanto con 
l'attualismo di Gentile. 

È tutt'allro che certo, tutta
via, che l'attualismo di Gentile 
sia lontano dalia problematica 
filosofica odierna. Se la sua 
«classicità» consiste nell'essere 
il punto conclusivo dell'imma
nentismo, caratterizzato dalla 
trasformazione della filosofia 
fai teologia e dalla tesi che Dio 
sia equivalente all'atto di «au-
totrascendhnento» defilo, f*a-
nalisl del suo esaurimento ri
conduce in primo piano la cri
si di altre posizioni di pensiero. 
Tutte quelle posizioni che han-
IK> pensato la nudemità come 
•processo unitario verso la ra
dicale immanenza» vengono 
condotte ad esibire le loro ra
gioni epocali, ossia la consi
stenza storico-filosofica di cia
scuna di esse, rispetto al loro 
punto finale, alla «straordinaria 
coerenza» dell'attualismo. 

Sono questi 1 temi che De) 
Noce offre alta riflessione il 
comune destino epocale di 
marxismo e attualismo in rela
zione alla domanda se II pro
cesso di secolarizzazione e i 
suol prodotti (Immanentismo 
filosofico e modernismo reii-
gfoso) sia frreversfblle o non 
sia piuttosto In crisi. E ilrnma-
gine di Giovanni Gentile. In
scindibilmente filosofo, rifor
matore religioso e riformatore 
politico, mediatore deUlneon-
tro tra Risorgimento e lasci-

. smo, e destinato a sua voto ad 
incontrarsi col fascismo in virtù 

, dell'anima politico-religiosa 
del suo pensiero. I due temi, 
congiunti in Del Noce, posso
no essere separatL Si isola cosi 
una delle questioni poste dal
l'analisi di Del Noce, su cui e 
urgente riflettere: ad esemplo 
quella che emerge dall'analisi 
dedica» alla contraddittoria fi
sionomia dell'attualismo poli
tico, che vuole 0 pio completo 
trascendimento dell'Individua
lismo, ma non riesce a realiz
zare l'unità spirituale delta so
cietà, a causa dell'insuperabile 
moHeplicità degli «io». 
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• I MILANO Nell'accavatlarsl 
delle intzUUve per II centena
rio della niscita di Giorgio Mo
randi. la nostra aperta da ieri 
tal 6 gennaio ai Palazzo Reale 
di Milena promossa dal Co
mune e «alla Direzione delle 
«Mene, raccolte d'arte, occupa 
«^posizione particolare: at
traverso ona scelta di ottanta 
dipinti. ; provenienti diretta-
nenie » indirettamente da 
gnndl collezioni cittadine, in-
vtb a riflettere sull'antico amo- ; 
«oche Ila legato II mondo della 
ciMura milanese all'artista di 
Bqbgna, ed invita anche a ri-
fleane sul ruolo che il colle-
zkMbmo privato ha avuto nel
la pinta metà del secolo e che 
hai» non ha. oggi. 

U rassegna, che s'intitola 
•Moandl e Milano», presenta 
quatti che hanno fatto parte 
d e » cosiddette «collezioni 
stortile», cioè opere che tura
no cquistate non con Intento 
di simulazione, per entrare 
nel grò miliardario che ha tra
voltole opere di Merendi negli 
uhkB anni, ma quando l'arti
sta lira quasi sconosciuto, 
qaaiyjo aveva esposto rara-
mena ed era apprezzato da 
una ntretu) cerchia di Intendi

tori. Mercedes Carberi. direttri
ce dette civiche raccolte d'arte ' 
di Milano, ha svolto un lavoro 
di ricerca che ha permesso di 
individuare quadri appartenuti 
a mitiche raccolte, ormai di
sperse, come quella dell'avvo
cato Rino Vakfamerl. dove era
no presenti tutti i grandi del 
primo Novecento italiano, o 
quella più recente, di Carlo 
Prua De Angeli, Jesi, Jucker. 
Mattioli, Vismara, Beschi, Gras
si, raccolsero opere diverse da 
quelle favorite dall'ufficialità, 
non si fecero consigliare dal 
conformismo, ma crearono 
consapevolmente una sorta di 
museo alternativo, guidati dal 
proprio gusto, e anche dai 
consìgli di quei mercanti sensi
bili e preparati che oggi scar
seggiarla Alcune di queste 
collezioni sono confluite nei 
musei veri, statali come Brera, 
comunali come la Galleria 
d'arte moderna di Villa Reale o 
il Museo d'arte contempora
nea di Palazzo Reale, altre so
no perdute per sempre, altre si 
può ancora sperare di recupe
rarle, come la Jucker o quella 
di Lamberto Vitali, amico ed 
esegeta di Morandi, autore dei 
cataloghi generali dei dipinti e 

A Milano in mostra le opere 
dipinte quando l'artista 
era quasi sconosciuto 
Il rapporto con i collezionisti 
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della grafica, che fa parte del' 
comitato scientifico della mo
stra milanese: gli ostacoli al
l'acquisizione di altri capola
vori non stanno tanto nella vo
lontà dei collezionisti, quanto 
nella burocrazia lenta ed esi
tante e nella carenza di spazi. 
In questo senso «Morandi e Mi
lano» t una mostra tempora
nea che pero interviene nel di
battito sul museo, vuole essere 
un'esortazione a non inter
rompere il vitale rapporto che 
ha unito I collezionisti alla città 
per il tramite delle istituzioni 
pubbliche. Un altro motivo di 
interesse della mostra 4 il cata
logo, edito da Elccta. ricco di 
contributi storici e critici, della 
stessa Carberi, di Gian Alberto 

Dell'Acqua, Rosalba Tardilo, 
Lamberto Vitali, Maurizio Cal
ve»!; particolarmente utile lo 
scritto di Elena Pontiggla. che 
ricostruisce interamente le vi
cende della lortuna critica mo-
randlana dal 1918, anno di un 
precoce intervento di Riccardo 
Bacchelli, (ino al 1964, l'anno 
della morte del pittore, in cui 
fu pubblicata la monografia di 
Francesco Arcangeli. Su Mo
randi, artista semplice e diffici
lissimo, e stato detto tutto e il 
contrario di lutto, e stato rite
nuto artista classico o moder
no, piccolo borghese o esi
stenzialista: la sua scelta di di
pingere oggetti quotidiani, bot
tiglie, vasetti scodelle, bricchi, 

«Natura morta», 1920. Milano 

fu intesa a volte come un atteg
giamento crepuscolare, intimi
sta da accogliere, a seconda 
dei casi, con approvazione o 
con riprovazione: Il variegato 
Intreccio della critica moran-
diana, nel periodo preso In 
esame, fa centro sui contributi 
fondamentali di Roberto Lon-
ghi e soprattutto di Cesare 
Brandi, che nel 1939 diede la 
prima interpretazione comple

ta, e per molti aspetti definiti
va, dell'arte di Morandi. Dalla 
Natura morta éc\ 1912 che ap
partenne a Giovanni Scheiwil-
ter ai Fiori del 1964, la mostra 
di Milano percorre tutto l'itine
rario dell opera morandfana: 
gli esordi in cui, attento allo 
spirito del tempo, guarda al 
Futurismo, ma anche a certe 
tendenze primlttvistiche, la 
scoperta di Cezanne e poi il 
periodo fondamentale della 

Metafisica, il 1918-1919. in cui 
scopre la possibilità di rappre
sentare il mistero, l'invisibile 
attraverso la forza evocatrice 
dell'oggetto, anche del più ba
nale: poi gli anni Venti, in cui si 
avvicina alle tendenze classa
ste del Novecento, gli anni 
Trenta, quando, sfiorata dalle 
tendenze espressionistiche do
minanti, anche la sua pittura si 
fa più drammatica e tormenta
la, inline gli anni del dopo
guerra. 

I temi sono quelli cari a Mo
randi: gli oggetti raccolti, spo
stati, organizzati nello spazio 
dalla volontà dell'artista, con 
un'attenzione formale ma an
che concettuale ai rapporti tra 
volumi, luci e colori; i bellissi
mi vasi di fiori, presenze cen
trali, avvolte ed esaltate dal 
vuoto circostante, e poi i pae
saggi, luoghi dove il -motivo» 
impressionistico, l'attimo del
l'apparizione della casa nel 
verde degli alberi o nelle geo
metrie dei campi, si fa etemo. 
Contraddice il luogo comune 
di un Morandi ripetitivo, mo
notona la varietà della pittura, 
ora nitida, smaltata di colori 
preziosi, ora morbida, acca
rezzata dal pennello. 

Untxttrb 
oei primi 
del Novecento 

Libri di femglia 
un vero archivio 
di notizie storiche 
• • Nella storia della lettera
tura esistono esperienze, ge
neri di scrittura, testi che non 
possono essere considerati so
lo sotto l'aspetto della toro riu
scita artistica; non di meno, 
pero, essi hanno assolto una 
funzione Importantissima nel
la formazione della cultura 
umana. 

Come definire Infatti i primi 
atti notarili scritti in volgare, i 
resoconti patrimoniali dei mer
canti medioevall o le genealo
gie delle famiglie rinascimen
tali? 

Le più avanzate tendenze 
della critica letteraria italiana 
hanno iniziato ad occuparsi di 
questo particolare settore della 
produzione scritta, un tempo 
unico dominio degli storici del 
costume o della lingua. 

È nato cosi un nuovo campo 
di studio che tratta tutta quel
l'enorme massa di documenti 
disparati, lasciati da varie faml-

f lie (talune molto Illustri come 
Guicciardini), noti sotto il no

me di ricordanze, memorie o 
libri di famiglia. Alcuni di que-
stl testi sono stati recentemen
te pubblicati dalla casa editri
ce Storia e Letteratura che ha 
dato alle stampe Le croniche 
dei Glorie a cura di Simona 
Foa, tradotto dall'ebraico da 
Alberto Piattelli: Le ricordanze -
dei Martelli a cura di Fulvio 
Pezzarossa, e il volume che Il
lustra 0 genere I libri di (ami-
dia in Italia, scritto da Angelo 
Cfcehem e Raul Mordenti 

Secondo Cicchetti e Mor
denti, riceKatorkMl'Unrversità 
di Roma, la principale caratte
ristica di questo tipo di opere, 
diffuse in tutta Italia, soprattut
to nel lasso di tempo che va 
dal XIV secolo a metà del XVII, 
e quella di essere formate da 
numerose voci che descrivono 
ogni aspetto dello-sviluppo di 
una famiglia nel corso degli 
anni e dei secoli. Infatti, ogni 
gruppo familiare, appuntava e 
descriveva l'acaesdmento del 

Eroprio patrimonio, riportava 
: nascite e le morti, I matrimo

ni avvenuti, le monacazioni, i 
legami di amicizia stretti con 
altre famiglie detta città, le ca
riche pubbliche detenute dai 
membri dei gruppo; talvolta 
venivano ricordati anche gB 
avvenimenti storici che aveva
no fatto da sfóndo alla vita fa
miliare. Un'atra sezione del li
bro era spesso composta dalla 
raccolta ai proverbi, massime, 
esempi.o msegnamenti tratti 
dall'esperienza che dovevano 
costituire II patrimonio di co
noscenze tramandato di padre 
In figlio. In alcuni casi veniva
no anche trascritte le malattie, 
gH aborti, le epidemie e i rime
di per far fronte a questo tipo 
di problemi 

Insomma, il libro di famiglia 
è un vero e proprio archivio, 
scritto dai capofamiglia, conti
nuato alta sua morte dal suo 
primogenito e destinato ai pro
pri futuri discendenti. Questo 
tipo di testo, nato forse come 
anagrafe familiare In un tempo 
In cui non esisteva ancora ai-
cuna forma di registrazione uf
ficiale, continuava probabil
mente la tradizione delle ge
nealogie tramandate oralmen
te dai vecchi e dalle donne ai 
membri giovani del gruppo. 

Nel Medio Evo si seno ia ne
cessità di fermare sulla pagina 
quello che prima veniva sem
plicemente narrato durante le 
fredde e Inoperose serate in-
vemalL Secondo ia più moder
na storiografia francese questa 
trasformazione fu dovuta so
prattutto al cambiamento del
lo stesso concetto di tempo, 
non più concepito ciclicamen
te, come costante avvicenda
mento delle stagioni secondo 
un modo di vedere -tipico di 
una società agricola, ma ormai 
divenuto tempo lineare, misu- . 
rabile in base agli avvenimenti 
decisi e causati dall'uomo. 

Questa nuova concezione, 
".ata nelle città, rappresento- il 
primo tentativo di impossessa
mento capitalistico del tempo. 
Cosi, il compito di tramandare 
il patrimonio di conoscenze 
passo dai membri deboli del 
gruppo, cioè le dorme e i vec
chi, agli uomini 

Solo nel casi di forte irruen
za emotiva, dovuta ad esem
pio alla morte di un parente 
particolarmente caro, suben
trava nei testo un io narrante 
più personale. Lo stesso uso di 
formule stereotipale, di invo
cazioni alla divinità, di caratte
ri fissi ricorrenti nel corso delle 
varie generazioni, crea una 
scrittura quasi rituale che, da 
una parte ha il compito di eter
nare i fatti di famiglia in una di
mensione atemporale, e dal
l'altra instaura nel testo una so
lennità tale da far pensate più 
che alla storia di una famiglia 
particolare, ad un'epopea epi
ca. 

La crisi di questo vero e pro-
Pttogenere letterario, nato 
presso U ceto mercantile ma 
diffusosi presto anche in am
biente aristocratico, coincise 
con ["istituzione, dopo il Con-
dlio di Trento, dei registri par
rocchiali che inaugurarono l'e
ra della documentazione di 
massa. 

Avendo perduto ogni sua 
funzione A Hbro di famiglia 
scomparve. Ad esso subentro 
nefla dimensione privata ed in-
time-B diario, che e> un reso
conto giornaliero tenuto da 
un'individualità centrale nar
rante, non pio legala al proprio 
gruppo, anzi spesso in lotta 
con essa Secondo nmerpreta-
zione data dal saggio compar
so suga Letteratura italiana Ei
naudi, netta sfera pubblica, in
vece; K libro venne sostituito 
dalle storie genealogiche: «At-
traverso le quali le famiglie sei
centesche costruivano una 
nuova forma di autorappre
sentazione, tanto falsa e artifi
ciosa, quanto la precedente 
era stata naturale e autentica». 

Un altro motivo di rapida 
decadenza del genere * da at
tribuirsi aiU diffusione di nuovi 
strumenti di informazione 
«L'almanacco può essere con
siderato una versione pubblica 
del libro di famiglia: non può 
contenere I dati relativi ai grup
po, ma contiene quasi tutto il 
resto, le informazioni di carat
tere civile e religioso, le notizie 
di maggior rilievo, i precetti, le 
ricette, gli obblighi verso ri po
tere pubblico derivanti dalro-
perare economico (dazi, sca
denze del pagamento delle 
tasse), testi di lettura di consu
mo, raccolte di proverbi». . 

Scoperti a Sakkara 
sarcofagi dorati 5 
dell'epoca faraonica 
1 B IL CAIRO Un gruppo di 
archeologi francesi ha scoper
to nella zona di Sakkara nu
merosi sarcofagi in oro. statue 
di alabastro e gioielli risalenti 
a 3400 anni la in una stanza 
segreta nella tomba di un alto 
dignitario dell'antico Egitto si
tuata vicino alla piramide di 
Saqqara, 45 chilometri a su-
dovest del Cairo. 

Secondo gli archeologi, 
due dei sarcofagi ritrovati ap
partengono alla moglie di 
Abraya, Tamrit. e al figlio Hu-
wL La famiglia visse traU 1417 
e il 1362 a.C. sotto il faraone 
Akhenaton. Seconda II quoti
diano governativo Al Abram • 
che lo ha rivelato ieri • i sarco
fagi appartenevano alla lami-
glia di Ebreya, Ministro del 
nord sotto II faraone Amenofis 
111 e di suo figlio Amenofis IV, 
il fondatore del monoteismo, 
meglio conosciuto con li no

me di Arenaton (1417-1262 
a.C). 

Le mummie di Ebreya, di 
sua moglie Amret e di suo fi
glio Hoy -1 cui corpi erano sta
ti deposti In tre sarcofagi in
cassati l'uno dentro l'altro -
non sono stati rinvenuti, ha 
aggiunto il giornale. Il capo 
delia missione, I' archeologo 
francese Alain Zivy, ritiene 
che malgrado lo stato non 
buono dei reperti, si tratta di 
una scoperta «superba», con
siderando la bellezza delle in
cisioni e delle iscrizioni nei 
sarcofagi 11 loro restauro «già 
Iniziato, a cura di esperti fran
cesi ed egiziani Zivy aveva 
Iniziato dieci anni fa l'esplora-
zione della tombe. 11 sepolcro 
era Ano allora conosciuto co
me «la tomba dei gatti» p o c h e 
vi era stato rinvenuto un nu
mero ««rtpressionarite» di feli
ni mummificati 

ìì 
: * * 

l'Unità 
Venerdì 

23 novembre 1990 
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SPETTACOLI 

Sul piede di guerra la sede lombarda. Rinviato alla settimana prossima il piano per la radiofonia 

L'avamposto della Rai dimenticata 
La sede Rai di Milano tra emarginazione e rivendi
cazioni Dopo che l'assemblea della redazione ave
va deciso due giornate di sciopero, revocato ieri, do
po che l'azienda ha avanzato la proposta di un in
contro, fissato per il 29 prossimo Intanto sul fronte 
della radio il consiglio di amministrazione fa sapere 
che il piano di rilancio dovrebbe essere approvato 
nel corso della prossima settimana 

MARIA NOVKUAOPPO 

Un avwiMtetieo studio radiofonico di via Asiago 

••MILANO Una sede Rai che 
ha oltre 1 400 dipendenti e che 
orgogliosamente si definisce la 
più grande fabbrica di comu
nicazione e spettacolo del 
nord Italia Eppure gli studi so
no vuoti (tranne uno, quello 
nel quale si e appena insediato 
il programma di Raidue Scru
poli") e tulio è fermo tranne 
umori malumori rabbia e pro
testa Tutto cu) succede alla 
Rai di Milano dove I azienda 
di Slato ogni tanto relega qu si
che fratlaglia di produzione 
qualche esubero romano 

Mentre non si riesce a defini

re un piano più o meno orga
nico, pensalo sulia base delle 
forze reali di cui la sede dispo
ne e sulle risorse Incredibili di 
un territorio che vede dispiega
te tutte le potenzialità e le con-
correnzlatlta della Industria 
culturale 

Ma sembrerebbe perfino 
inutile ricordare tutto ciò Sem
brerebbe, ma nonio è Riepilo
ghiamo soltanto le tappe più 
recenti dr quello che viene or
mai definito il «caso Milano» Il 
direttore generale PasquareUi 
aveva preso un impegno, dopo 
un ennesimo •momento cal

do- (quello seguito alla pub
blicazione della famigerata let
tera dei tredici giornalisti de
mocristiani in cerca di prote
zioni e incarichi L impegno ri
cadeva sulle spalle del vicedi 
rettore Emanuale Milano (nei 
nomi e e proprio un destino). 
incaricato di presentare un 
piano entro il 30 luglio Ma es 
sendo Milano migralo verso 
l'ètere monegasco (e diventa
lo direttore generale di Tmc). 
la sede di Milano 6 rimatta 
senza piano e senza referente 
nominale e reale 11 IO ottobre 
a Roma l'ardua impresa è stata 
pero rilevata da Leonardo Va
lente, il quale ha delineato la 
proposta di un quindicinale te
levisivo europeo da mandare 
in onda da Milano Nel piano 
originale (rimasto nella testa 
di Emanuele Milano) sembra 
ci fosse invece non un quindi
cinale, ma un settimanale Co
me che siam era previsto an
che un incontj», ovviamente 
saltato. Ira I rappresentanti del
la redazione- di Milano e il di
rettore del Tg2 Alberto La Vol

pe fissato nella data infausta 
del 28 ottobre La Volpe 
avrebbe da parte sua sostenu
to la proposta di un settimana
le economico da produrre a 
Milano (20 minuti di venerdì), 
in quanto sede decisiva per le 
grandi scelte e istituzioni della 
economia nazionale 

Martedì scorso mentre si 
svolgeva una. assemblea della 
redazione milanese, e arrivata 
I» «offerta», anzi l'ordine imme
diato di mandare in onda dalla 
sede, lombarda Video Sport 3, 
un contenitore pomendiano di 
riprese differite su vane disci
pline minori. E stala la goccia 
che ha fallo traboccare il vaso, 
pieno fino all'orlo di Incarichi 
improvvisati e di ripieghi mo
mentanei devoluti alla sede di 
Milano fuori da ogni linea edi
toriale L'assemblea ha deciso 
seduta stame due giorni di 
sciopero, lasciando all'azien
da 7 giorni di tempo per prova
re a mantenere le due ormai 
antiche promesse, lo sciopero 
è slato revocato ieri, dopo una 
telefonata da Roma, che ha fis

sato un incontro per il giorno 
29 Ira Leonardo valente Albi
no Longhi (per laf direzione 
generale). Leonardo De Do
menico (responsabile della te
stata regionale) lUsigrai e il 
Cdr milanese e le cose per ore 
sono ferme II In una attesa ca
nea di tensione e della meno-
na dei tanti precedenti buchi 
nell'acqua, nnvii e depislaggi 
per la soluzione dei problemi 
Soluzione che non nsiede in 
qualche lottizzato contentino 
occasionale, ma nel pieno uti
lizzo delle risorse cultural) 
ideative e giornalistiche 

Intanto sul fronte dell altra 
sorella povera (la radio) e è 
in gestazione il piano di rilan
cio nella sede del consiglio di 
amministrazione Rai L appro
vazione è prevista per la setti
mana prossima Staremo a ve
dere anche questa nella spe
ranza che vengano accolte le 
proposte avanzate in numero
se occasioni sia da forze inter
ne aita radiofonia sia dal Pei 
per fa diventare 1 attuale babe
le di suoni un concerto di voci 
e di ragioni 

I iRAtTRg ore 20 30 

Uno speciale 
sui nuovi 
casi risolti 
BEI Si preannunci piena di 
clamorosi risvolti la puntata 
dello Spedale d" I ha visto7 in 
onda stasera su Raitre alle 
2030 L'aggiornamento della 
trasmissione andata in onda 
domenica scorsa ci informerà 
che secondo i primi risultati 
dell autopsia Piero Parisi il 
bambino di Paterno scompar
so I estate scorsa è stato ucci
so con un colpo dt pistola alla 
nuca Per le due ragazzine ro
mane ritrovate nel modenese, 
e precisamente nella citta na
tale di Vasco Rossi, quella che 
sembrava una semplice scap
patella adolescenziale si è me
lata invece un esperienza pie
na di inquietanti pencoli sulla 
quale stanno ora indagando i 
carabinieri È tornata a casa 
anche la ragazza calabrese 
Palmina Foci ed e stato rintrac
ciato Mano Affronti, ti giovane 
di Capua che era spanto la
sciando i figli 'oli a casa e una 
lettera che aveva fatto pensare 
a un suicidio 

"1 NOVITÀ 

Da Barbato 
Cartolina 
con invito 
• i Sara dedicata ai destina-
tan della sua Cartolina quoti
diana il nuovo settimanale che 
Andrea Barbato condurra dal S 
dicembre su Raitre il mercole
dì alle 22 30 Nello studio di 
Cartolina illustrata, questo il u-
tolo del nuovo programma, sa
ranno invitali i personaggi dei
tà politica della cultura e del 
costume che vorranno rispon
dere ai -corsivi» dedicati tetro 
nella Cartolina (il programma 
quotidiano in onda sempre su 
Raitre alle 20 25. nel qu*te il 
giornalista commenta fata t 
personaggi dal attualità italia
na) Andrea Barbato concede 
cosi il diritto di replica ai sue* 
interlocuton rispondendo 
prontamente alle critiche che 
il direttore generale della Rai. 
Gianni Pasquarelli, aveva solle
vato alla sua trasmissione Car
tolina illustrata prende il posto 
del rotocalco giornalistico Ita
lia mia, che doveva essere la 
nuova trasmissione di Barbato. 

tv 

La giunta municipale accetta il programma del patron per il Festival ^ > \ 

Sanremo, Aragozzini «canta» ancora 
Tanto rumore per nulla. O quasi. Dopo annunci, po
lemiche, smentite e lettere indignate, Sanremo tor
na a capo II quarantunesimo festival della canzone 
italiana porterà ancora la firma di Adriano Aragozzi-

, hi. Sólo per un anno e salvo ulteriori sorprese Sem-
• brache il «patron» durante il viaggio negli Usa abbia 

contattato Baro» Streisand e, ora, stia trattando con 
> Giorgio Gaber, Enzo Jannacci e Gino Paoli 

4 iMic! fJUAiom 1 ,i -

SefSANREMO SI. questa volta 
ci .slamo davvero (forse) 
Adriano Aragozzini saia, il pa
tron del festival della canzone 

: italiana, edizione 1991 La 
'maggioranza consiliare e la 
' Giunta municipale hanno «r-
'. celialo infatti, 1 altra mattina, il 
, programma proposto dall'or-
-ganfezaiore che riperaorre a 
, grandi linee quello dell anno 
' scorso, quando si svolse I edV 

U f* Ai 

zrone del quarahtennale pel 
faraonico Paiadori di valle Ar
nica. -Non ci dovrebbero più 
essere ostacoli, si tratta ora di 
perfezionare le cose, ha di
chiarato I assessore al turismo 
e alle manifestazioni della città 
ligure. N Inetto Sindoni 

Condizionali e avverbi dubi
tativi a parte (nel caso di San
remo I ultima parola non è mai 
detta), !i Festival prossimo 

J U i 
r V 

venturo e le iniziative ad esso 
collegate, ricalcheranno lo 
schema consueto corso (ionio 
per le strade della citta (anche 
se molto probabilmente verrà 
abbandonata lidea di avere 
sui carri Sofia Loren), cantanti 
che si esibiranno rigorosamen
te dal vivo ritomo al cinema
teatro Ariston (il PalaOori è sta
to •conquistato» dai legittimi 
destinatari i floricoltori), nutri
te presenze straniere che Ara
gozzini è già andato a ricerca
re negli Usa Tra le «novità, ti 
fatto che il festival della canzo
ne italiana non andrà più in gi
ro per il mondo, come accadu
to negli anni passati. Insomma 
niente più •Sanremo in the 
World» (che è stata un'iniziati
va di'scarso successo), ma m> 
lo manifestazioni in casa •Ita*-

- d i •• „<. ,•!' • ••* » W r 

organizzate dalla Regione Li
guria per celebrare 11 suo figlio 
più illustre Cristoloro-Coiom-
bo 

«la Rai ci garantisce 4 mi' 
Dardi all'anno Indicizzati per 
sei anni - afferma I assessore 
Sindoni - per avere in esclusi
va Il Festival, oltre a 800 milioni 
annuali, anche essi indicizzati, 
per la ripresa di nostre manife
stazioni E ci pare una propo
sta allettante che sconfigge; le 
offerte delle reti televisive pri
vate e della Socram brasili»' 
na» I giochi, dunque, sono fat
ti Rai ed Aragozzini per il 
1991: Rai ed organizzatore di 
suo gradimento per i prossimi 
sei anni, a partire dal 1992 Al
la fine l'impressione è quella 
del classico «tanto fumo e 
niente arrosto» Il festival della 

ì&B&jàiassi 

tizia Ed ogni annoci riesce 
Aragozzini, intanto, I altro 

giorno era a Sanremo ed ha 
sottoscritto Impegnici aspetto 
giuridico, come ri contratto 
che lo impegna, grosso modo, 
a riproporre l'edizione del 
1990, Dal canto suo, l'avvocato 
Gustavo gamalero, liberate, vi
ce presidente del Comitato 
esecutivo per le manifestazioni 
colombiane, proprio a Sanre
mo ha annunciato che il Mu
seo della musica, allestito a 
Vallecrosia (su una vecchia 
carrozza ferroviana) dal can
tautore Erio Tripodi, andraiie-
glf Us&con tutto il suo prezioso 
bagaglio di vecchi spartiti, di 
antichi dischi, immagini e loto-
grafie, che ripropongono le vi
cende e I canti degli emigranti 
Italiani, clandestini e non, ali.-. , 
pati nelle stive delle navi che ] 
salpavano alla volta del Nuovo 
Mondo * »A<irlanoArtr/izirts«niancora il rjalron ilei Stivai 

? ii » i -u T T . - «..» ,~v . ' 

HlUiPU» ore 1&30 

A «Rock Café» volto e voce 
dell'autentico Milli Vanilli 

BEI Alla recente vicenda-
scandalo dei Milli Vanilli. la 
puntata odierna di Rock Calè 
aggiunge un altro tassello Og
gi, alle 18.30, il quotidiano di 
informazione musicale e cultu
ra giovanile di Raidue ci pro
pone infatti un intervista esclu
siva al cantante americano re
sidente in Germania. Charles 
Shaw £ lui l'interprete dei di
sco MI or nothing con H quale 
il duo tedesco ha vinto 11 Gram
my, ovvero il massimo ricono
scimento nel campo della mu
sica rock attribuito'dair Acade-
my americana. Mal vittoria, pe
rò, fu cosi breve I Mitry Vanilli, 
infatti, hanno dovuto restituire 
il premio perche sono soltanto 
due modelli che hanno presta
to volto e look, alla voce di 
Shaw Lo ha dichiarato il loro 
produttore Frank Farian. per 
che 1 due «falsi, cantanti aveva-

no cominciato a ricattarlo esi
gendo di cantare davvero nel 
secondo disco 

Nel corso dell'intervista, il 
cantante Charles Shaw rac
conta di essere un «session 
man» e di essere statoconiatta-
to da Frank Manan per regi
strare un maxi-singolo, ori re
make della canzone america
na Cirtyouknowil'itme Gli fu 
detto che il disco sarebbe do
vuto uscire solo come maxi 
singolo nelle discoteche kxarfc 
Egli fu anche chiesto di tacere 
del fatto perche la canzone*», 
rebbe stala •interpretala»' ad
dile ballerini e modelli ' 

Gli altri servizi della puntati. 
un'Intervista con Agus Young 
degli Ac/Dc e un filmalo sulla 
grande passione extra-music*' 
ledi Eugenio Rnardi, d voléri» 
deltaplano a motore ' •*-

r ""-

CBARJMO RAIDUE 
EBB. 

^RAITRE 
• 

SCEGLI IL TUO FILM 
G 4 » UIIOiWTTIWA.Con Livia Azzarltl 7 4 0 CARTONI ANIMATI 

10w1« SuWTAaTAEBAHA. Telefilm T.4Q LA»»IE. Telefilm 
114Q PSS.Invilo a teatro 

t t . 0 0 TO1 MATTINA B4Q APPEBLV. Telefilm 
1«t«QO, TEWltORNALE 

114Q CAMIH>«AM.(B»i>llea) I M O 

CONOJURAAL CASTELLO. Film Ra
gia di Charles temoni (ira il 1* • 2* tem
po alle 12 TG1FLA9H) 

S 4 0 

10.00 

DM> INGLESE • FRAIKSSB PS» 
-—*•"—.110» puntate) 

1 4 4 0 PSS.U lampada di Aladiffo i S 4 s P O R P O R I N O 

LA FAMIGLIA HANCOCK. 
Film Regia di Jerrv Triorpe 

1P40 TV DONNA. Attualità 

1S4P NUOTO SI4ICBONIZ7ATO 

•«•PO «AITTACTICOM».Con Pippo BauBo 
ItStSO TELTOWERALE 

MNKV LA NEGRA BIANCA. Film con 
Jeanne Craln Regia di pila Kazan 

10)40 PAUAfWAItO. Da Trieste 
1T.1Q I I 

1 1 4 8 CAPITOU Teleromanzo 

Telefilm 

1 S 4 S TOl TRE MINUTI P L , 1S.OP TOBQJWTRSPtCI 

1 4 4 » ILMONPO P I QUARK 1 2 , 1 » TO» ECONOMIA. T P » SS 

1 7 4 » t H B B B . Telefilm con 0 Canova 
1 B 4 Q OBX>. In Btudto Grazia Franceacsto 
1 S 4 S SCHEGGE P i RAPH? A C O L O » 

1 S 4 S ta jRMTUHttSPOTLlOHT 
1 7 4 0 C A L O » . CAMPIONATO 

SPAGNOLO. UnapartHa 
« L O O T U T T O C A t d O 
S O . * » CALCIO. CAMPIONATO TB-

~ Una partita 

1 7 . M AUTOSTOP P t R IL C I I L O . 
TeteHlm con M London 

1*V4t> T O a P W W V 
t)4JW CANTONI ANIMATI 1 3 . 4 8 aMALTTIPUUTelenovela 

«KOO BWLRnaaaCaaam 14.10 CWANPO>IAMA.T«lanov#la 
I M O MOI Programma par ragazzi 14.4» DMTINITelanoveta , 

H .00 TNLtOIONNAU 
•WfcQO ' »UO«.PITtlTTODIPtìr 

««.1» ASWT. Rotocalco di basket 
««.4B SUPBRVOLLBV 

1fcW DONI» DAY «NOW.TeleHIm 
«0.»Q NANANN, Varietà 
11 ̂ O MATLOCK. Telefilm 
«L»Q MONDOCALCK) 
24UW TtajMMONMALN 

OSO CmCAM CONIOLIBTTA. 
Film Ragia di Karen Arthur 

PtNKY LA NEQNA BIANCA 
Nagl»4l EU* Kazan, con «team» Craln, EMwl Barry» 
mera. U H (1MM. 99 mimili. 
Il cinema americano* pieno di neri dalla palle chiara 
che -rischiano- di essere scambiati per Manchi (ri
cordate -Ombre- di Cassavate»?) Anche Ir* questo 
film una ragazza con simili caratteristiche diplomala 
Infermiera, torna da Boston net natio Sud dedfl States 
e incontra solo razziamo e incomprensione Ma deci-
eeo.rimBnere.edl lottare 
RAIDUE 

1TM* W nSTIVAL DBUO ZECCHINO 
i i ' tyONO. Presenta Clno Tortorella con 

, -• Mania Teresa Ruta (tra la 1* e 2* parte 
«I le i» TglWael» 

1B.BO QUASI QUASI MI EPOSO. Film con 
Fabio Traversa. Enrico Maria Salerno. 
Regia di Vittorio Sindoni 

BO.SS *?A]BTOUNAdleconA Barbato 
SBLSO SWCIALB^MIL'HAVUTOT. 

t^oo Toa W I A 
® 

14V4Q OOOIALPANLAMBNTO 
17.QO T01PtA»K.nALPAS|l,AME>ITO 

'>«Bi4» SANTA BANBANA.TeleOlm W 4 t 
i T . i o VIDEOCQMIC.DIN Leggeri 

L'IMPORTANTB T 
Spettacolo con Enzo Jannacci Ragia di 
Ranuccio Sodi a Riccardo Plferl 

.«OSO 
TBLBOIONNALB 

17.4» ALP. Telefilm .Oicattlloalaltorsle» 
1B.1Q CABABLANCA.DÌQ Laporta 

«S.4Q rTWWIOItaJlia CASO MAI V I9T ÌT 
14.QO TP» NOTTE 

TRIBUNA POLITICA. Intervista al se-
gretarlo del Prl 

1 8 ^ 0 TOBSPONTSERA 

i 

S04S NAHWILPKUMDBLLAQHINOLA. 
Film Con Jan-Michael Vincent. John 
Amo» Regia di Robert Scheerer 

1B.SO ROCK CAPE. Di Andrea Alcas» 
18.46 U N Q I U S T I Z ^ W A N E W T O R K " 

1B.4» TP» TELEGIORNALE 

ASO SO ANNI PRIMA 

14.00 AEUCENA.Telenovala 
1S.SO PSTTONFLACE 
16.0O OniDICEDI NOTTE.Telefilm 
17.SO SUPER 7« Cartoni animati 
1«.3Q AOENTEPEPPER.Telefllm 

OHE E MATTEO UN OTS 
>A RAGAZZI. Film 

1B.SO 
SIGNORE E PADRONE 

S M O STANLAURELEOUVERNARDV 10.1» TQ2 LO SPORT 

BSsOO TEUWIORNALE 
1B.10 COLONNA SONORA SO. 8* Festival di 

musica da film Presentano Memo Re-
mtfll e Maria Giovanna Elmi 

10.SO IL ORCO DELLE STELLE. Raf segna 
degli artisti dei più lamosl circhi ameri-
cani 

11.0» TOl STASERA 

S4.0O TP* NOTTE. CHE TEMPO PA 
11.1» PREMIO NAZIONALE MARIO RIVA 

BwlO OOGI-AL PARLAMENTO 
0.1» 

OJ1S MEZZANOTTE E DINTORNI 

TOl NOTTE • METEO S -TOB ORO
SCOPO 

-Rime scelte-
CIAO AMICO. Film con Coluche, Ri. 
chard Anconina Regia di Claude Barri 

LA PINE DELLA FAMIGLIA 
QUINCV. Tllm Regia di Ro-
bertSiodmaK 

1B.OO DOCELLIOT.TeleHIm 
1S»0O CARTONI ANIMATI 
»0.»Q PASWMES.Telenovela 
ZtJOO PTTHESS. Salute e bellezza 
a»^>0 IL OIUSTIZIERB DEL 

8RONX. Film Regia di Bob 
Collina 

I C ^ O QUASI QUASI MI SPOSO 
Ragia di Vittorio Sindoni, con Fabto Traveraa, Ben** 
della BucoaUalo, HaUa (1962). 90 minuti. 
Due giovani neotaureatl cercano lavora e trovano l'a
rbore., Tentativo di imbastire una storia attuale etti 
giovani d oggi (ocomunque dell 02) Riuscite? Steno, 
comunque un film non privo di interesse Protagoni-i 
sta maschile il «morettiano- della prima «ra Fabio 
Traversa (lo ricorderete in -lo sono un autarchico-). 
RAIDUE 

«HlghlarKief » (Itala 1, ore 20 30) 

VE} nimi 

1340 
14.00 
10.00 
1».O0 
aa.oo 
as.00 

SUPER HIT 
HOT UNE 
ON THE AIR 
UVINOCOLOUR 
ON THE AIR 
JON NON JORI 

aSO BLUBNIONT 

17^0 VERONICA IL VOLTO DEL-
L'AMORE. 

1B.»0 IRVAM-Teleiilm 

1».OQ INPORMAZIONE LOCALE 

1 9 J 0 CUORE DI PIETRA 

EOvSO NEMICO PUBBUCO. Film 

SO^O NIGHLANOER-L'ULTtMOIMMORTALE 
Regia di Russell Mistcahy, con Chtislopher LambeN, 
SeanCoMienr. Uaa (19W). 116 minuti. 
Bizzarro, affaacioanle film entrato di diritto mila cala-, 
goria del cult-movie della fantascienza anni 150 Chrl- ' 
atophar Lambert a MacLeod ultimo superstite di uria-
dinastia di immortali che. attraverso i secoli, duella' 
contro Una setta di eterni cattivi Ambientato netta 
Scozia feudale e a New York, è un tripudio di effetti 
speciali dirotto con stile barocco da Russell Mulcahy. 
-mago- dei videoclip (ha lavorato fra gli altri, con I 
Rollino Stonee) In un ruolo di contorno (na fonda» 
mentale, 4 II -maestro» di MacLeod) uno spiritoso, 
bravissimo Sean Connery 
rrALIAI 

io3o* 
SIAMO DONNE. Film S.S0 SKIPPV IL CANGURO. Telefilm «.SO UNA VITA DA VIVERE 

?M 
.Varietà 

IL PRANZO E SERVITO. Quii" 
S.O» STREPA PER AMORE. Telefilm 1ftO0 AMANDOTLTelenovela fe\ RADIO I1MWM— 

IS^aS' TRIS. Quiz con Mike Bonalomo 
».40 TARZAN. Telefilm con RonEly 1040 ASPETTANDO IL DOMANI 

B04B RIFLES9IJN UN OCCHIO D'ORO 
Regia di John Huelon, con Marion Brando, Ut Taylor. 
Uea (1997). 107 minuti. 
In un campo militare la moglie di un maggiore non è 
per niente soddisfatta delle attenzioni dei marito E si 
fa consolare da un robusto soldatino Per altroil mag
giore ha inclinazioni omosessuali che fatica a repri
mere Raccontato cosi sembra un film di Alvaro Vitali. 
Invece è un torbido drammone con due mostri sacri 
(Brando e ia Taylor) che reggono tutto il film Par altro, 
John Huston non firma qui il suo capolavori ma,è 
sempre un grande Curioso 

^""lATTRO 

1S40 CARI OENITORL Quiz 
1 0 4 0 RIPTIDE. Telefilm 

14.1» ILOaOCQOELLE COPPIE» Quiz 
1S40 CNARUrSANOELS.Telelllm 

1 1 4 0 LA CASA NELLA PRATERIA. Tele-
tilm con Michael Landon 

1E4Q AGENZIA MATRIMONIALE 
1S.QQ LA FAMIGLIA BRAOPORO. Telefilm 

1 1 4 0 CIAO CIAO. Varietà 

1B.SO TIAMO-.PARLIAMONE.Atluallta 
14.0Q HAPPY OAVS. Telefilm 

1S40 SENTIERI. Sceneggiato 

1S4Q CERCO EOPPRO. Con M QuarIschi 14.at) SUPERCAR. Telefilm 
1 4 4 » MARILENA. Telenovela 

4»40-
Ji 2S&L 
Ì 7 4 » 

BOONCOMPLEANNa Varietà (1965) 
DOPPIO SLALOM. Quiz 

1B4P COMPAONI PI SCUOLA. Telefilm 
1S4Q LA MIA PICCOLA SOLITUDINE 

10.00 Al PRANDI MAGAZZINI 
1B4Q MATAUE. Telenovela 
1B4Q TVMAOAZINB 
10.24 LA DEBUTTANTE. Telenove

la con Adala Storiella 
É1.1» " SÈlpICSlSsNfÉIJEARIÀ.'te. 

lenovela con Victoria Rutto 

1P.PO BIM BUM BAM. Varietà 
1S.1P RIBELLE. Telenovela aa.00 BIANCA VIDAL. Telenovela 
1S4» LA VALLE DEI PINL Sceneggiato 

7 4 » BABILONIA. Quiz con U Smalla 
SLOO Q-RVfc PREZZO tOlUSTOI Quiz 

1S40 IL MIO AMICO ULTRAMAN. Telefilm 
-Andrew perde I poteri» 

17.«g OENERAL HOSPITAL. Telefilm 

rTrmiTug.. ... 
1».3Q CASA KEATON. Telefilm 

1B.OO FEBBRE D'AMORE. Sceneggialo 

^IA LA NOTIZIA 
i r a Quiz 10.00 CRI CRI. Telefilm 

1 0 4 0 C'ERAVAMOTANTOAMATI 
1B.SO TP» SECRET. Telefilm 

ciMUititli 

BUON COMPLEANNa Varietà con 
Heether Parisi. Mike Bongiorno Regia 
di Stafano Vicario 16* puntata) 

1 0 4 0 HIOHLANDER. L'ULTIMO IMMOR
TALE. Film con Christopher Lambert 
Sean Connery Regia di Russell Mul 
cahy. 

2 0 4 8 RIFLESSI IN UN OCCHIO D'ORO. 
Film con Marion Brando Elizabeth 
Taylor Regia di John Huston 

22.4» CIAK. Alual ila 

1S.1» MAUyZK>CO»TANZO«MOW JESEBBOSÌ 
STHISCI I 

aa.»Q CALCIOMANIA. Sport 1S4» VIVERE A ROMA. Atlualilà 

IA LA HOTIZI A. Varietà 1S.SO PLAYBOY SHOW. Varietà 0 4 » CRONACA. Attualità 

1.1» ^MAROUSWELBYM.D. Telefilm 0 4 9 MIKE HAMMER. Telefilm 
-»>»• IMMUDIHarOHQOCK.Teiatilm 1 4 » BENSON. Telefilm 

0 4 S LA POLIZIA BUSSA ALLA PORTA. 
Film con Cornei Wilde Regia di Joseph 
H Lewis 

1 4 4 0 POMERIGGIO INSIEME 
1 9 4 0 TELEGIORNALE 
20.2O NIENTE ROSE PER IL COM-

MISSARIO ALETTL Sceneg
giato con 0 Labourier (1* pun-

2 1 . 4 9 T IP I 7 
1 2 4 0 TBLEOIOHNALS 
2 2 4 » SPORTCINQUBSTEUB 

MOtoaiOErMU 0R1 •; 7, a; 10; 12; 1» 14; 
1fk 17; 11-, 23. OR2 tJ», 7.90; 0.10; »M; 11JO; 
1U0; 13J0-, 15JO; 1730. 1030; 2230. QR3 
«.«, 7J0; tUS, 1148; 134S; UM; UM; 
2041,23». 

RADI0UN0Onda verde 603 6S6 7 58,958, 
1157.12 58 14 57 1657 18 56 2057 2257 9 
Radio anch lo 90 11.10 Storia di una dinastia 
brsiiamsna 1205 Via Asiago Tenda 16 tipa-
ginone 2030 Concerto della Stagione Sinfo
nica Pubblica 23.05 La telefonala 

BAOrODUEOnda verde 627 726 626 927 
T127 1326,15.27 16J7 1026 2227 Oli 
buongiorno di Radiodue 1030 Radio due 
3131 12 45 Impars I arte 15 La puleella senza 
puleellaggio 20.00 Le ore della sera 21.30 Le 
ore del la notte 

RADUTRE Onda verde 7 18 943 1143 6 
Preludio 130-10.00 Concerto del mattino 12 
Olire II sipario 14 Diapason 1545 Orione 19 
Terza pagins, 21 Strategie d interpretazione 

1 0 4 » NANO H. FIGLIO DELLA GIUNGLA 
Regia di Robert Scheerer, con Jan Michael Vincer» 
TlmConway. Usa (1973). 89 minuti. : 
Durante un safari due esploratori conoscono Nanu, u» 
ragazzino che corre come il vento e decidono di farro 
un grande atleta Ma Nanu non ha la minima Intenzio
ne di abbandonare la sua giungla 
RAIUNO - . 

0O4O CIAO AMICO 
Reola di CkHtée Serri, con Coluche, Richard Anaba-
na. Francia (1993). 94 minuti. 
Un giovanotto coinvolto In loschi affari (sembra un fa
sce piccolo della mala ma non si sa mai ) strlrfa 
una ruvida amicizia con un benzinaio (che sembrain-
vecchto alcolizzato ma non si sa mal ) Quandc li 
giovane viene ucciso il benzinaio parte alla caccia e-
gli assassini E il film cambia registro nessuno 6ìu 
quello che appare a cominciare da Coluche correo 
solitamente insopportabile che qui rivela una grafie 
tempra di attore drammatico II g'ovane Anconinajli 
fa da validissima spalla Motto bello : 
RAWUE 

i 
> 

Sri»»;' >^ 
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finanziaria 
Spettacolo 
salvato 
(a metà) 
< WUUO TOHMISANO """ 

• I ROMA. • Finanziaria ultimo 
atta II voto della Camera di 
due giorni (a ha finalmente 
quantificato (salvo improvvisi 
e clamorosi cambiamenti al 
Senato), l'ammontare dei «ta
gli» apportati al Fondo unico 
per lo spettacolo. Il settore di-
•por* di 8S0 miliardi per il 
tS9l (ne erano originaria-

' fB«Weprevls«i927, la Finanzia-
> il» nt aveva proposto la ridu-
«tolto a 700). Per 111992 lo 
«aulamento previsto è invece 
di 960 miliardi, per il 1993 di 
950, D voto della Camera ha 
anche ripristinato la copertura 
flnahzlarla per una legge in Iti
nere sul»e sale di spettacolo. Si 
Ira»» di uh provvedimento 
proposto dall'ex ministro Car
m e , destinato a costituire un 
fendo speciale al quale po
tranno accedere privati ed enti 
IqcaJi per riamrnodemare. ri-
strutturare, costruire strutture 
permarientl per il cinema, il 
aratro, la musica. E lo stesso 
Complesso di norme che pre
vede la costruzione di un n i » 
ito. M a n o dei-cinema al Udo 

' «Venezia. dell'Auditorium dL 
•torna. Il completamento dei 
lavori del Piccolo teatro di Mi-
ttnpvta Finanziaria, annullan
do la copertura, aveva, di fatto, 
annullato la legge. Adesso la 
Camera ha Individuato nuove ; 
risorse per complessivi 100 mi-
lardi di lire, da erogare meta 
rstl 1992. meta nel 1993. 

Con questa ridda di numeri 
•Xcoochjdoncs praticamente, 
meat di discussioni, assem
blee,, lotte e dichiarazioni che 
Hamto>niovimentatò non sol
tanto fa-àule e le commissioni 
parlamentari. Una battaglia 
che controllagli» (la loro en-
ts«>, la-conceaione «residuale» 
d e » irrvestimenU perla cultu
ra a ie .esprimevano, il ribalta: 
mento dèlia logica Ispiratrice 
<gl Fus) ria oppòsto schiera-
ffMmancota una volta trasver-
• e * parlamentari comunisti e 
" ' i «dipendente. In 

....._ »|)c,o*lPiLó*lr*iu> 
to/itepuJttoJicano. spesso dello 
steso mWstro Tognoll (•Ab-
bMtama bène, poteva andare 
rttgBo» * stato ieri il suo giudi-
a»>). E poi autori di cinema e 
dittano, tecnici e maestranze. 
Fàajt, impegnatasi nella per-
satutdelsuo presidente Carlo 
MartaBadini. 

Adesso che è tempo di bl-

tortsisdm 1 primi 
ti. Al primi, e in parti

colare- al due deputati Wilier 
Bore^sMffierty Di Prisco, si de-
ve Wattl ia paternità degli 
tJBtfridfMiet Biche hanno con
tentilo, il lusinghiero recupero 
•uiM^prevbii per II 1992e il 
1983. rcosl come il ripristino 
' ' «sullesale (un aha-

amento era stato 
congiuntamente 

; Strvta Costa e dal so-
r ...Oél.Bue). Su questi 
due punti sia una dichiararlo-

. rilasciata dall'onorevole 
Bordon che una, dello stesso 
lenc«e,delpresidente dell'Agì* 

dWaztoXftrccfl tapreoccu-
paztoneche i «giochi» possano 
•toOwrfttnie essere alterati nel 
to*»o<spfC«aimo,' e dunque rt-
bedenew l'assoluta necessita 
Che'sleno al più presto varate 
lèliflrl di tettare: Per dare cor
po, econteputi alla legge Istitu-
ttvaoe) Pus, ma anche per da
te un oggetto preciso agli stan-
MsmMnttper lo spettacolo cosi 
de rnKleril all'occasione me-. 

,i Laddove, Invece il risultato 
aoejjiuò che essere giudicato. 
grave e insoddisfacente « per 
«jueicke-riguarda gli stanzia-
rnent» per 111991 destinati, va 
ricordato, e'eòprire I costi (in 
gran-patte già sostenuti'.9 co-
•nunque «impegnati») della 
•bacione 89/90. Nell'anno in
dottola Spettacolo avrà speso 
Ma fine deU'artno 882 miliardi 
sui 927 ortginariament previsti. 
Q tata dunque in ogni caso 
una contrazione di 32 miliardi. 
Ai bilanci degli enU lirici (assai 
poco- «tastici essendo la gran 
parte dei costi assorbiti da spe
se correnti, stipendi e tornitu
re) mancherà quindi * una 
optinoci!* di miliardi. 4 o 5 ri-
spestivamente a quelli del ci-
nasna e del teatro. Per lo spet
tacolo è.gi» cominciata dun
que, prima ancora di lare I. 

-«eoo. una fase di «recessione» 
«Mia alcuni settori (ad esem
pio il dnema) aggrava una ti-
—-—-1 s u pericoiosamenlé 

Fischi in piazza, applausi in sala Un allestimento deludente e fiacco 
per la versione francese della celebre pessima la regia di Gustav Kuhn 
opera di Verdi che ha inaugurato e modesta la compagnia di canto 
la stagione al Teatro Regio di Torino Stasera si replica con «Don Carlo» 

La maratona del Don Carlos francese, dal pomerig
gio a notte inoltrata, mette a dura prova gli invitati 
della Fiat al Regio di Torino. La modestia dell'allesti
mento e della compagnia di canto non sostiene a 
sufficienza le pretese culturali. Scarsi spettatori alla 
fine ma caldi applausi. Gustav Kuhn pregevole diret
tore m a pess imo regista. Drammatico e un po 'es te 
riore 11 Filippo di Nicola Ghiuselev. 

RUnNSTIOBSCHI 

fa«J TORINO. Fischi in piazza, 
applausi'In sala è: fuga a sca
glioni compatti. " La ' Cronaca 
mondana del Don Carlos offer
to in edizione francese e supe-
rintegrale agli invitati di'lusso, 
è luna qui. I fischi sono toccati 
al presidente Cossiga davanti 
al Regio. CU applausi agli inter» 
' preti. Le tughe, invece, concer
nono Il distinto pubblico che, 
accuratamente setacciato dal
la polizia, e arrivato in ritardo 
all'appuntamento delle sei e 
mezza e se ne è andato In anti
cipo. Dame e gentiluomini In 
abito da sera - dopo la ressa 
attorno al copioso buffet offer
to dalla Fiat con «piramidi di 
gamberi», caviale,, fagiano, 
campe di asparagi e altre deli
zie - han cominciato a sfollare 
a ritmo,lntenSrvo..Verso l'Urta 
di rione gli ultimi battimani so
nò esplosi in una sala semi-
vuota. ••••••*-.--. 

Forse andrà meglio stasera 
con un pubblico'•normale»'e 
un'edizione Italiana dove Don 
Carlos perde le esse e un'ora 
circa di musica, In realtà ne 
perderebbe meno se la prima 
delle due sente non ne avesse 
acquistata, di pio- .Sembra un 
gioco dipanile e nònio e. 

Tutta comincia nel untano 
tM7.e ParigMovè ruftlma me-
trobqlitana partiva a mezza
notte. Ragion per cui Verdi do

vette tagliare una ventina di. 
, minuti dalla sua chilometrica 
l opera in cui racconta, in cin
que atti, la tragica vicenda di 
Filippo di Spagna, di sua mo
glie Elisabetta e del tiglio Car
lo, innamorato della matrigna 
e della liberta. Storia familiare 
e politica tenuta attorno alla 
disperata solitudine del poten
te, tanto cara a Verdi, die non 
si stanco di migliorarla. Con
vinto che vi fossero troppe no
te è pochi fatti, si dette a sfron- ' 
dare e rifare, eliminando addi
rittura il primo atto che, ristabi
lito in seguito, divenne facoltà-

. tiro. Ascolleremo 11 rifacimen
to (in cinque atti) nella 
seconda serata. Nella prima, 
anzi anteprima'dedotta ai 

.Vip, abbiamo avuto invecê  
uno spettacolo che Verdi non 
ha mal visto integralmente:-
quello parigino integrato dai 
tagli della metropolitana e ri
costruito nelle parti che il mu
sicista provvide poi a corregge
re e migliorare. . 
'' L'operazione non è nuovis

sima. CIA nel 1977 alla Scala, 
la famosa edizione Abbado-
Ronconi aveva reintegrato 
qualche frammento sutt» scw-
tadetfedlzione critica dL--" 
laOmth«r.Qulper»siv| 
to oltre: ti ascolta perlai 
-volta H bel corolnttlale, si ve
d o » le dantt e, soprattutto, si 
riscopre la stesura primitive di 

Un mòtoirtto daViQm C ^ ^ 

alcune patine riscritte poi da 
Verdi. Bcordlamo tra le pio st-
gnlfk:ath« Ucejebreduetto tra 
Filippo e HmivWieaedl Posa: 
un trtor»lirtardfal'detla regina 
tra Carlos. KboilePosa;e tutta 
la conclustooe oaila scena del-
l'Escurial dove il bisticcio tra I 
reali coniugi si arricchisce di 
unquartettoedlunduetto. •••' 

Abbiamo ascoltato devota
mente queste ricostruzioni e 
slamo d'accordo con Verdi nei 
trovarle fiacchè.'.Sono pagine 
Impregnate, dl.unacantablllta' 
diftusa e un po'vecchiotta che 
ilbussetanosUffrettapoiaell-
minare puntando vigorosa-, 
mente al dramma.sBssta-rleor-' 
dare il caverm» avvertimento 
»T1 guarda dal grande Inquisì-
tor», agglurito a-tbnclusione 
del dialogo trai! re e Posa, per 

vedere come quel grand'uomo 
di teatro che era Verdi raddriz
zò una'debolezza trasforman
dola in uno dei momenti più 
forti del dramma. -

Ora, diciamolo rispettosa
mente, questo ripercorrere al-' 
l'Indletro le vicende dell'ope
ra, rappezzando quel che lo 
stesso autore aveva espunto e 
corretto, ha un'indubbia utilità 
per lo studioso ma poco senso 
«i teatro dove quel che conta 
sono I risultati definitivi. Il tor
nare sui pentimenti d'autore, 
in nome della cultura, rischia 
di apparire una delle tante fin
zioni culturali con le quali I no
stri Enti Urici vorrebbero rinno
vare il repertòrio tenia uscire 
dal vecchio ambito. Comun
que sia, operazioni di tal gene- ' 
re richiedono una realizzazirV 

ne di prim'ordlne, capace di 
reggere i confronti. Al Regio, 
con tuttala buone volontà, sia
mo rimasti ben-tontani da un 
slmile traguardo. ,')- • 

Sorvoliamo sullo spettacolo 
dove il maestro Gustav Kuhn 
ha voluto anche far da regista 
con tutta l'insipienza dei diret
tori in trasferta fuori dal pro
prio campo. Kuhn, purtroppo, 
non risparmia proprio nulla 
dell'arsenale dèi luoghi comu
ni: cani e bambini in scena; ra-
Jtazze ta sottoveste bianca che 
anno il picnic alle porte del 

convento-df San Otusto, appa
recchiano, sparecchiano, ab-" 
bandonano cac)ottelle, botti-
gllee tovaglie candide sul pra
to dove la regina ha il dram
matico Incontro con Don C«-. 
kw roghi cori fiamme di .seta 

rossa; brutalità del re di Spa
gna che vuol menare la regina. 
Evia di questo passo nella cor
nice geometrica e legnosa del
le scene di Peter Pabst che 
hanno il merito di sfruttare 
abilmente I macchinari del Re
gio facendo scivolare palazzi e 
chiese nel cambiamenti a vi
sta: Infine, per completare il 
quadro visivo, le danze dove 
Verdi e il coreografo Marco 
Piazza non vanno oltre la ma
niera; il primo perché si tratta 
di un obbligo ingrato e il se
condo perché non riesce a su
perare la scuola. 

Toccherebbe all'esecuzione 
musicate compensare le lacu
ne dello spettacolo, ma si trat
ta di un compito eccessivo per 
la compagnia, per l'orchestra e 
per 1 con. Gustav Kuhn, non 
occorre dirlo, dirige con com
petenza, accentuando gli in
dugi nella prima parte e ie im
pennate nella seconda. Qual
che smagliatura, specialmente 
nelle patti corali, si ricucirà 
con le repliche. La compagnia 
invece mostra debolezze diffi
cilmente sanabili. Il Don Car
los di Dano Raffantt è un disa
stro; urta,' grida, stona a ruota 
Ubera. Bruna Bagliori! 6 una 
principessa d'Eboli non sgra
devole ma povera di carattere. 
Paolo Coni disegna un mar
chese di Posa nobile ma più la
gnoso del necessario. Restano, 
a sostenere ja serata, Elisabeth 
Connell che, .nonostante qual
che difficoltà, negli acuti, è 
un'appassionati Elisabetta; 
Nicola Ghiuselev che disegna, 
cori qualche esteriorità, un .Fi
lippo credibile,'e l'imponente 
Kurt Rydl nella parte, purtrop
po breve,-dell'Inquisitore. Ar
mando Caforio. Bernadette Lu-
carini e tanti altri completano 
l'assieme, applaudito con ca-
tare dai volenterosi rimasti in 
sala.Poctii ma generosi. • 

Primeteatro.̂ «Ffnafe di parjtó»di Bec|^;CÌSfcSantegatae Morgana 

sceneggiata ti HlfmièClÒv 
MARIA aHAIIA OMQOHI 

RnaWttljtMntu • 
di Samuel Beckett traduzione 
di Carlo Frutterò, .regla"^! Al
fonso. Santagata, scena e luci 
di. Tullio Ortolani- interpreti: 
Alfonso Santagata, «Claudio 
Morgana, Cos Gredltone; pro
duzione ICatzénrrtoeher-Arse-
nale-Crt 

Teatro) 

Wt, Beckett come materiale 
da usare, ,ma anche come 
maestro, come ^approdo di 
un'esperienza teatrale per 
molti versi eccentrica e «affa
mata» di tutto: pub: essere una 
chiave per leggere urto spetta
colo curioso e disèguale come 
Fittale di pattila, ultima prova 
dell'ormai cottaudatissima 
coppia formata da Alfonso 
Santagata e da Claudio Mor
gana (con le partecipazione di 
CMC*aditorie).;Cìbarsldi Bec
kett per farselo proprio secon
do i personali scherni interpre
tativi è, comunque-qualsiasi 
siano I risultati a cui si giunge -
una scelte affascinante ma an
che difficile^a percorrere fino 
Infondo: 

' Questa è comunque la via 
segnata nello spettacolo da ' 
Santagata e Morgànti che a 
Beckett sono giunti dopo una . 
lunga anticamera iniziala cori, 
uno splendido Calapranzi di . 
Pinter messo in scena, su misu
ra per loro, da Cario CecchL . 
Ma c'era stata anche l'infatua
zione per Bdchner e, l'anno 
scorso,, l'incontro con. Do- . 
stoevskij: a beri guardare top- ? 
pedi avvicinamento un po'ec
centriche verso quello che può 
essere considerato come un ' 
padre teatrale e come tale an
che un po' scomodo per l'alo
ne sacrale che locirconda. . 

Ovvio che con una storia co
me questa alle spalle Santaga-. 
la e Momenti si siano avvicinati 
a Beckett anche con la volontà,. 
di costruire un linguaggio au
tonomo: usandolo dunque co
me un materiale, ma anche 
andando, consapevolmente, 
alla ricerca delle proprie radici 
espressive. Ecco che allora 1 
usando Beckett come, senza' • 
scandalo ormai, si fa con I 

. classici Santagata e Morgànti si 
sono Incamminati su di una 

strada dovi; l'improvvisazione 
e il comico (Che Ili Beckett è 

.l'essenza del tragico) si me
scolano con una grottesca sce
neggiata, cpn, un: teatro popo-
larenel quale si esalta visterai-. 
mente'l'amore peri'autorap-
preséntaztone. Ecco che allora 
Beckett pub essere giocato, co
me un travestimento esagera
to. Ecco che l'arista psicomo
toria di Ctov (Alfonso Santaga
ta) che la da contraltare all'as
soluta immobilita di Hamm 

"(Claudio Morgànti) si serve di 
ingombranti e rumorosi scar-

. poni dà sci. di ùria parrucca e 
di un trucco femminilia sugge
rirci un risvolto Impensato nel 
rapporto di questa strafia cop
pia. Écco'cttè.la traduzione di 
Frutterò pud subire degli ag
giustamenti,, delle. Interpola
zioni in una personale anche 
se riduttiva visione di Beckett 
che serve a dare voce a un 
mondo che «fa schifo» - tome 
dice Ctov - alla luce di una 
apocalisse'ebe forse c'è già 
stata ;e nella! quale, ie tracce 
delta vita Ci fuori sono ìanta-
smi senza speranza sostanzial
mente disturbanti per quei tor
mentone che continuamente 

: si ripete nell'abitudine fra I due 
rinchiusi nella stanza-tomba. 

Anche l due vecchi genitori, 
nei bidoni subiscono questa ri
lettura ridotti come sono in 

. realtà a Uno solo. Il padre (Cos 
Graditone) mentre la madre e 
due mani candide che spunta
no, una cuffia altrettanto bian
ca che si IntraWede, una voce 
registrata. Dunque come ele
menti estranei a un gioco rigo-

. rosamente a due, recitato 
nreecantaamente nella noia 
ossessiva' delle ripetitività sot
tolineata dai registratore usato 
da Harnm per raccontare al 

. padre la sua aolita storia stram-
'. palata come in' un Ultimo no-
. aeooV/ffnptv 

" L'aria di complicità insita 
' net gioco a due si sposa a una 

generale aria di disfacimento. 
Ir nella stanza bunker di matto
ni rossi. In quel rito ossessiva^ 

• mente ripetuto e al quale,gli 
spettatori tono chiamati come 
testimoni dall'inizio all'epHo-

' got Harnm sulla sua sedia,'Im-
,' mobile, Clbv con II cappdho 

sul braccio pronto ad arvdarsei'-
ne ma - si intuisce -pronto 

'anche a ricominciare tutto di 
vnuovo. .•.,•„"'•. . in Una «cena di ̂ Hnalè di partita», con Santagata e Morgànti 

peotjta. Nel «frodi 15 giorni 
h tssntrussione cultura della 
Cj^tiati dovrà adesso affronta-
tv tsa>Mpcetatw appuntamen
t i s^eustrt la legge sulle sale. 
i traett afteri atotamo I quali 
tttaìtsc gt BS0 miliardi sten-
tSapar I M , «.ttoaMtente. la 

~ frtdnema. Soltanto U ri-
sdagt Impegni finanziari 

•ewtjB anni prossimi e II 

tjef sstrscàwfeirii sii incemM 

gjtt? e* sjtsse»itriii)oe di arn* 

Da oggi a Modena un convegno sui rapporti fra la moda e lo schermo 

Oggi, domani e dopodomani, al centro S. Chiara di 
Modena si discute di cinema e moda nel convegno 
•Il sortilegio dell'oggetto». Influenze reciproche, film 
•in costume» e «di costume» e tutto quanto fa imma-

Jìnario, dal reggicalze di Marlene agii impermeabili 
I Bogart, dai giubbotti dì Brando alla giacca di pelle 

di serpente di Nicolas Cage in Cuore selvaggio. Fra i 
relatori anche Umberto Eco. 

' PALLA NOSTRA HÉOAZIONE 
;,' • » I I .VUFA«aWI ~ ..'. 

fs» MODENA U battuta d'Ini
zio la darà Alberonl, con •Ci
nema e etica dei consumi». Ma 
ti parlerà anche di •HollyMiood 
Ungerle» (con: Maurizio Por
ro), di «Funzione testuale e pa-
re Mattia le della t-shirt, (con 
ftol>»»toOrandl),edireggìsenl 
e cravatte (con Ugo Velli). Ma 
al consegno «il sortilegio del

l'oggetto. Nell'atelier del corpo 
cinematografico» ci saranno, 

' tra gli altri, anche Umberto Eco 
. che discetterà sul «Marinaio 
delle nevicate». Omar Catabre-

. se, Giovanna Grignaffini. Gui
do Fink. Il convegno si svolge' 
dal 23 al 25 novembre et cen-

' tro S. Chiara, organizzato dal-
• l'ufficio cinema del comune di 

-Modena."-'--—*-•• - -
L'oggetto del cui sortilegi si 

vuol parlare alla tre giorni mo
denese, è il vestito ( e suoi 
complementi) cosi come ci 
appare sul grande scherma II 
convegno, intatti, fa parte di 
una vasta Iniziativa dal titolo 
•Cinema e moda»: comprende 
rassegne, mostre (una di divi e 
divine in figurina, l'altra su Ar-
mani e i suol abiti-costumi per 
U set) ejiubbkazionl. L'obiet
tivo e scoprire e analizzare le 
complicità, da sempre eviden
ti, tra cinema e moda. Utiliz
zando, in quésto caso, il primo 
plano sul dettaglio, su quegli 
Oggetti e accessori, da star che 
sono diventati-simboli magici 
edevocativL ... 

Come il reggicalze di Marle
ne-Dietrich, neH'Artgero -azzur

ro, o il suo stravagante cappel
lo a cilindro. Come la, gonna di 
Marilyn, o i mille impermeabili 
di investigatori e uomini tutti ' 
d'un pezzo, da Bogart In poi. E " 
ancora: i giubbetti di pelle nera 
da fronte del porto 01 ragazzi 
della 56° strada gli abiti anoni
mamente intellettuali di Woo-
dy Alien e quelli generosi delle 
maggiorate degli anni Sessan
ta. Infine, come esemplo da . 
manuale ed emblema degli 
•oggetti speciali» da indossare 
per stupire, la giacca di pelle di 
serpente del Saltar dì Cuore 
selvaggio. Una giacca che no
bilita, distingue e quindi si fa ri
cordare 

Attraverso questi oggetti II 
convegno racconterà il-Cine
ma, senza perdere di vista 
nemmeno II pio piccolo parti

colare, dai gioiello ella spalli
na della sottoveste. -Il sortii* 
gio dell'oggetto» dovrebbe 
inoltre smascherare quei prò-' 
cessi di osmosi e di scambio 
reciproco tra la moda che già 
esiste, e modella i comporta
menti fuori dal cinema, e le 
mode che nascono nel film e 
che a quelle «reali» si sovrap
pongono. D'altronde, e l'esau
riente rassegna cinematografi-
cache continuerà fino aliatine 
di dicembre lo sta dimostran
do, sono mortissimi gli stilisti e 
i sarti che non solo hanno la
vorato per il cinema ma che al 
cinema si sono ispirati. Senza 
ricordare ancora uria vòlta: Il 
celebratlselrrto Armeni di Ctt 
irttoàeobttl, giova ripensare a 
Givenchy. che vesti Audrey 
Hepbum, o alle Sorelle Fonia-

' na, con Ava Gardrier. Altro se-
; gnale de! discreto ma influente 
; potere della moda sul cinema, 
': sono i sempre più frequenti ca

si dS indossatrici che passano 
, dilettamente datla passerella 
: a lset . . : . . . 

È su questo tema che verterà 
' la tavola rotonda «Cinema e 1 stilismo», l'appuntamento fina

le del convegno, che riunirà il 
nutrito gruppo di senùologi, 

\ esperti di immagine., studiosi 
. degli umani comportamenti 
. che affolleranno a Modena il S. 
' Chiara. Ultime segnalazione 
. dal cinema al teatro: nell'ani-
; bito del convegno, sabato 24. 
• debutta a Modena Tenezamtf-

30 di e con Valeria MaglL In 
'. scena, indossati dall'attrice, 

cottami (o abiti?) di Romeo 

IK>UYWC«ODIWMA DEL CODICE IWYS. Si tleneaBo-, 
. logna da domenica prossima II cinema ritrovata, una ras- ' 

segna di film americani girati fra il 1930eil"34, immedia- . 
• tornente prima che il Codice Hays proibisse scene di '--io-

lenza o sesso e Impedisse di denunciare! legami tra cri-
minalìtà e politica. La rassegna presenta opere dimenti
cate di William Wyfer e Hcrivard Hawkt e altre di regisd 
meno noti, tra cui ftowland Brown che giiogongster story 
caratterizzate da una vistone crudissima dell'America. . 

BETTY PAGE, MITO E MISTERI. Organizzata dall'editore 
Glftterlng Images e da Roberto Piselli, si tiene a Firenze • 
per due settimane una mostra di immagini di Betty Page. • 
•cult model» degli anni Cinquanta. Mitica ragazza coper
tina, maggiorata e ipemutrita, Betty scomparve misterio
samente all'apice del successo (era stata la ptaymate di 
•Playboy» del gennaio 1955). Due le sedi della mostra: il 
bar Dolce vita di piazza del Carmine e il club Marameo di 
via del Mocci. 79 r. 

DE MIRO A SCORSESE ANCORA INSIEME. Con un re-
. make di Cape/ear (ii Promontorio delta paura), ilthriller ' 
...... diretto da J. Thompson nel "62, tornano a girare insieme. 

per la settima volta, Robert De Ntro e Martin Scorsese. ', 
Nel cast del film, che uscirà il prossimo autunno, anche : 

• tre interpreti del primo Cape kar. Robert Mitctrum, Ore-, ' 
goryPecke Martin Balaam. 

È NATO «VERSO PQUK Terzo poto, un'associazione che 
raccoglie 57 tv tocalt italiane, si è costituita a Milana Si , 
propone di tutelare la libertà d'informazione, sviluppare 
l'attività delle tv Indipendenti e difendere i diritti degli as
sociati. 

UN FILM SUI DELEGATI DI BASE DELLA CGIL. Ideato 
dalla Cgil e dalla cooperativa Cammelli Factory di Torino 
e diretto dal regista Indipendente Daniele Segre, sta per ' 
essere ultimato un documentario sui delegati di base del
la Cgil. Operai, manovali, braccianti, impiegati, tecnici, 
raccontano la taro esperienza ed esprimono i toro dubbi 
ponendo domande a sindacato e governo. -

FRT SUL «ANO DELLE FREQUENZE, n presidente della 
Federazione radio televisioni Filippo Rebecchml prote
sta per l'esclusione degli operatori del settore dalla com
missione per la pianificazione delle frequenze. «Il mini
stro Mamml aveva asstaurato che nella commistione sa
rebbero stati rappresentati sia la concessionaria pubbli
ca chel privati, ma ha optato per una Consulla composta ' 
solo da tecnici del ministero». 

0. MARE IN PA1XXJSCENK». Prime nazionale questa se
ra nITentro al percodi Parma di/rt«aAtoe/f mare. Ilio-
manzo di Hemingway e stato trasferito sulla scena teatra
le da Alfieri Magopovero, compagnia che ti era già ci
mentata con II tema del rapporto tra l'uomo e il mare in 
MotyD^chesarareplicatoamarzo. • 

CONFERENZA EUROPEA SULL'ARTE. La normativa sul 
Conservatori Italiani risale al 1930 e da tempo si attende 
una ritorma. Delie proposte legislative sui Conservatori si 
discuterà, tra l'altro, in una conferenza che si tiene da og
gi a domenica a Palermo. Il tema della giornata odierna 
e «proposte per una riforma della produzione musicale:' 
enti Urico-sinforucL conservatori di musica, associazioni 
musicali»: domani si parlerà delle proposte per una rifor- ' 
ma oU accademie e istituti artistici. . . . 

Il nuovo lp del; gruppo fiorentino 

Sì intitola Et Diabto il nuovo album dei fiorentini Lit-
fiba. D o p o il succes so strepitoso del precedente 3 3 
giri, Pirata, la band toscana si prepara a bissare. Il 10 
gennaio partirà il tour c h e toccherà venti città italia
n e mentre, sempre in questi giorni, e s c e in libreria 
Proibito, la biografia ufficiale de l gruppo. D o p o die
ci anni di fatiche Pelù e compagni entrano nel mer
cato ufficiale. 

••ROMA Ennesimo giro di . 
boa per I Utflba a dieci anni 
dal loro esordio. A coronare le 
fatiche delta più «grande rock 
band d'Italia» arriva, in questi 
giorni, un nuovo disco intitola- ' 
to O Diobh e la biografia uffi
ciale del gruppo curata da Ste-
far» Ronzarti. 

Nel frattempo l'organico 
dell'ensemble toscana si è ri
dotto al due membri fondatori, 
Piero PelO e Ghigo Renzulll. ri
masti da soli a gestire le sorti 
della formazione. La musica 
proposta rimane, m linea di 
massima, quella di un tempo: 
rock epico e passionale, sotto
lineato dalla voce melodram
matica di Piero. GII ingredienti, 
insomma, sono quelli caratte
ristici dei Utflba anche se. co
me In Pirata, ti notano arran
giamenti più orecchiabili e di 
facile presa. Hans dello zocco
lo duro, sempre poco propensi, 
a digerire inversioni di rotta, 
urlano allo scandalo. Pelù li 
tranquillizza affermando che 
nulla è cambiato e intento 
gongola per le centomila co
pie vendute con H precedente 
Lp 

Rispetto al passato, ne £7 
Diabto, sono accentuate le li
nee ritmiche mentre le melo
die sono impreziosite da ar
monie latino-americane che 
colorano I brani di tinte pasto- : 
se e solari. Il titolo del 33 giri 
che, solo apparentemente e 
l'ennesimo tributo tornito dal 
rock ad infernali satanassi, e in 
realtà un omaggio alle forze 
naturali e terrigne. Non acato, 
spiega il chitarrista Renzulll «CI 
Diabto è un tipo dl.toro che gli 
allevatori di bestiame in Spa
gna e I matadores rispettano 
con un atteggiamento quasi 
sacrale». Il video del singolo è 
infatti ambientato tra la polve
re di un'arena dove Pelù danza 
e si dimena come un ballerino 
di gran classe. «Abbiamo gira
to U clip a Saint Marie de le 
Mer-raccorita il cantante-un 

piccolo paese della Camargue 
dove ogni anno si svolge una 
tauromachia». Regista del fil
mato è Beppe Azero, lo stesso 
àìCangoeelro. 

n IO Gennaio il gruppo ini-
ziera li tour che, in venti daie, 
porterà i suoni di BDiabh nel
le principali città italiane. <A 
dicembre ci trasferiremo a Set-
tlmano^npaealnoalleporie 
di Firenze dove metteremo a 
punto lo spettacolo-dicono i 
Utflba-pol ad Ivrea, montere
mo la ime-crp definitiva detta 
show». La crisi che lo scorso 
armo sembrava dover condi
zionare il futuro della band si è 
dunque felicemente risona: 
L'abbandono, ormai definitivo 
ed ufficializzato, del bassista 
Gianni Maroccoto e del tastie
rista Antonio Aìazzi non ha 
provocato ne scostoni ideativi 
né strascichi polemici. Certo, 
la morte del batterista RJngo, 
avvenuta 
lo scorso mese di giugno, ha 
lasciato uno strascico di dota
re e amarezza tra gli amici ri
masti cosicché U ricordo del 
primo «drurnmet» dei Utflba 
difficilmente abbaixtonerà i 
componenti delia band ed il 
pubblico. 

A chi II accusa di essersi 
venduti Renzulll e Perù rispon
dono che I processi evolutivi 
sono necessari e che ad ani
marti é sempre lo stesso spirito 
ribelle e provocatorio. Sarà, 
ma di acqua sotto I ponti ne è 
passata da quando Piero e 
compagni dedicavano Coen» 
all'onorevole Spadolini scate
nando la fotta in un urlo cora
le. Oggi I Utflba non sono più I 
moneSl della Firenze under-
ground e ti rock italiano é cre-
schito pagando spesso contri
buti altissimi per poter soprav-
vrvere digrutosemente. E se d o 
che conta è l'onesta degli in-
tenti. allora BOiabiot un pro
dotto «erto, realizzato con pas-
sione e coerenza da due artisti 
maturati senza troppa fretta. 

l'Unità 
Venerdì 
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ANDREA BARBATO 

Consiglio a tutti di leggere «Un 
paese senza» di Alberto Arbasino 
che viene adesso ripubblicato da 
Garzanti. E' un libro che mi inse
guente quando è stato scritto, con 
le sue domande lasciate aperte, il 
suo catalogo di errori collettivi, la 

sua continua rincorsa alle nostre 
volgarità, cadute di linguaggio, il
lusioni politiche, malrlposte in
dulgenze e infondate speranze. 
E' una guida severissima ma di
vertentissima ad un'Italia sba
gliata, una specie di grottesca 

«Michelin» delle nostre perversi
tà politiche e culturali negli armi 
cruciali fra il '60 e il 70. Proprio il 
nostro scrittore più elegante e ap- : 

parentemente disimpegnato, ha 
scritto un manuale di scontrosa e 
beffarda passione civile. ' 

f^y^SrQdazacnie 
ìmairizione 
,,,... . A U M U O M N Ò N N I , .... . 

a storia e un po'pi- 'Spark, che *una signora britan 
randelUana. 
una ragazza con 
grandi ambizioni 
letterarie che s'im
piega come segre-

*"; (tarla d'un attempato baronetto 
i|;loifdlnese.»tapagache offriva». 
F.raceonta la ragazza, «era d'ari-
f'nata "1936. ed eravamo nW 
jil949, tempi moderni», ma 
l q̂uando si * hi condizioni di se-
''ìwra ristrettezzaponè ilcasadi 
a andar troppo per ti sottHp„ an-
;:"•*•» perche Il lavoro,' in un certo 
"•".senso; * stimolante. Si tratta di 
i'.tenér'aùiomato l'archiviò der-
J.rAatocfiilone Autobiografica, 
jun'WHuzIone. direna dal baro-
inetto, che raccoglie le memorie 

f i " » sgradevoli e le piccanti 

nica dal 1954 residente In Italia, 
saggia e disincantata come può 
esserio solo chi.ha superato da 
un pezzo la maggiore età. con 
questo romanzo (del 1981) ali
menta la discussione e sposa la 
tesi secondo cui, per dirla con 
le parole del suo spiritato baro
netto. »la natura umana è dav-
vero straordinaria», attagliando-
Iesi perfettamente •l'antico ada
gio: la verità è più strana della 
finzione». 

ttche non * una novità in 
senso stretto. Ma rimane la feli
cita di sentire argomentata la te
si con spettacolare ironia, e ri
mane la piacevolezza di una 
scrittura mai faticosa1 e tuttavia 

^ _ : - v j_-i i«J^-»«,: / v i * •crjrtóslvaè'ammfccahte qùan-
:'SSS^^J!^r^i^tT^tiM»a^-^ decadenza di 
, ! & ^ . H B ^ . t . S £ ! ! ? ! H S ? i v M i n a nobSS sopravvissuta alla 

•.regina Vittoria e la •mostruosità» 
r,di una borghesia che s'inlestar-
, dlsce .tuttavia ad assumerne il 

:;'<H renderle puobUche noop'ri 
Sjmà'chè siano trascórsi settSn-
"t'an'ni. Tra'gH associati, che pe-
{riodtcamen'e si riuhlscoho net-

ijiro studio del baronetto, e ti» I 
^familiari e 1 famigli del suddetto. 
;la nostra scrittrice trova spunti 
IJinectinguibiH per completare. Il 
suo. Warrender Chase, l'opera 

ìjprima .da: Cui .s'aspetta, gloria e . 
: "benessere.: Senbnchè, in appi' 
'rente assóruia indipendènza 
t u r * detratta, la finzione del 

i (roritanMi « ' la realtà dell'Assc-
' cintone cominciano a sovrap-
;]xmi. e scavaicani, «liuerse-
< carsi, appestarsi reciprocamene 
{tele vicende e le motivazioni, a 

ĝenerare personaggi reali e au- ' 
tfctV firirzi ta VercaXin evidènte 
ficcala confusione) gli uhi degli 
; altri e viceversa.-
K È.ur»jdei«mlpiùdioattuU 
l^eNa^ekyi» «stila Jetienttumi 

m del suo kmrte"e del suo sUlu-
sto. e dell'antagonismo con la 
'•'«anljjla,, aeatrice, E Muriel 

„!''-K".v«')>.,V.i\.:;.;' :;•" :" . :«r 

modello, Basta disegnare una 
vecchia e incontinente signora 
e il suo tìve*KlodHea. un pa
drone di case e il suo equivoco 
senso di rispettabilità, una mo
glie tradita e la sua disponibilità 
a lasciarslplàgiare In cambio di 
lina'qualche considerazione, 
un editore fedifrago e la sua 
paura ad esporsi ad arbitrati 
giudiziari, e i tanti e tali perso
naggi di secondo e terzo piano 

.che vengono per qualche rigo 
in ribalta. Muriel Spark e cosi: 
maestra " dell'ùmfersdifemem. 
deTsottotonO; Implacàbile giu
stiziera dell'ovvio, sorniona os-

. servatrice del prossimo, Intelll-

. genie e provocatoria vestale del 
i-grottsaco letterario.... 

•Atteggiamento sospetto», Fel
trinelli, pagg. 140. lire 22.000 

1.3 **'!" 

WS 
ì&w-: sùoimu¥sssur 

, r>eyosa alba pi un, 

ma Canzone men
tre- lo- impiccano: 

una-4agazza che maledice il 
preterii frate • il cavaliere che 
(quella impiccagione propizia» 
tono: un mastro costruttore 
perduto dietro ri sogno dreri-
fea tuM cattedrale; un giova» 
fctaiHcosolc«l4esptnto dalla 
ndaru;aa;Mna»slvauc« donna 
m è i n l l i foresta con uno 
tìnptyfitikKfin bimbo abban-

raccollo dai frati m» 
• prima vista in circe» 
Ir^lttr. un frate pianta
celi l'aria'del martire; 

twmbWf che assistono ai
dei genitori: un 

plc4tt>contron w scoperto ' 
•aMWuh telato Intrigante 
^assolve in anticipo ali 

esecutori del suol oròV 
nsttendb. E slamo soltanto 

rS0*deilec4tremlllepegl-
i fitte, dei romanzo «I pi--

^ ksfiap con-cuTICeii 
siripreaenu ai suoi let-

i,, mirando una complicata 
rida ambientata In Inghli-
i netTAltò Medioevo lungo 
i di quasi cinquantanni, 

'struggenti storte' d'amore, 
le vendette, agnizioni, fa-
nr tettatosi. Carestie. toT-
assalti combattimenti, 

ni di erotismo, crudez-
dljuerraxMle.. 

'•E una materia enorme, gio-
: su vari plani da una por-
tosa macchina di lantaska 
produce invenzioni a ton-

, sensazioni 'a volontà, 
si di lungo chilometra* 

I mille rivoli della vicenda 

'•.msume-j'- •••••':''•: '• 

tdaira'iitore.con 
na-elataro, 

I f o ^ l t a ^ n o r -
1 nò'alla grande cattedrale che 
'•"• la passione di un costruttore e 
'• l'Orgóglio di un priore tentano 
41 portare a-compimento: lm-

'• presa^che muove affetti, coa
gula entusiasmi, suscita gelo
sie, provoca fornirle e rovesci 
ecortorrucL e a cui, in definiti
va, fanno capo. In un modo o 
nell'altro, tutti I fili della narra
zione. • • • • • . . . • • • 

È l'azione, evidentemente, il 
concetto-motore di queste pa
gine:'* l'autore.vi adegua fe
delmente U suo stile, alfronten-

' docon la1 stessa Imperturbabi
le compostezza le più incisive 
scene d'amore e I più foschi 

*• episodi di perversità. Se Inevi
tabile * H richiamo al grande 

* romanzo popolare del secolo 
" scorso, «anche Vero che come 

In un moderno serial alla «Dal-
•- las» -il cui casi, peraltro, al con

fronto, sembrano robetla da 
oratorio-J caratteri restano Im-

, mutabili dal principio alla fine, 
come segnali .nella pietra da 
un marchio d'origine. L'im
pressione di relativa staticità 
che ne deriva all'opera com
plessiva, pur nella sua scop-

>' piettante ricchezza di storie, è 
corretta ' " ' abbondantemente 
dall'impegno con cui l'autore 

. introduce suggestive e verosi-
.. 'mlll pennellate di variegata vi

ta quotidiana della gente co
mune che a tutta la vicenda fa 
da sfondo. ...•-. •• .,£ ?, .. ,: 

KeaFóDett ''"'* " 
«1 pilastri della terra». Monda-

;• «tori. pagg. 1032. lire 32.000 ,.. 

In libreria (edito da Einaudi) 
«Le parole perdute», saggio 
di Franco Brevini 
che esplora fortune, temi 
e modi della poesia dialettale 
con una tesi suggestiva 

Neodialettali accomunati 
dal distacco dai luoghi 
classici del mondo popolare 
Una tradizione che da Tessa 
risale a Franco Loi, Baldini 
Scataglini, Giaeomini... 

MEPIALIBRO 

Una vita per 
OIUSaPPIQALLO 

L a poesia in dialetto lui • 
dato prova nel nostro ' 
secolo di una vitaliU ' 
davvero sorprendente. • 

^^^ Al punto che appare 
ormai •• impensabile 

una sintesi della letteratura italia
na che non tenga conto anche di 
questa produzione. Di fronte non 
ci troviamo infatti gli esercizi Isola
ti di qualche provinciale, conser
vatore e nostalgico. Bensì un ric
chissimo patrimonio di testi, di 
qualità spesso eccelsa. 

Un contributo essenziale alla 
conoscenza di questo -continente 
sommerso» che.solo negli ultimi ' 
decenni abbiamo iniziato a esplo
rare, ci viene offerto ora dall'alfa-
scinante saggio di Franco Brevini. 
frutto di una ricerca decennale 
dalla quale, frale altre cose, è nata -
anche la fortunata antologia di 
Poeti dialettali del Novecento pub
blicata da Einaudi tre anni fa 

Suggestivo il 
titolo, te parole 
perdute, che 
ben mette in ri
salto il tratto di
stintivo della 
poesia in dia
letto dell'ulti
mo secolo, ca
ratterizzata an
zitutto dall'a
dozione di co
dici linguistici 
che hanno per
so la loro vitali
tà In seguito al-*'< 

130»''SB» 

zlonale, divenuta finalmente (an
che se al prezzo pur inevitabile di 
un grave impoverimento lessica
le) lingua dell'uso correnle'e non 
solo della comunicazione scritta 

Non meno suggestiva'la scelta 
di una duplice prospettiva d'Inda
gine. DI tipo teorico-sintetico nella 
prima parte del li bro. In cui Brevini 
aflronta la mateila per questioni e 
nuclei problematici, soffermando
si sul 'genere» più che sugli autori 
Di tipo storico-analitico nella se
conda, dove Invuce vengono pre
se in esame tè singole personalità, 
da Salvatore Di Giacomo ai poeti 
degli anni Settanta e Ottanta. , 
' A venire Illuminata, secondo 

questa duplice prospettiva, è anzi
tutto la svolta che si registra tra la 
fine dell'Ottocento e gli inizi del 
Novecento, con l'affacciarsi sulla 
scena dialettale di autori forte
mente permeati dallo spirito deca
dente allora dominante Autori 

che nnnovano 
. ^ le rispettive tra-
^ 3 dizioni regio-

' nali, contami-
i nundole con 

»} motivi di diver-
< sa provenien

za, Come, fan-
, no, per «esem

pio, il milanese 
sì Delio TessaeU 
. » veneziano Gia

como Movente, 
il primo richia
mandosi a Baur 
delahe e atf i i - -
turistl. U secóft-

Franco Bravini 

dell'Ottocento Ma soprattutto au
tori che tendono, a distogliere lo 
sguardo dalia realta.estema per 
volgerlo alla perlustrazione del 
proprio intimo o a impegnarsi nel-

•la spenmehtazione di un linguag
gio musicale, in perfetta sintonia 
con le linee prevalenti nella poe
sia in lingua, e con il conseguente 
declino delle strutture metriche 
tradizionali, il poemetto* il sonet
to, sostituiti ben presto dal (ram
mento lirico, giudicato più adatto 
a riflettere le Intermittente dell'* 
nimo 

È pero sui poeti dell'ultimo ven
tennio che Brevini concentra l'in
teresse, nella convinzione piena-

«Le parole perdute» -
Einaudi, pagg. 522. lire 35 000 

mente condivisibile che oggi tor
niamo a parlare dì poesia in dia
letto anche perché i neodialettali ' 
ci hanno offerto risultati quantita
tivamente e qualitativamente ec
cezionali. • ' 

Le personalità di spicco non. 
mancano: penslamoapoeti come 
Franco Loi, Raffaello Baldini, San
to Cali,1 Amedeo Giaeomini. Fran- • 
co Scataglini, per limitarsi soltanto 
ad alcuni nomi scelti, a caso fra 1 
più rappresentativi. Quello che : 
«orrirende ,è pero la distanza che. 
separa ;sli uni dagli altri'. Estrema-
merlte diverse, appaiono infatti le 
Strade da essi intraprese. Diverse ' 
le scelte stilistiche; diversi I temi 
"affrontati, diverse le poetiche di ri- ' 
ferimento. 

La difficolta di ricondurre sotto 
un'unica matrice una tale varietà 
di esperienze appare evidente. A 
differenza di quanti (come Loi, 
•jerewsoplo) ritenaftHC;OBaatia-. 

• servibile la'stes
sa categoria 
•poesia dialet-

„ tale», Brevini 
.tuttavia non ri-
\ nuncia a tenta-
j e i a carta di 
bnlhterpreta-
ztone unitaria. 
E con sicurezza 
coglie nel di
stacco dai temi 
classici, del 

lo pop> 
itirattodl-

corrai' 
HiflMIttl i rieo» 
dMUetlali. Poeti ArMdtq GtvoffMnT 

che non si riconoscono più in una 
comunità geograficamente deter
minata, e che con la loro opera 

- non si propongono di celebrare le 
«virtù della toro terra impareggia
bile», ma intendono testimoniare 
il dramma dell'io, straniero a se 
stesso e al mondo. D'altra parte, 

: poeti che si servono del dialetto 
con la stessa libertà con cui ci si 
serve di uno degli infiniti codici 

: dell'universo plurillnguistico con-
. temporaneo. Inevitabile quindi 
che essi ci appaiano più vicini ai 
loro colleghi in lingua che non ai 
modelli regionali. Proprio questa 

. sorta di italianizzazione rappre
senta in effetti l'elemento saliente 
della produzione neodialettale, 

' che dalla contemporanea produ
zione in lingua non si distingue se 
non per l'adozione di un diverso 
vocabolario. Comuni sono infatti I 
metri, la sintassi, i temi. E comune 

. e ancjhe JLoubblico al quale il neo-
dialettale e il 
poeta in italia
no si indirizza
no Un pubbli
co selezionalo 
e dotalo di 
competenze 
specifiche: Per 
il quale la de
viazione lingui
stica non può 
costituire osta
colo alla lettu
ra, in quanto 
abituato aU'«o-
pacttà>Aì tipica 
della lirica con
temporanea. 

L'italiano mai scritto 

U na prima riflessione, 
tratta dal ponderoso e 
Umanissimo studio di 
Franco Brevini su dia-

^ ^ ^ ^ letti « poesia nel no-
^ • ™ " * " arto secolo (U parole 
perdute), riguarda il problema 
della recente fortuna della poesia -
neodlalettale. E lo stesso autore a 
sottolinearne llquadrocrltico. giù- ' 
stifteatissimo nei valori lettcrariac-
cenati, senza I quali scomparireb
be una buona parte del nostro se
condo Novecento, ma realizzato 
anche per omissioni concomitan
ti: «... confortati, complici i loro co
dici espressivi, dalle attenzioni 
della più autorevole critica acca
demica di ispirazione linguistico- : 
filologica, forse non sempre altret
tanto sollecita verso la Corrispon
dente produzione Italiana... f dia
letti godono oggi di un prestigio ' 
che non era mai stato altrettanto ' 
unanime» (pagg. 36-37). 

Ecco allora che II problema del
la fortuna critica sembrerebbe ri
proporre ancora una volta e in tut
to il problema di una parziale lati- ' 
tanza della critica. La qualità te
stuale esistente nei dialetti vecchi 
e nuovi, infatti, appare indubbia e 
sottratta a discussioni di legittima
zione, perché la poesia umana-
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mente riconoscibile può vivere da 
sempre oltre la lingua In cui li poe
ta si esprime. Ciò che si potrebbe 
discutere f semmai la disattenzio
ne o, peggio, l'indifferenza conco
mitante nei confronti di molta 
nuova poesia, senza altri aggettivi. 
Finalmente, grazie anche a lavori 
come questo di Brevini, che si in
serisce nella migliore tradizione 
critica Inclusiva 
di un Novecen
to riformato e 
allargato (Con
tini, Pasolini, 
Isella, Mengal-
do, ecc.), sa
remmo in gra
do gì* di af
frontare le vere 
questioni, co
me' sempre 
non sofolingùì-
stiche, del fare 
poesia. Comin
ciando ad al
largare e a far 
interagire dav
vero "area del 
confronto, oltre 
ogni riserva o 
ghetto doralo, 
studiando , nel 
contempo le 
•due tradizioni» 

inatto 
E verificando, di volta in volta, 

come I vizi comuni agli unle agli 
altri (le cose perdute, più che le 
parole) vadano quindi interpretati:.' 
non come problema linguistico, 
ma come un portato storico lette
rario della più larga condizione di 
crisi della nostra cultura. - • .-. 

. • Per superare la poetica d'ascen-

Franco ScataoNni Raffaello Baldini 

denza simbolista della separazio
ne (tra lingua comune e lingua 
poetica), su cui giustamente Bre
vini Insiste per |dent|ficare le origi
ni del Novecento (e di quello Ita
liano, in Pascoli),, è necessario 
perciò tornare forse a definire e ri
mettere In circolazione I valori 
pré-estetici ed extra-estetici. Non, 
dùnque, lingua o dialetto, ma for
me e idee, letterature e contesti, 
obliterazioni autoreferenziali e 
processi storici. 
'-' S'attòrsi troveremo 11 petrarchi
smo (la letteratura come parteno
genesi) anche in dialetto, ma cer
to molto meno che Ih lingua; ed è 
forse per questo che la doppia na
tura (semantica e fonosimbollca-
i i.•:.;.•!.• •?:• ; •< ;.,-mente'- ..stra-. 

niente) della 
poesia neodia- • 
iettale ha tanto 
giustamente af
fascinato critici 
e lettoli ; Per
ché, nella sua 
concretezza, e 
raffinatezza, è 
sembrata tor
nare a dire le 
cose, in una lin
gua strana e 
per molti inau
dita, in cui il si
gnificato 
espresso " ed 
esplicito appa
re meno-usura
to che nell'ita
liano veicolare, 
parlato o scritto' 
della comuni
cazione e della 

letteratura Ha pronunciato senti
menti e circostanze altrimenti im
pronunciabili, come l'amore del 

' luogo, la gioventù, l'invettiva, l'a
micizia, l'eros, e, infine e soprat
tutto, lo spaesamento del luogo e 
del particolare: ritrovando,' nella 

. «residenza» singolare conclamata 
come fantasma, la crisi di^m pae-
, se plurale che non c'è più se non 
nella memoria (subalterna, divi
sa, spezzata) di una lingua e dei 
suoi soggetti, e descrivendone 

* l'ambigua (popolare e sublime) 
sopravvivenza. E cosi verrebbe da 

' aggiungere che un altro dialetto 
per la poesia sembrerebbe opfli 

> proprio l'italiano, lingua 'carne 
- non mai «tagliata» e ardua da met
tere In versi credibili; ed è forse l'u-

. nica sfida per tutti, se anche 1 mi
gliori tra i dialetti lo hanno sempre 
più tenuto presente, in inserti di 
realismo neocapitalistico e no-

, menclatorio (Baldini) o in un 
continuo fraseggio con le lettera-

' ture delle originTitaliane e roman
ze (Loi, Scataglini), o nella comu
ne costrizione bilingue alla versio-

' ne interlineare. 
Ma noi intanto sappiamo, rove

sciando un detto sarcastico di 
Baudelaire sulla cétise giornalisti
ca dell'epoca, che il vero dialetto 
non ancora scritto, non ancora di
venuto patrimonio di una lettera
tura scritta, è forse soltanto quello 

. del nuovo linguaggio delle cose, 
della nostra contemporanea e in
comparabile realtà, da interrogare 
e comprendere oltre le parole: «Le 
patois incomparable de ce siede». 

PIAN CABLO FERRETTI 

Poteri 
di carta 

1
1 libro ha dovuto rispondere a motte 
sfide, nel corso della sua storia. Per 
restare a tempi non troppo lontani, 
basta pensare ai giornali nell'Otto-

, _ _ cento, a cinema, radio e televisione 
.nel Novecento, e alla rivoluzione in

formatica tra il presente e l'immediato futuro. E 
questo uno dei tanti problemi affrontati dallo 
storico e sociologo francese Henri-Jean Martin 
in Storia e potere della scrittura (edito da Later
za, pp. 596. lire 50.000); un'opera che va dai 
primi testi scritti fino al computer, e che si può 
anche considerare una sorta di preistoria e sto
ria del libro. Il quale, appunto, ha dimostrato in 
passato di saper rispondere efficacemente alle 
sfide dei suoi temibili concorrenti (il che non si. 

puòdireogghdomani.chissà...). -• 
Esemplare In questo senso, e non priva di in

segnamenti, l'esperienza ottocentesca: quando 
cioè il libro si trova a dover fare i conU con il 
giornale e con la sua capacità di rivolgersi a 
nuovi e più vasti strati di lettori. Il libro ha un de
stinatario ristretto, elitario, ma sicuro. In Inghil
terra, per esempio, esso non supera gli 80.000 
lettori; e perfino i romanzi di uno scrittore di 
successo come Walter Scott non vanno' mollo 
più in là. I librai-editori considerano perciò un 
rischio il passaggio da una produzione di alto 
prezzo e di vendila garantita, a una produzione 
di basso prezzo per un pubblico nuovo. Di qui 
io sviluppo delle biblioteche circolanti e dei ga
binetti di lettura, che mettono le novità librarie 
alla portata delle classi medie a un prezzc*coto-
tenuto, rivelando tra l'altro l'esistenza di una 
domanda reale non elitaria. 
' La svolta viene tra il 1826 e il '48, anche per 

«tua crisi econt>mkach«.iende-dilt icisfi Ja poiiu-
ca del libro di lusso, e che costringe a bàttere 
nuove strade. Sono le pubblicazioni economi
che a dispense, inaugurate dai Pickwkk Papers 
di Dickens, a dare una prima risposta editoriale 
alle classi medie, mentre e proprio il gtomale 
che. con il romanzo d'appendice, porta jUibro 
direttamente alle classi popolari: tutto/questo 
nei quadro di un rinnovamento delle tecniche 
distampa. • . . • y"'.-' • 

In Francia la situazione di partenza non è 
molto diversa. Poemi e romanzi sono,.ttoppo 
costosi per la maggior parte dei loro potenziali 
acquirenti. Come in Inghilterra, le classi medie 
si trovano costrette a leggerli nelle biblioteche e 
nel gabinetti di lettura. Le misure prese perai- : 
largare il mercato sono in parte analoghe a 
quelle inglesi. Qui c'è. in particolare, un ricorso, 
abbastanza esteso dei librai-editori alla pubbli
cità: manifesti, piccoli annunci, e perfino •pub
blicità redazionale». ' 

Tra gli anni Trenta e Quaranta inoltre, in In
ghilterra e in Francia, la figura dell'editore si se-. 
para da quella del libraio; e vengono fondate al
cune importanti Case: da Longman e Macmil
lan, da Garnier a Hachette. Sono storie spesso . 
avventurose: figli di macellai e di ambulanti che . 
attraverso esperienze disparate diventano pro
tagonisti della storia dell'editoria europea. Em
blematica la vicenda di Louis Hachette, figlio di 
una guardarobiera, che imposta e realizza un ; 
vasto programma di testi scolastici e pedagogi
ci. • • • . i 

Si può osservare che tutti questi fenomeni, ' 
per lo più, si manifestano in Italia con un so
stanziale ritardo. 

Martin traccia anche una interessante tipolo- ' 
già delle varie modalità di lettura nell'Ottocen
to, che documentano una presenza viva del li
bro: «La lettura solitaria e silenziosa.,faltore indi
vidualistico, si sviluppava, certo. Ma esistevano 
anche molteplici forme di lettura in gruppo -
dalla lettura in un salotto o in un circolo ristretto 
che pretendeva di essere colto, alla lettura ope
raia, collettiva e interrotta da commenti, alla let
tura familiare fatta ormai spesso non più dal pa
dre di famiglia ma dal bambino che andava a 
scuola. Infine, molto spesso, questa era l'epoca 
degli autodidatti». • , •. . 

e si dà uno sguar
do anche veloce a 

' quella che può es
sere considerata la 
prima guida turisti
ca d'Italia-irvbyo-

. AoMr dell'astronomo 
• Joseph-Jerome de. 

, la cui prima-edizione 
«lei .1769 • e inconfutabile 

tatare II primato di Roma, 
.distribuzione temporale 

ŝoggiorno consiglialo. Ro
si configura come il centro 

'un Itinerarie complesso In 
'"" "i si consolidano gli ste-

, meglio i parametri, di 
urtanomieDéttuare» Che 

MMIa corrwmeu dW' 
d'iniziazione-

b»-Settecento e Otto-
. H. •'•• •-"• ..' •.'. -• '' 

A-paitit» dagli anni Sessanta. 
I Settecento si assiste alla,, 
" i<?oediun Ideal-tipo 

i carattere europeo. 
*».liberp,ocqmun-

C * canoni menta-' 
Spèclflco «nazio

nale*, per rispecchiarsi in quel
la passione che fa dell'«antico> 
il proprio centro d'aggregazio
ne. De Caylus. Winckelmann. I 
(rateili /uhm, Mengs. Goethe. 
von Riedesei sono solo alcuni 
degli uomini che. vengono in 
Italia e che sulle orme del 
•viaggiò pedagogico» di Lalan-
de si tuffano, nella Roma del 
Settecento, riscoprendo e rivi
vendo le emozioni e le sensa
zióni provate alla lettura del 
Voyage che unanimemente 
confessano di aver letto, me
morizzato, messo nel proprio 
bagaglio come uno degli og-
gettl.più indispensabili. 
' W ì l r ò . di .dire .generazioni 

l'atmosfera è già mutata. 
Quando nel 18i7Stendhal vie
ne In Italia per la prima volta • 
ed è il diario di questo viaggio 
quello riproposto in queste set-

; limane da Laterza nella tradu
zione .di Bruno .Schachert e 
eòa una /prefazione di. Carlo 
Lew -Róma, non avrà che uno 
spaziò marginale nel tempo 

del francese. Ciò che egli an
noterà sarà la doppiezza, e 
dunque l'Ipocrisia,'d! un siste
ma politico 'termo», la forza di 
un popolo che avrebbe tutte le 
possibilità di essere il •primo 
popolo d'Europa», ma che una 
realtà «bloccata» costringe fuo
ri della storia. Da notare che il 
dato relativo alla marglnalizza-
zione di Roma non è casuale. 
Quando a metà degli* anni 
Quaranta dell'Ottocento il ro
manziere inglese Charles Dic
kens vena con la famiglia in 
Italia, eleggerà a sua residenza 
stabile Genova e a Roma non 
passerà che una settimana in 
un soggiorno di circa un anno.. 

È interessante questo pas
saggio, ma ancor più interes

sante è toccare con mano que-
le sia il soggetto, reale che lo 
rende visibile e percepibile. Se . 
si scorrono le pagine di Sten
dhal su Roma, ma soprattutto 
quelle su Milano (dove passa 
gran parte del suo soggiorno), 
Bologna e Napoli: ciò che", 
emergeè llrfsiemedfuft Paese" 
reale, «vociante», fatto di uomi
ni e di donne, di passioni, di 
frasi ascoltate a metà e riporta
te da Stendhal come prove di 
audizione. Ciò che comina il • 
libro è perciò il «vissuto» di 
un'esperienza che parte dal
l'incontro con un'umanità fat
ta (li uomini e di donne, di mo
di di fare, di gestire, di vestire, 

DAVID B I D U M A 

di occasioni mondane, di so
cietà di teatro e di salotto, di 
strada e di taverna. Diversa è 
l'atmosfera che Goethe Infon
de al suo Viaggio in Italia, un 
viaggio d'iniziazione svolto in 
solitudine, a diretto contatto 
con l'arte. Immerso nella COITI-. 
prensione/visione di un pae
saggio fatto di reperti archeo
logici e monumenti, dove l'in
contro non solo con la folla 
ma anche con il cenacolo de
gli intellettuali è accuratamen
te evitato. Ciò che domina è lo 
sguardo «scientifico» del turista 
intellettuale che vede e ricerca 
oggetti, ma che non coglie, se 
non raramente, il reale umano 

che ha (ritorno* sé. È cosi che 
Goethe si immerge nel paesag
gio, è affascinato dalla grecità 
della Sicilia e spio raramente 
guarda la lolla. 

Sotto questo aspetto la Ro
ma di Goethe.sl conforma alla ' 
finaHlftpolitità,perseguita 'dar-' 
l'ammirils'tazIoné^pqntlTicladl 
cui Hanns Gross fornisce un 
quadro attento tanto alle politi
che sociali come all'organizza
zione della vita culturale e in
tellettuale. Uria attiche alllni-
zio del Settecento'* ormai co
struita'a •misurar di turista» in 
cui si perdetjna guida .sicura: 
che., vc4ev» esprimere - «ed: 
espresse • un ordine e un con

trollò sociale. La città acquista 
cosi quella dimensione carat-: 

terizzata da ciò che Gross sin-
tetlzza - mutuando un termine -. 
originariamente elaborato dai 
fisici - nel farsi entropico di Ro- -
ma, ovvero una città che perde •-
progressivamente energia e-. 
che, dunque si disgrega ò, • 
quanto meno, che registra una 
perdita, di.fòrza coesiva. Nel 
momento stesso in cui si rom
pe quell'ordine • o 'almeno 
3uel tentato ordine - impresso 

atto spìrito della tRiforma cat
tolica» cesserebbe di prodursi 
non solo come visione d'insie-
mevma anche come intelli
genza 4n grado non solo di ri
cuperarla, ma anche di rifon
darla o di riformularia secondo 

una logica altrettanto organi
ca. Cosi è per la politica assi
stenziale, per le politiche di 
approvvigionamento alimen
tare, nella progressivamente 
fallimentare politica del bilan
cio. Ma cosi è anche per le più 
svariate sfere della cultura. Dal 

. decadimento dell'Arcadia che 
segna il tramonto di Roma co
me centro letterario, alla scelta 
di rifugiarsi nell'erudizione nel 
momento in cui essa veniva 
soppiantata da una vasta visio
ne filosofica della storia im
prontata alle riflessioni di Vico 
e dei filosofi francesi e scozzesi 

• (Stiaftesbuiy, Ferguson, per . 
esempio), per concludersi 

.nella sceltaboomerang di fare . 
di Roma il centro artistico del 
neoclassicismo. Le conse
guenze di questa scelta, come 
osserva Cross, sono un «enne
simo sintomo della perdita di 
energia, dell'entropia che af
fliggeva la capitale pontificia». 
Nata dall'attività archeologica 
di Roma, la supremazia del 
neoclassicismo ebbe l'effetto 

prevalente di svalutare dell'u
nica funzione in cui Roma po
tesse vantare una supremazia 
assoluta. Se nella fase dello 
•spirito trentino» l'archeologia 
dell'antichità cristiana suscita
va un vivo interesse, l'ascesa 
del •neoclassico» significò spo-
stare il nucleo d'interesse sul
l'archeologia pagana, favoren' ' 
do lentamente una nuova rina
scita della centralità di Atene." 
L'avvento del «neoclassico» 
contribuiva cosi a provocare la 
definitiva uscita di scena di Ro- ' 
ma come centro artistico del
l'Europa occidentale: un ruolo 
che sarebbe stato ormai il van
to orgoglioso di Parigi. Iniziava' 
a partire di qui il «lungo viag
gio» di Roma -da capitale a pe
riferia». 

Hann* Cross 
•Roma nel Settecento». Later-. 
za.pagg.506,lire58.000,, ..;," 

Stendhal • • •' '•'' 
•Napoli e Firenze», Laterza; 
pagg. 344. lire 43.000 



* 

fO/Oll^LANCIA 

vio?» mozzini 5 
via trionfai* 7996 
viakxxi aprii* 19 
viatutcelanalóO 

.•ur '0kma caduti 
dalla meritagliela 3 0 

Ieri © minima 15° 
É ) massima 20° 

O s a i II sole sorge alle 7,09 w o o ' e tramonta alle 16.43 

La redazione è in via dei Taurini, 19*00185 
telefono 40.49.01 

I cronisti ricevono dalle ore 11 alle ore 13 
e dalle ore 15 alle ore 1 ,, 

% 

-i*« 

Rientrata la protesta 
dei lavoratori Atac e Acotral 

Revocato lo sciopero del 29 
Ma i macchinisti, 
bloccheranno la «B» il 28 

Intesa raggiunta 
non si fermano 
autobus e metrò 
• i Bus e metro, oggi si viaggia. Le astensioni pro
clamate da Cgil. Clsle Uil per questa mattina, il 23 e 
Il 26 dei lavoratori Atac e Acotral sono rientrate. 
•Saltato» anche lo sciopero nazionale del 29 degli 
autoferrotranvieri, proclamato dai sindacati, che 
ieri M sono Incontrati con U ministro dei trasporti. 
Cario Bernini, a Palazzo Chigi. Rimangono contar 
male. Invece, le agitazioni delle strutture di base 
dei macchinisti Acotral: il 28 novembre, Il 3 e il 12 
dtoembre (dalle $30 alle 8) si fermerà la metropo
litana * e la linea della Roma-Udo. Ma II vento 
delle agitazioni continua a soffiare forte sulla capi
tale. A partire dalla mezzanotte di oggi si fermano 
per 24 ora - lo sciopero e stato proclamato da Cgil, 
Osi t UH e 11 sindacato autonomo dei ferrovieri FI-
safs - (lavoratori del personale viaggiante dei wa
gon lits dell'Impianto Fsdi Roma. Poigtl autoferro
tranvieri di Atac e Acotraladerenti at sindacati auto-

^homi del Sinai che si asterranno dal lavoro sabato 
"24 novembre (dalle 17 alle 24) e domenica 25 (11 

:.iif3i? 

- 24). Oli aderenti alla Fila, invece, non lavoreran
no il 14 dicembre (dalle 16 alternane del servizio), 
il 17 (5.30-10). il 21 (dalle 16 alla fine del turno). 
Che cosa chiedono I dipendenti delle due aziende 
romane di trasporto In agitazione? Che venga ri
spettato l'accordo del contratto Integrativo firmalo 
lo scono maggio tra I sindacati e le aziende. Il Co-
reco, invece, na bocciato entrambi I contratti. Ieri, 
dopo una trattativa durata due gtornl'fre CgU, CHI, 
Uil e II Consorzio trasporti lezio, e stato raggiunto 
un accordo e lo sciopero di ire giorni del lavoratori 
Atac e Acotral e stato revocato. «Ma questa -ha af
fermato Claudio Bianchini, segretario generale del
la Flit lezio - e solo una soruzlooeparzlale». Per il 
segretario generale Flit di Roma, Claudio Panetto, 
dlsdireuno sciopero all'ultimo minuto, cosi come è 
accaduto ieri «e un rituale stanco e Inamisslblle del
le controparti che "giocano* con le astensioni co-

' me se fossero strumenti ricattatori-. Stamattina 1 
sindacati e il consorzio torneranno a riunirsi. 

L'ufficiale giudiziario 
ha chiuso l'antico locale 

.jdove hanno suonato 
Dylan, Toquinho 
e tanti cantautori italiani 

Stop alla musica 
DFolkstudio 
non abita più qui 
•Ti Da Ieri il Folkstudio.il più antico e famoso lo
cale ramano perla musica, ha amesso di esistere 
per cessata locazióne. Ponendo I sigilli alla storica 
sede di via Sacchi, l'ufficiate giudiziario ha chiuso 
la telenovela che da tempo sì trascina tra sfratti e 
rinvìi. Morto a trent'anni, dopo aver ospitato 1 prin
cipati Interpreti della musica contemporanea, da 
Bob Dylan a Toquinho, il Folkttudio affronta ades
so il problema resurrezione. Al posto della cantina 
In cui trovarono accoglienza 1 più variegati generi 
musicali, dal blues al (ree Jazz, dalle gighe irlandesi 
alle tarantelle di Tricarico ( 11, alcuni giórni fa. Il no
stro giornale ha tenuto una tavola rotonda sul ruolo 
della canzone d'autore negli anni '90, con la parte
cipazione di Pietrangelo Crespi,' Lo Cascfo, Massi
mi, Lampis, Ceri, lannuccl e Cesaronl), sorgerà 

- l'ènnesima pizzeria trasteverina, o qualche altra at
tività più redditizia dell'arte. 
.' L'impegno degli assessori alla Cultura, te delibe

re comunali, la campagna di autofinanziamento 
(con concerti Benefit), gli appelli e le collette non 
hanno risolto la controversa vicenda dell'assegna
zione a Cesaronl e compagni di un nuovo locale. 
Iniziati ad aprile, I lavori di ristrutturazione nella se
de di via Frangipane (assegnata dal Comune), sot
to la scuola Leonardo Da vinci, si sono fermati a 
una sommarla ripulitura, disinfestazione e sistema
zione di UH elettrici. Oltre al costo complessivo, pre
ventivato intorno ai cento milioni, a cui il Folkstu-
dio non può fare fronte, lo scoglio difficilmente ag
girabile e l'Impossibilità (comunicata dall'Ufficio 
Tecnico del Comune) di aprire un'uscita di sicu
rezza nel cortile della scuola. Non essendo pratica
bili altre uscite, anche l'ipotesi di via Frangipane ri
schia d'essere bloccata dagli usuali impedimenti. A 
meno che non si proceda, come qualcuno suggeri
sce, all'apertura di un Folkstudlo-garage. Le vie del
l'happening, come Insegnano f mloci anni cin
quanta, sono Infinite. . . . , . • 

Dopo anni nel resiclerra 
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Industrie :§• 
È vera la crisi? 

A MOINA a* 

Allo Sporting residence, sull'Aurelia, ai è concluso il 
trasloco delle 80 famiglie che usufruivano dell'assi
stenza allogglatfva. Agli sfrattati, stjnpjtìati conse-

; gr»tigllaBPa^nTeriU4i uh commesso t^tdenziale 
alla Fabianella, tf?£attlettU Monùst*oaato. Negli 
ultimi tempi erajmf^HilSprotesta gil'abltanti del 
residence. Costretti a vivere da anni in 12 metri qua
dri tra topi e scarafaggi. .«- : 

.;••...!.-. •• .. f..- ..: / .-1W • • ;,.• :\t.." ","' 

[ CARLO nOBIMI " ~~ 

• i Macchine cariche di b*-':-
Bagli, furgoni presi a prestito ' 
da amici e via. Lontano dal re
sidence più degradato e spor
co dalla città, Da venerdì scor- ' 
so, allo Sporting Residence di. 
via Giambattista Pagano,sono 
iniziati I traslochi delle 80 lami- , 
glie di sfrattati, alcune delle 
.quali alloggiano da anni a spe
se del Comune nei piccoli mo
nolocali. E (tri II trasloco s i * 
concluso, Oli sfrattati, hanno 
cominciato ad occupare gli -
appartamenti in un complesso -
residenziale della Fabianella a : 

Torrevecchla dove il comune 
ha preso In affitto 127 apparta* 
menti per far fronte all'assi
stenza alloggiati*». L'ammini
strazione comunale,' Oltre ài 
complesso della Fabianella, 
ha anche In programma la ri- . 
strutturazione di altri 600 allog
gi in via Don Cario Gnocchi, tra 

: Casalotti e Monte Spaccato, 

che saranno pronti entro giu
gno. 

Andare via dal» Sporting 
per la famiglie di sfrattati rap
presenta Ialina di un incubo. 
,NM ResiderKe,,cpn.gli anni, Il 
degrado, era diventalo insoste
nibile. La genkt. costretta a vi-
vere tra topi e scarafaggi, In lo
cali piccolissimi, senza telefoni 
e con la luce che veniva spesso 
staccata dal proprietari del re» 
sWencapar rtvakwl sul comu
ne che non pagava II canone 
di affino, negli ultimi (empi era 
esasperata, «rinatetene slamo 
riusciti a IMénompere II rap
porto derarttmtMstrftztone 
con I* proprietà dello Spor
ting, - ha detto leti rAstessore 
alla casa del comune Filippo 
Amato - per I 127 apparta
menti della Fabianella paghia
mo un canone a 66 milioni al 
mese. Per ottanta famiglie, allo 
Sporting Residence, pagava

mo 150 milioni». A Roma, le fa
miglie che usufruiscono del
l'assistenza alloggiattva del co
mune sono circa duemila, al-

., leggiate in vari alberghi della 
citta. «Lo Sgombero dello SpOr» 
ting è il primo atto di una scél
ta per la quale ci battiamo da 
anni-ha commentato il con
sigliere comunale del Pei Mau
rizio Ellssandrini .--spendere 
miliardi per far vivere la gente 

' in condizionNUumane era as
surdo. Ancora più assurdo ri
correre all'affitto da parte del 
comune, la scelta di acquistare 

le case e oltretutto la più con
veniente», 
• ti comune avrebbe dovuto 
acquistare già da tempo, cosi 
come era statò dèrliberato dai 
consiglio. I due compiersi resi
denziali, sia quello della Fabia
nella che quello di via Don 
Cario Gnocchi. Ma le difficoltà 
nelle procedure per ottenere I 
mutui non hanno permesso 
che (tempi fossero rispettati e 
cosi in attesa dei soldi per l'ac
quisto l'Assessore Amato ha 
ottenuto intanto l'affitto del, 
170 appartamenti della Fabia-

Unlmmagin» 
del residence 
.«Sporting» 

nella, nel quali troveranno al
loggio oltre aHe 90 famiglie 
dello Sporting anche 47 che 
occupavano abusivamente, 
pur avendo diritto all'assisten
za allogglativa, le case di via 
Don .Gnocchi. «Abbiamo dato 
notizia del trasferimento solo 
ad operazione conclusa - ha 
detto Amato -perchè temeva
mo nuove occupazioni' abusi
ve. Ora; risolta, la situazione 
dello Sporting, abbiamo l'o
biettivo, di liberare gli altri al
berghi, dando a tutte le fami
glie un alloggio dignitoso*. . 

È cominciata 
la distribuzione 
dei nuovi elenchi 
della Sip 

Elenchi Sip in arrivo. Da alcuni giorni è cominciata la distri
buzione dei 5 milioni e settecentomila volumi del '91, com
prensivi di pagine gialle, tuttocittà e normali libroni, che so
stituiranno i vecchi. Gli elenchi verranno recapitati da ditte 
incaricale dalla Sip. casa per casa. Il costo del servizio ( lire 
350 + Iva) sarà addebitato su una delle prossime botlene 
telefoniche. 

«Sapienza» 
Il ministro 
Ruberti corregge 
il rettore Tecce 

0 ministro ' dell'Università. 
Antonio Ruberti, ha fatto ieri 
una precisazione In merito 
al rinvio della seduta dei 
consiglio <S amministrazio
ne della «Sapienza» che si 
sarebbe dovuto svolgere 
mercoledì scorso. Secondo 

il rettorato e stato necessario un rinvìo visto che il decreto 
ministeriale, che insediava l'organismo, aveva ignorato i sei 
rappresentanti degli studenti che. dunque, non avrebbero 
potuto partecipare alla seduta. «Non vi è alcun dubbio circa ; 
la legittimazione degli studenti eletti nel precedente consi- ' 
glio di amministrazione a partecipare di diritto alle sedute 
del ricostituito organo collegiale*, ba replicato Ruberti. In
somma, la riunione di mercoledì poteva estere svolta. •£ un 
chiarimento utile», ha risposto il rettore Giorgio Tecce. La se
duta e stata aggiornata a mercoledì prossima In discussi©- ! 
ne, Il piano edilizio e la concessione dell'appalto per la vigi
lanza nell'ateneo. 

Cassino 
Muore un uomo 
investito dal treno 
Napoli-Roma 

Rifiuti 
La Regione 
«diserta» vertice 
con II Comune 

Un uomo di 52 anni. Edo 
Coppola, e morto dopo es
sere stato investito dal treno 
Napoli-Roma. Il grave episo
dio e accaduto intorno aHe. 
14,10 di ieri in prossimità di 
Cassino, all'altezza di un 

•"""—™l—*",™,—••"•"• passaggio a livello incostudi-
to.ElioCoppotasltrovavaallaguldadiunaulohirgone.se-
condo alcuni» testimonianze, le sbarre del passaggio a Uvei-
lo - che viene azionato automaticamente - erano alzale al '. 
momento dell'attraversamento dei binari da parte del furgo
ne. Un'altra auto è riuscita ad evitare l'impatto col treno. Il 
magistrato ha aperto un'Inchiesta per accertare eventuali re-
sponsabilltà da parte del dipendenti delie ferrovie. L'uomo 
liivestito,moitopocodoporase«iM»iomospedale.lascU 
la mogliee una figlia. 

li problema dello smalti- " 
mento dei rimiti, discusso ie
ri in una riunione congiunta 
ddle commissioni ambiente 
della Regione e dei Comu
ne, sarà esaminato, di nuo-

- vo, tra 40 giorni. Lo annuo- • 
•""""^""••"•••"••••"••- da in una nota, Antonio Del
le Monache, presidente della commissione regionale, ag
giungendo che «6 emersa la necessità di coinvolgere le pro
vince per individuare MU In cui convogliare i rifiuti urbani, 
quelli tossici e nocM. I rifiuti Industriali». Secondo Delle Mo
nache «comunié pfovKtedovrar*» t̂ prmiersi, inoltra, st*': 
la costruzione degB Impianti df riciclaggio». La riunione è-

' stata definita «inutile», dal gruppo comunista alla Pisana. * 
già finito l'Interesse della giunta regionale per il problema 
dei rifiuti, e di Malagrotuin particolare - osserva U Pei in una 
nota - Mentre per liComune ha partecipato l'assessore Cor-
rado bemardo, che ha riferito delle iniziative assunte inaede 
capitoline, la giunta regionale e stata assente». -••• 

La quarta sezione della cor
te di Appello di Roma ha ' 
confermato la sentenza di ; 
assoluzione, perché il tatto 
non-sussiste, pronunciata ' 
nel confronti dell'avvocato 
Cario Rienzi, D responsabile 
del Codacons accusato di 

aver offeso l'onore eli decoro dervtgllt urbani e di aver osta
colato il regolare servizio del W.ÙU Rienzi era stato denun
ciato lo scorso anno dai vigili Maria Luisa Vitali e Laura Lore-
tì per aver espressone provocatorie e irun acetose nel con
fronti della toro categoria. L'accusa ha contestato al profes
sionista, nell'ambito della sua attività di presidente del Co
dacons, di essersi fatto filmare da una videocamera'mentre • 
contestava ai due vigili la mancate contravvenzione di auto 
parchegglatein sosta irregolare. Nel cono della discussione, 
é sostenuto nella denuncia, Rienzi avrebbe strattonato per 
una spalla una'delle due vigili minacciando urta denuncia 
per omissioni di antdt ufficio. La sentenzadelta Corte ha ac
colto la tesi dell'avvocato di Rienzi secondo cui l'imputato 
potrebbe aver urtato imolontariamenleil vigile urbana • 

Il Codacons - ,: 

non ha vilipeso 
(vigli urbani 
Lo dice 
ja&rteadjpj-«j& 
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Casèrma «Montezemolo» 

«ESfe come è SMeeesso» : 
Interrogazione in Senato 
suD^ere morto 

J-< *•• fi senatore comunista 
•; Ugo Vetere ha chiesto ieri in 
fune interrogazione urgente 

sk» , " „ -^ ,. notizie» al ministro 
i>- della Difesa Virginio Rognoni 

. suDa morte dell'aviere di leva 
; Ivan Chiartoslni, di 21 anni. Il 

ragazzo « morto nella notte tra 
martedì e mercoledì scorsi per 
un.colpo di mitmgMetta MI2 

„ • netta caserma «Montezemolo» 
m tonila Baiamomi, vicino piazza 
!-1s. Mazzini. Il giovane, secondo I 
Vi prirm accertamenti dei carabi-

'• meri della compagnia Trionfa
le', Ita fatto partire un colpo 

-.. inarieggiando l'arma del com-
iì\^ mintone Roberto Mancini, di 
; " 19 anni. Era Cuna di notte. 
X-"' quando Mancini, cedendo II 
' - poeto nella guardiola della 

* porta carraia a Chiartoslni, ha 
'• poggiato mltraglietta e giberna 4 

m 
sul tavola Poi. si * giralo per 
inlilmi un golf. Ed ha sentito 11 
colpa In quel pochi secondi, 

>-,,- ChlartoaJni avrebbe caricato 

I'M12, tolto la sicura e fatto 
Inavvertitamente partire un 
proiettile calibro 9 che l'ha 
preso in testa. 

Nell'Interrogazione.' I| sena
tore Vetere domanda chiari
menti sulle «dichiarazioni non 
conclusive» delle autorità mili
tari, - che mercoledì' hanno 
emesso un comunicalo In cui 
si diceva che l'aviere .«esplode
va un colpo di arma da fuoco». 
Considerando inoltre - prose
gue Vetere - che appare Indi
spensabile avere chiaro come 
sia potuto avvenire che armi 
che dovrebbero essere scari
che ó, in ogni caso, in posizio
ni di sicura, abbiano provoca
to dna morte accidentale, il 
sottoscritto chiede di conosce
re: quali precise disposizioni 
fossero in vigore e quali con
trolli per il foro rispetto 0 ulte
riori iniziative alano state adot-

Chiartoslni 

I «senza icààa» 
• a Alle 9 Iti punto, il dottor 
Mario Bacherini ha dato la ca
rica. Non erano in molti: tre 
Impiegati. Ma erano decisi. 
Hanno fatto Irruzione nella sa
letta, ne hanno «ponderato», 
con occhi furiosi, luminosità e 
capienza. Poi, via al trasloco. 
•La mia scrivania II», «qui la 
mia sedia», «no, no, lascia un 
po' di spazio per II mio scaffa
le». Mezz'ora dopo, era tutto fi
nito. Solo allora, per il dirigen
te e i tre impiegati, esausti e 
soddisfatti, son cominciati I 
guai. 

Lavorano nel settore Proble
mi del lavoro, che fa capo al
l'Assessorato al Personale del
la Regione. Da un anno e mez
zo. I tre impiegati hanno il loro 
ufficio nel corridoi del palazzo 
di vetro, sulla Cristoforo Co
lombo. Le scrivanie si reggono 
su pile di libri, IfàldonTam-
montlcchlatl fanno da parete 
divisoria. Vivono nei corridoi, 
perche al decimo plano del 
palazzo regionale non c'è spa
zio. Da un anno e mezzo, infat
ti, gli uffici di segreteria degli 
assessori si allargano, dilata
no, abbelliscono, mangiano. 

Parapiglia nel palazzo detta Regione, per impadrò-
nirlsi di un ufficio. Tre impiegati, da un anno e mez
zo costretti a lavorare nel corridoi, vi hanno trasferì* 
to I loro tavoli. L'assessore alla Formazione profes
sionale, Polito Salano, ha tuonato: «Quella stanza è 
mia, l'avete occupata». L'assessore ha polemizzato 
con II suo collega Giacomo Troia. Poi, sono arrivati I 
poliziotti. In un'assemblea, I dipendenti..: 

dlAMPAOLÒVuCC* 
insomma, metro quadralo do
po metro quadrata 

Perciò, gli impiegati hanno 
fatto molla attenzione: Sono 
stali cauli, circospetti, ogni 
mattina puntando l'Indice per 
sapere se il vento stesse per 
cambiare. Non è sfuggito loro 
che, nell'ultima stanza del pla
no, qualcosa di strano stesse 
accadendo: facchini trasporta
vano piloni di pratiche, donne 
e uomini delle pulizie rassetta-, 
vano. L'altroleri, il rispostlglio 
costipato si era trasformato In 
un ufficio lindo e libero. 

SI sono illusi, pero. Poco do-. 
pò l'assalto, una voce ha tuo
nato. «E* mia». Il «proprietario» 
è noto, si chiama Potilo Salat-

to. 6 assessore regionale alla 
Formazione del personale. 
«Quella stanza è mia, appartie
ne al mio assessorato». E" vero, 
quella stanza è proprio dell'Ai-
sessorato-Salatto. L'assessore 
ha rivendicato il locate anche 
In aula consiliare. Rivolgendo
si al suo collega Giacomo Tro
ia (assessore al Personale) ha 
detto: «SI tratta di un'occupa
zione». Occupazione? SI, per
ciò Salano ha deciso di chia
mare la polizia. CU agenti sono 
arrivati, hanno preso nota che 
di occupazione non si trattava, 
ma anche scritto sui taccuini 
nome e funzioni del dirigente 
Bacherini... -

Ieri mattina, sul parquet del 

; decimo plano, cinquanta im
piegati si sono riuniti In assem
blea (su iniziativa di di Cgil e 
Uil). Hanno espresso solida
rietà «al collega Bacherini», na
turalmente. Ma, soprattutto, si 
sono narrati tanti piccoli episo
di e disagi. Bacherini ha scritto 
al presidente della Giunta, a 

< Troia', ai sindacati, ai gruppi 
politici: «Il disagio dei dlpen-

- denti? Spesso siamo costretti* 
' sederci al posto del collega 

momentaneamente assente». 
Ha detto Alessandro-Smeraldi, 
dipendente dell'Assessorato 
alla Sanità: «Sono ancora 
sprovvisto di scrivania, sedia,, 
lume da tavola. Costretto a tro
vare "ospitalità" dove c'è un ut-
volo Ubero. MI mancano gli 
strumenti minimi di lavoro». 
Non ci sono archivi, I faldoni, 
ammassati in equilibrio insta
bile, rischiano di finire sulla te
sta dei passami. «Non chiedia
mo la luna», precisano. «Vo
gliamo essere messi in grado 
di lavorare». E pare che l'asses
sore Salano sia d'accordo. Per 
convincere il dirigente Bache
rini a lasciare la stanza, ha det
to: «Sei un funzionario, e fai il 
funzionario». Appunto. 

Smentita dei comunisti al cambiamento di status 

tra «Il Teatro di Roma non è 
ancora diventato un ente mo
rale. La notizia diffusa merco
ledì scorso è falsa. Il 16 novem
bre gli organi di controllo han
no ratificato soltanto una deli
bera della giunta regionale che 
riconosce personalità giuridica 
di diritto privato all'Associazio
ne Teatro di Roma». La dichia
razione è stata rilasciata Ieri da 
Sandro Del Fattole e Roberto 
Antonetll, rispettivamente con
sigliere comunale e responsa
bile del dipartimento cultura 
della Federazione romana del 
Pei. «L'Ente morale e ancora 
mollo lontano - hanno prose
guito -. Anzi, la complessa vi
cenda del Teatro di Roma di
venta sempre pio ingarbuglia
ta: si dà infatti ancor pio pesoa 
quell'anomala • Associazione 
Teatro di Roma che esiste solo 
sulla carta, mentre continua ad 
esistere di fatto il vecchio Ente, 
oggi commissariato, con la sua 

crisi e I suol gravi debiti. Vo
gliamo sapere - * stata la con
clusione di Del Fattore e Anto-
nelli - come il Comune vuol 
mettere ordine, se intende risa
nare il deficit e quaH poteri, ri
spetto a questi problemi, spet
tano al commissario De Biase». 

DI segno opposto il com
mento di Franz De Biase. «La 
decisione della Regione Lazio 
di dichiarare lo stabile della 
capitale Ente morale - ha rile
vato Il commissario - va vista 
come un riconoscimento del 
valore dell'istituzione romana 
e di quanti in essa operano in 
condizioni di particolare diffi
coltà, con l'adozione di prov
vedimenti per li riordino am
ministrativo». De Biase si * poi 
augurato che «siano al più pre
sto completali gli ademplmen- -
ti necessari perdere al provve
dimento valoreoperativo, evi
tando strumentalizzazioni par

titiche o personalistiche*. La 
Uasformazione In Ente morale, 
consentirebbe al Teatro di 
n'incoiarsi dalla diretta dipen
denza dal.Comuneed ottenere 
cosi l'autonomia. 

Qualora fosse accertata l'ef
fettiva validità del decreto del 
presidente della giunta regio-
nai<i, il Comune avrebbe ses
santa giorni di tempo per resti
tuire lo stabile alla sua gestio
ne, cosi come previsto dalla 
legge, nominando al tempo' 
stesso il nuovo consiglio di am
ministrazione e contribuendo 
a ripianarne il deficit rVsrptes-
sità sull'intera vicenda sono 
state espresse anche dall'Os
servatore Romano, l'organo 
del Vaticano, che ha rilevato 
come «comunque permanga 
una situazione di profonda cri
si» e che «le persone chiamale 
a gestire la trasformazione so
no le stesse che hanno già por
tato l'istituzione al fallimento». 

l'Unità 
Venerdì 
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Ma è qui la crisi?/1 licenziamento per 236 cassintegrati 
Ma l'azienda gode di buona salute 

L'impresa: «È il prezzo della riconversione, non c'è soluzione» 
I dipendenti: «Siamo sotto ricatto da 8 anni, così non si vive» 

i«esuberi» di Fatme la ricca 
1 Non è in crisi, anzi, sta benone. Però li
cenzia. La Fatme sta mandando defi
nitivamente a casa 236 persone, in 
cassintegrazione da anni. «È il prezzo 
della riconversione», dice l'impresa, 
«questa gente non sarebbe in grado di 
lavorare con l'alta tecnologia». SI, alla 

4 Fatme in pochi anni è cambiato tutto. 

La catena di montaggio non estete più. 
Al posto degli operai, sono arrivati tec
nici e ingegneri. Dove c'erano gli sta
bilimenti della produzione, ora sono 
comparsi uffici, con computer e termi
nali di lusso. E gli scioperi sono diven
tati una rarità. «Siamo ricattati», dice il 
consiglio di fabbrica. 

i^Si^yw^iw^T^^'7^ #*<?*, ~-*rn-/»*wf 4 

m *» ^ fc 

. - • • Questi sondatomi dei II-
^c<iwiamenti. Per 256 persone 
, _ ̂ scaduta la cassintegrazione. 
i mote non mettono piede in 
2 azienda da cinque anni. Eppu-

re, partoredl •crisi», «Ila Batate.' 
.«.•un'assurdità. Negli uffici;*! 
t «Mondo piano di questa citta-
j «Mia tecnologica, I dirigenti 
^wostrano'll grafico relativo al 
J fatturato degli aitimi annh Si 
,-i vede «ina linea quasi continua, 
! j«He tale • sale Inarrestabile, fi-
•'no a indicare, per il 1989, un 
«gfro d'affari di 679 miliardi. 
flclc* quattro volte tanto rispet-
,to>diect anni fa. Dietro (vetri. 

• « scorge il palazzo della men
cia, dóveein corso l'assemblea 
?dei'cassintegrati, «fi prezza è 
1,stalo alto, ma abbiamo ottenu-
. cto deibuoni risultati», dice Car-i 

lo La Bella, avvocato-dirigente. 
« Upwzo. Qui. all'inizio degli 
,-.ami Ottanta, l'azienda si trovo 
'«di fronte a un bivio: «riconver-
--rjnb.o scomparire. Le centrali-
• ne telefoniche elettriche, che 
AsiacMno dalla catena di mon-
' tagglo. non si vendevano più. 
^L'azienda decise di voltare pa-
'Igha. èra arrivato il tempo di 
aprire le porte al bip. 
' ' U cassintegrazione scese 
'stilb Fatme come una man-

Snaia. In questi ultimi anni, l'or-
;ga<|iCQidiminultodi 1SO0 uni
ta. La catena di montaggio non 
c'è più. Al suo posto, sono arri-

-ywrj tavoli per progettisti e ter-

CLAUDIA ARtlTTI 

minali I capannoni industriali 
sono scomparsi Ora la Fatme 
e un labirinto di uffici e di labo
ratori, dove si «pensano» le 
centraline dell'ultima genera
zione, digitali La «produzione» 
è concentrata nel Sud, ad 
Avezz&no, a Pagani, a Sulmo
na (e l'impresa può ringrazia
re la Cassa del mezzogiorno). 
Nello stabilimento sulla Tusco-
lana. adesso lavorano 1900 
persone, per lo più tecnici, in
gegneri e impiegati Sono qua
si scomparse anche le donne, 
che una volta, quando ancora 
funzionava la catena, erano la 
maggioranza Le prime a pa
gare la «ristrutturazione» sono 
state loro L'avvocato La Bella, 
con orgoglio «È stato come 
passare dal trasporto su caval
lo all'automobile. ». 

Della vecchia Fatme in tuta 
blu è rimasto solo un piccolo 
laboratorio, dove lavora una 
quarantina di persone È l'ulti
mo reparto in cui si usa ancora 
il cacciavite. Circola per l'a
zienda una battuta amara. Di 
quei 40. si dice che siano «tute
lati dal WWF». Sono proprio gli 
ultimi 

Il consiglio di fabbrica, rin
novato un anno e mezzo fa. è 
lo specchio della nuova Fat
me- su IS membri, conta un 
solo operaia Ma l'azienda è 
cambiata anche nell'anima. 
•Abbiamo due grandi proble

mi», spiega Massimo Maizullo, 
sindacalista. «Siamo poco inci
sivi, siamo poco rappresentati
vi» 11S si sentono dei «volonta
ri». Sono stati e'etti su due pie
di, durante un'assemblea Non 
c'erano state neppure le con
sultazioni di reparto. Gli scio
peri che portavano'fuori dei 
cancelli tre quarti dell'azienda 
sono un ricordo. L'ultima agi
tazione intema è vecchia di 
quasi due anni. Meno della 
meta dei dipendenti partecipe 
allo sciopero. «Pero, qualche 
faccia giovane c'era, non c e 
l'aspettavamo».». 

I giovani. Nella nuova Fatme 
il contratto di formazione ha 
senso I cervelli appena usciti 
dall'università hanno bisogno 
d'imparare. E l'impresa, I suoi 
giovani appena «formati», se li 
tiene ben stretti Finiti 1 due an
ni, il contratto viene trasforma
to automaticamente in rappor
ti di lavoro a tempo indetermi
nato. Ma II clima è quello del 
ricatto, esercitato sui nuovi ar
rivati come sui dipendenti più 
anziani, secondo lo stile sug
gerito dal «manuale del buon 
manager»- suscitare in ciascu
no la sensazione di essere «as
solutamente indispensabile». 
•"Sei giovane? Sta' buono, che 
farai carriera'', il fatto e che lo 
dicono a tutti, nessuno esclu
so», racconta un tecnico Cosi, 
una o due volte l'anno, l'azien
da fa un bel rimpasto tra i diri-
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Il mega stabilimento delta Fatme sulta via Anagnina 

genti Se resti fuori del giro 
adesso, hai comunque speran
za, perchè tra otto mesi pud 
cambiare tutto. Del resto, il ca
pitolo cassintegrazione non è 
ancora chiusa I duecento, che 
ieri hanno tenuto l'assemblea, 
non sono gli ultimi Nel conto 
della ristrutturazione manca 
un gruppo di 3& persone 1 re
parti in cui l'azienda andrà a 
pescare gli esuberi sono noti. 
Le 40 tute blu dovranno diven
tare quindici Sono un «di più» 
7 dipendenti del settore-servi
zi. Infine, c'è il gruppo dei 14 

che dovranno lasciare il con-
trollo-qualita. 1 nomi, però, li 
conosce solo l'azienda La 
gente aspetta e, per paura, non 
fiata. «È come avere le catene 
addosso, se appena dici qual
cosa, c'è un dirigente che ti fa: 
"Ehi, bada che tu finisci in 
Cig.."», dice Esposito Marcel
lo, impiegato tecnico E poi: 
•lo mi sono messo a fare il de
legato, l'ho scelto, ci credo ec
cetera Ma ho paura, tutta la 
Fatme ha paura. E viviamo cosi 
da otto anni» 

•Una persona rimasta fuori 

' anni, la Fatme non la ricono
sce più», diceva nel suo ufficio 
l'avvocato La Bella, lodando 
gli effetti della «riconversione» 

vero. Per i duecento a un 
passo dal definitivo licenzia
mento, la fabbrica è diventata 
un mistero. Del vecchi tempi 
non è rimasto più nessuno 
Anche l'ultimo consiglio di 
fabbrica 6 stato divorato- dalla 
cassintegrazione. C'è speranza 
solo per pochi L'impresa ha 
costituito la società Coelro^ 
istallazioni telefoniche - dove 
si lavora secondo le vecchie 

tecniche Qui c'è spazio per 20 
' persone, che non hanno biso

gno di essere riqualificate Nel-
* le consociate Stelle e Fatam 
. entreranno 33 persone I sin-
' dacati sperano di potere Sisto 

mare anche qualcun altro Pri
ma, però, I licenziamenti devo
no essere sospesi, perchè 
quando sei tuorl, sei fuori Cer
te di non avere la minima pos

sibilità, soho le donne Anche 
«ielle consociate, anche nei re

dove si lavorerà con le 
:hie tecniche, per loro, non 

c'è posto 

Civitavecchia a Ro 

•«(*> •*•%• n. 

Sit-in del «popolo degli inquinati» 
-«> ' •'SflMh a Roma dei sei siridaci dei comprensorio di Ci-
jWtàvecchìa. Studenti e operai davanti ai ministeri 
:dslTAmbiente e dell'Industria per chiedere il rispet-
'try del referendum popolare sulla metanizzazione 
! ' sllecentrali. II Coordinamento strappa un primo ri-

tato; il 27 incontro tra te parti per elaborare un 
zrlSr anti-inquinamentotta sottoporre all'Enel. E 

^Sscioperogeneralenetcomprertsorio. 

• I L V I O t n U N Q I U 

Gonfaloni e sindaci con 
i tricolore in testa, il pò-

InQuinato dell'Alto Lazio, 
ti arrivato a Roma. ! «Inda-

d( Civitavecchia, Santa Mari-
* Tolta. Allumiere. Monte-

Canale Monterai», 
protestata contro l'in-
tnto delle centrali Enel 

Civitavecchia con due sit-in 
,1*1 ministeri dell'Am
i e dell'Industria. E han

no confermato lo sciopero ge
nerale del comprensorio per il 
prossimo 29 novembre Per 
chiedere quali provvedimenti? 
Innanzitutto una considerazio
ne particolare per il polo ener
getico dell'Alto Lazio dopo an
ni di disattenzione completa 
da parte del governo E, insie
me, un immediato intervento 
sugli impianti in funzione per 
abbattere gli effetti devastanti 

dell'inquinamento. Quindi 
metano per le due centrali di 
Torre Valdallga Nord e Sud, 
chiusura definitiva della vec
chia centrale di Fiumaietta. 
ora inattiva dopo l'Incidente 
dello scorso settembre e l'ordi
nanza di blocco dell'attivila 
emessa dal sindaco di Civita
vecchia. Richieste già note, 
espresse da tempo, ma senza 
una risposta o, almeno, l'atten
zione dell'Enel e del governo. 
Barbaranelli. De Frala, D'Aiu
to, Capardi, Di Giandomenico, 
Manglaviti - i sei sindaci che si 
sono messi alla testa della pro
testa popolare - sono d'accor
do- «Siamo venuti a Roma, da
vanti al ministeri, perché ci sla
mo stancati delle promesse 
non mantenute, degli incontri 
rinviati, delle decisioni assunte 
dall'Enel senza nessuna con
sultazione È arrivato 11 mo

mento che i ministri si mettano 
al tavolo con, noi per parlare 
della salute del cittadini delle 
nostre coste e delle campa
gne». 

Un primo importante risulta
to il sit-in a Roma lo ha ottenu
to. Nell'incontro che I sindaci e 
la delegazione del Coordina
mento hanno avuto al ministe
ro dell'Ambiente con il diretto
re generale Corrado Clini è sta
to fissato un primo momento 
di verifica sulla situazione del
ie centrali di Civitavecchia II 
ministero dell'Ambente con
vocherà per martedì 27 (sinda
ci, i-rappresentanti del ministe
ri della Saniti «dell'Industria, 
della Regione Lazio, percreare 
un gruppo di lavoro che elabo
ri un dossier sulla situazione 
ambientale, per poi andare ad 
un incontro decisivo con l'E
nel «È un segnale incoraggian

te - dice il sindaco di Civita
vecchia, Fabrizio Barbaranelli 
- ma noi continueremo neUa 
mobilitazione. La partecipa
zione al sit-in di questo mattina 
dimostra che la geme vuole 
contare e decidere sulla pro
pria vita», intanto 11 ministero 
dell'Ambiente Indagherà sulla 
tipologia di intervento che l'E
nel sta attuando per la ricon
versione a metano della cen
trale cHTorre Sud. «Seci fosse il 
tentativo di ricostruire l'im
pianto, faremo Intervenire i ca
rabinieri», ha dichiarato te
stualmente it dottor Chili. Porte 
sbarrate e nessuna udienza al 
ministero dell'Industria, al ter
mine di una passerella del cor
teo variopinto, con tanti giova
ni, per le vie del centro di Ro
ma E perii 29 è confermato lo 
sciopero generale nei sei co
muni. . 

Convegno all'Excelsior 

«Anche noi nélterScelte 
sulle grancIFinfetmtture» 
•al Mentre si avvicina in «ra
da» la legge - e I miliardi - per 
Roma-capitale, i costruttori 
edili preparano i «sestanti». Ieri 
L'Acer, cioè i costruttori roma
ni aderenti alla Confindustria, 
ha organizzato all'hotel Excel-
sior un convegno proprio per 
chiamare a confronto impren
ditori e amministratori pubbli
ci. Tema del convegno «capi
tale privalo e opere pubbli
che». Tra I partecipanti, anche 
il sindaco Franco Carraio che 
ha parlato a lungo delie pro
spettive di sviluppo urbanistico 
della citta. Secondo Carraro 
l'esperienza dei Mondiali «ha 
dato risultati più che soddisfa
centi». «Bisogna dimostrare 
adesso di essere all'altezza 
della fiducia accordata dai cit
tadini - ha aggiunto poi - sia 
nella realizzazione dei progetti 
sia nel garantire la massima 
trasparenza e tutela dal rischio 
di Lnfitrazioni mafiose». Il di

scorso del primo cittadino è 
apparso però in contrasto con 
uno dei relatori del convegno, 
Gianfranco Imperatori presi
dente del Mediocredito del La
zio, per quanto riguarda la 
programmazione delle scelte 
da prendere per la realizzazio
ne delle Infrastrutture, dallo 
Sdo al centro congressi Per 
Carraro decidere gli indirizzi 
spetta al Comune e agli impre-
ditori la loro realizzazione e la 
gestione dei servizi Per Impe
ratori invece «il banchiere non 
deve limitarsi a una gestione fi-
nanziana. ma l'iniziativa im
prenditoriale deve portarlo ac
canto all'urbanista e al proget
tista a partecipare all'interven
to sul territorio per le infrastrut
ture, fornendo anche servizi 
differenziati, a cominciare da 
finanziamenti a medio e lungo 
termine per le grandi opere, 
grazie a pool di istituti di credi
to». 

* I duecento ambulanti 
> Sapienza sono rientrati 

nel viali dell'università, no
me lo sgombero àvvenu-

feltra mattina. In tremacin-
r.Hà tra studenti, docenti e 

piegali hanno firmato una 
) per alutare il merca-

a «non morire». 
Puntuali anche nella mant

idi Ieri gli ambulanti sono 
IL «La nostra è una lotta 

dichiara Giuliana, 
di libri- chiediamo 

di poter vivere e lavorare. 
~ i anche noi una (ami

d i mantenere». Intanto i 
J (Tene lo sfratto non. 

rtoro-ectveaonorn 
. ordini dall'alto»ìcosr 

la polizia, mentre il rei-
Tecce non riceve I 200 

^nche stamattina, 
ff mercatino tome-

.imaB della Sa
rdella soUdartetS 

ìouìas. 

P»fl Tritone 
di piazza Barberini 
puszte 
una voto al mese 

• I Pulizie in grande stile per 
la fontana del Tritone Lo stori
co monumento di piazza Bar-
benni, dopo il lungo restauro a 
cui è stato sottoposto.ora r tec
nici dell'ufficio giardini, ogni 
mese, dovranno togliere le im
purità che si annidano nel 
marmo 

Bimbi e topi insieme a «lezione» 
M Bambini e topi insieme a 
«lozione» alla scuola «Regina 
Elena» di via Puglie. 

Un piccolo ratto si aggira 
tranquillo nelle aule dell'istitu
to un altroviene trovato morto 
net giardino e per un altro an
cora viene sistemata, all'inter
no di un armadietto, una trap
pola di cartone, tipodi tenda 
canadese, provvista di una gu
stosa Spertori al miele Sicura
mente i topolini avrebbero 
prelento un pezzetto di for
maggio alla caramella come 
dimostrano le tracce lasciate 
sulla scala che porta al teatro e 
nello spazio giochi dei bambi
ni. La tana è in un angolo del
l'aula materna «Montessori» 
Ma i nuovi «visitatori» non met
tono paura ai piccoli, e lo slo
gan «Fuori i topi o fuori noi» 
salta di bocca in bocca. 

Alle 815 11 cortile antistante 
fa scuola è affollatissimo I ge
nitori giungono alla spicciolata 
e sostano con i propri ligli sul 
marciapiede. Rapidi sguardi e 
qualche parola chiariscono su
bilo la ragione della loro pre
senza Sono II per scoprire la 
sede di questo «an;nvnlario», 

Noti solo bimbi alla elementare-matema «Regina Ele
na», a due passi da via Veneto: topi, bacarozzi, pulci e 
gatti popolano, da anni, gli scantinati dell'edificio sco
lastico. Un bambino ha trovato un topolino morto in 
giardino, lo ha preso tra le mani e ha lasciato che i suoi 
compagni lo accarezzassero. E i bidelli di quarto livel
lo sono scontenti perchè non possono ripulire le aule 
con il «servizio dimeccanizzazione». 

MAMCTILLA lIRVAtM 

popolato da bacarozzi, ratti, 
pulci e gatti, e per decidere i 
passi da fare per «scomodare» 
le autorità competenti. Le do
mande trovano risposta nella 
voce del portiere «Basta cam
minare a fib delle "prese d'a
ria" degli scantinati della scuo
la e ti saltano addosso le pul
ci» 

Districarsi tra i vàriopintizar-
nl detNnvicta» e f cestini mul
tiuso per l'asilo è un'Impresa 
difficile. La bimba che corre 
verso il portone d'ingresso si 
chiama Usa e'frequenta la da 
elementare. «Una mia tunica 
mi ha raccontamene il suo fra
tello "finto" ha preso in mano 

un topo morto, lo se ne doves
si vedere uno scapperei! Sta
mattina avrei preferito non en
trare in classe, perchè hanno 
trovato un topolino morto vici
no la mensa» Interviene Sara 
•lo non ho paura. Il topo era 
morto Se fosse stato vivo 
avrebbe dato un morso alla 
mano di quel bambino. Però, 
non lo avrei toccato per timore 
di prendere un'infezione» E 
Giorgio l'«eroe- della elemen
tare «Regina Elena» Un bimbo 
paffutello di sei anni che timi
damente narra: «Ero in giardi
no con la mia classe, quando 
ho visto sotto l'arco una cosa 
scura Mi sono avvicinato è ho 
capito che era un topolino Al

lora l'ho detto alla maestra e 
siccome non mi credeva l'ho 
preso per la coda per farglielo 
vedere. Tutti i miei compagni 
lo hanno accarezzato, poi la 
maestra me lo ha fatto buttare 
e mi ha mandato a lavare le 
mani». 

Che i topi passeggino indi
sturbati tra i banchi è confer
mato dalle maestre della scuo
la materna e dalla madre di 
Vincenzo, quattro anni e mez
zo «A mio manto è stato detto 
di bollire il sacco che contiene 
il cambio d'indumenti di mio 
figlio perchè la maestra ci ha 
trovato sopra escrementi di 
ratto». 

Il malcontento del «popolo» 
della «Regina Elena» investe 
anche il lavoro svolto dagli 
adetti alla pulizia dell'edificio 
scolastico, composto da bidel
li di terzo e quarto livello. Co
me spiega un rappresentante 
di quest'ultima categoria «Ab
biamo le macchine e i detersi
vi, ma non possiamo utilizzarle 
perchè la scuola non è pronta 
per servizio di questo tipo. 
Lungo le aule mancano le pre
se salva vita». 

DOMENICA 25 NOVEMBRE 
ALLE ORE 10.30 

piazza dell'Ateneo Salesiano, 77 

ASSEMBLEA 
su/tema: 

- il quartiere e i diritti dei cittadini 
- bilancio delle iniziative 

della sezione e proposte per il '91 
Interviene 

C a r l o PALERMO 
magistrato, consigliere regionale del gruppo Pel 

Sezione Nuovo Salario 
lAPesentl» 

l a sala «Ouomlea» sarà dedicata 
al compagno MARIO AOUZZETTI 

OGGI, 23 NOVEMBRE, ORE 17 
CENTRO SOCIO-CULTURALE 

«LAMAGGIOLINA» 
Via Nomentana angolo via Bencrvenga 

POLITICA OCCULTA 
DIRITTI E POTERI DEI CITTADINI 

REFERENDUM! 
RIFORME ISTITUZIONALI 

Incontro con: 
Gianfranco SPADACCIA, del Partito radicale 
Cesare SALVI, della segreteria nazionale del Pel 
Agostino OTTAVI, coordinatore del Comitato ro
mano per i referendum 
Aristide BELLACICCO. segretario metropolitano 
del Movimento federativo democratico Ì 

FEDERAZIONE COMUNISTA ROMANA 

Da lunedi 19-11-1990 i nuovi numeri telefonici delta 
Federazione saranno ì seguenti-

43671 
4367-235 

• 4367-204 
4387-260 
4367-222 
4367-224 
4367-224 

-. , 4367-252 
4367-250 
4367-223 
4367-225 
4367-233 
4367-251 
4394035 

4367-229 

Centralino 
Ufficio segreteria 
Ufficio oratori 
Problemi del partito - Organizzazione 
Problemi economici e del lavoro 
Stampa e propaganda 
Iniziative per la Costituente 
Cultura e informazione 
Coordinamento femminile 
Ambiente e territorio 
Stato pubblica amminlstr enti locali 
Ufficio del segretario 
Politiche sociali 
Fax 
Controstampa 

^flSRSO ILXX CONGRESSO. 
OLTRE IL SÌ E IL NO \ 

Presentazione della mozione!. 
«PER UN MODERNO PARTITO 

ANTAGONISTAERIFORMATORE» 
Partecipano. i 

Antonio BASSOLINO 
Alberto ASOR ROSA 
Renato NtCOUNl 
Maria Grazia ARDITO - ..-
deka segreteria detta federazione romana 

LUNEDI 26 NOVEMBRE ORE 17 30 
Residence di Riparta - Via di Riporrà 231 

Per aderire atta mozione e per informazioni telefonare 
in Federazione al numeri 43671 - 4367210 e chiedere 
di Lionello Cosentino o Antonio Rosari, 

ANZIANI E 
N U O V A SOLIDARIETÀ, 

N U O V I SERVIZI 
Incontro-dibattito promosso dal Pel 

Venerdì 23 novembre ore 16-20 
Sabato 24 novembre ore 9 30-13 

RESIDENCE RIPETTA - Via di Ripetta 231 
Partecipano 

Teresa Andre©"., Grazia Ardito, Maurizio Bartolucci, 
Augusto Battaglia, Alberto Benzeni, 

Annamaria Cartoni, Leda Colombini. Matto Corsini, 
Giancarlo D'Alessandro. Luciano di Plelrantonlo, 

Renato Maslnl, Marta Nicollnl, Osiride PozzHI. 
Franca Prisco, Vittoria Tota, Ugo Vetere 

Conclude: 

Carlo LEONI 
Segretario detta Fecleraztone remano detPcl • 

1Q a EXPO INTERNAZIONALE 
FELINA DI ROMA 

Nei giorni 24-25 novembre "90 presso la Fiera di Roma, 
si svolgerà la 10* EXPO INTERNAZIONALE FEUNADI 
ROMA, che porterà nella capitale 6 0 0 trai migliori esem
plari di gatti d'Europa, oltre a Giudici ed Espositori a li
vello intemazionale Tra gli esemplari presenti: Persiani, 
Abissini, Sacri Birmania, Devon Rex, Gatti di Ceyion 
Gatti dell'Isola di Manx, Gatti delle Foreste Norvegesi! 
Batlnesi, Malnes Coons Non mancheranno i «gatti di ca
sa», alcuni dei quali potrebbero, all'insaputa dei proprie
tari, essere pregevoli soggetti di Razza Europea a pelo 

Domenica 25 novembre si svolgerà II «BEST IN SHOW» 
vale a dire la premiazione dei migliori soggetti in assoluto 
della Mostra. 
La Mostra occuperà un'area espositiva di 110.000 roq 
con un'affluenza di 15/18 000 persone. 
La rassegna è organizzata dalla F FI. (Federazione Feli
na Italiana), sottoTegida detta FI F E (Federazione Inter
nazionale Felina) 

22 l'Unità 
Venerdì 
23 novembre 1990 

|nj»lt 
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0 Mozart alla Rai 
eaSanta Cecilia 
Mussorgski «inedito» 
incontro con Pfennisi 
e riconto di Renosto 

A ME. 
ADa«Aam» 
Mariano Rossano 
un pittore 
dell astrazione 
povera 

LUNEDI 26 

Toma al Classico 
BaabaMaal 
la giovane 
«Voce d'oro» 
del Senegal 

R O M A I N 

MERCOLEDÌ 28 

/ 

\IMÀ— 
SamRivers 
un grande sofista 
di sassofoni 
in concerto 
al Big Marna 

29 
GIOVEDÌ wd\f 

dal 23 al 29 novembre 

David Riondino 
Lucìa Vasini e Paolo Rossi 

sono in scena martedì 
al Teatro Valle 

con «La commedia da dueJire» 
La regia è di Giampiero Solari 

mentre le musiche 
sono firmate da Enzo Jannacci 

«Ecco la commedia 
dell'Italia malata» 

gal «w questo paew te Stato c'è, esiste: e ti « 
insinualo come u ncancro nella malia» si * tro-
vaio a dire Paolo Rossi un giorno, amo'dibat
tuta. E attorno a questa affermazione - che 
sembrava paradossale e jo diventava sempre 
meno, man mano che le pagine dei giornali si 
riempivano di storie oscure, gladiatori, trame 
parallele, attentati maliosi, Milano connection* 
e cosi via - è nato un vero e proprio canovac
cio di spettacolo, La commedia da due lire, fir
mato da Rossi, Solar, e Pileri, che ha debuttato 
• Milano pochi giorni la e che è in scena da 
martedì sera al Teatro Valle. 

Accanto al (atti di cronaca, come U titolo 
suggerisce, ci sono almeno due opere teatrali 
lamose («e altri dodici che te hanno copiate», 
come suggerisce i< programma) adare spesso
re allo spettacolo- L'opera del mendicante di 
John Gay, poeta a drammaturgo inglese che 
scrisse nel 1728 quel racconto di bassifondi Im-
pregrtató di satira Hocio-polltica e di brani can
tati che diede inizio alla breve • fortunata sta
gione deBa ballad opera; e L'opera da Me soldi 

smANMCHINZAflI 

di Berto» Brecht, direttamente ispirata al lesto 
di Cay. Opportunamente aggiornata. L'opera 
oWmendtoite è diventata una commedia vi
vace, ribelle e arrabbiata, dove si parta di noi e 
di questo paese «da due lire» dove abbondano 
corrotti e corruttibili, vizi, stravizi e (ebbre di 
potere. 

Protagonisti un commissario cocainomane, 
un avvocato che vuole sbaraccare un centro 
sociale per (arne un dancing completo di luna 
park, un gruppo di travestiti e di disperate vitti
me, la febbre della speculazione edilizia. Solo 
Pollie. unica capace di nutrire passioni sincere, 
seguace del proprio istinto e desiderosa di un 
cambiamento, si distacca dal gruppo E come 
un virus, la sua estraneità si inserirà nel corpo 
malato dei malavitosi di quella metropoli triste 
appestata da droga, prostituzione e violenza. 

Compagni di strada e di palcoscenico di 
questa nuova avventura detl'«enfant terrible» 
Paolo Rossi sono ancora una volta i fedeli Da

vid Riondino e Lucia Vasini. Con loro e con An
tonio Catania, Gigio Alberti, Bebo Storti, Sabri-
na Marsili, Leonardo Militi, Massimo Olceae e 
AdoUo Margiotta, cioè gli stessi di Nemico di 
elasse. Comedans. Chiamatemi KowabU. Le 
Visioni di Mortimer per la prima volta tutti assie
me. Rossi e il regista Solari si sono rinchiusi a 
Longfano, a pochi chilometri da Cesena, per 
diversi mesi «Il teatro-dice Rossi-noi lo pen
siamo cosi, come la Commedia dell'Arte, per 
chi vuol sentirsi raccontare storie dove non tut
to è già spiegato. Abbiamo usato un linguaggio 
scandalosamente quotidiano, qualche impen
nata poetica, (orse un po' di spaghetti, qualche 
canzone pio o meno melodica. Molto umil
mente ci prefiggiamo di far ridere, parlando di 
noi, di voi e di quelli che sanno più di voi e di 
noi messi assieme» Mentre Riondino condisce 
con le sue ballate gli Intermezzi tra una scena e 
l'altra, il commento musicale, indispensabile, 
è stato affidato a Enzo Jannacci, per l'occasio
ne affiancato dal Aglio Paolo. 

PASSAPAROLA 

acenpimas, Lunedi, alle 2030. al Palaeur. grup-
_< pò spalla I Wlnger, Ingresso lire Stonila. Hea-
. _ *ytnetalleutc«ucochesuoiupolente«come 

--una cantata elettrica» (lo ha scritto la rivista 
«Uè»). OK Scorptons. Klaus Maine. Rudolf 
Schenl*r,M«*thtajJabfcF™irdjBuehotz*d/ 

%. Herman RanbeO, arrivano da Hannover, do-
„ . vesi.sono(ormati nel lontano 7 1 . Guidati 

j, daU» passione per il rock più sanguigno, si 
'* sono presto costruiti una solida reputazione 
' W irxrbbttco «hard, di tutto II mondo Han-

J rio venduto quindici milioni di dischi e sono 
V at»«ttprlrriorupfX)dlmetalUiriavarcaiela 

s s " •aoHbMMii ferro», quando nelTSB sono anda-
*--• ". ̂ H«.auonare In tintone Sovietica, tenendo 

ben dfed concerti consecutivi nella sola Le-
ningrado. Lo scorso luglio hanno preso par
ta, • Berlino, alla spettacolare rappresenta-
stona di 17m Watt ideala da RogerWalers per 
celebrale la caduta del Mura 

WKPOP 
.ALBA80LARO 

Eros Ramazzotti 
un bravo ragazzo 
che non vuole 
crescere 

n 

«Taylor Q M r t e t Lunedi e martedì, alle 
21J0. al Big Marna, vicolo S. Francesco a RJ-

[i ! pa 18, nell'ambltodella rassegna «Rock City» 
'n"-:' organizzata dalla rivista Mucchio Selvaggia 
h " L'elogio d e t o n a n o Hammond, le colonne 
è , sonore dei telefilm anni Sessanta. Missione 
h „ lmpam&k.Slar3)véiHu$ch,l(Um<HìamM 
« Band, minigonne, beat, ptfchedella, « U 
& ; mondo del James Taylor Quartet; gruppo di 
' ' - . - -punta deD'tacfcHazz». etichetta oramai ca-
. „ duta in disuso, o più semplicemente, se vo-
a 1> lete, del lazz-runk, dal vivo non deludono, 
i " con I toro lunghi brani strumentali ed un 
<?W totmdceldoevfbrante L'ultimo toro album, 
M*S' 0quintodeHaserle.*Oovooro(Wjrtùig.un 

lavoro che ne riconlerma la linea. 

Mani. Mercoledì, giovedì e venerdì alle 
22. ai Classica via Ubetta 7. Toma al Classi-

l c o la giovane «Voce d'oro del Senegal». Baa-
ba Maal. già visto splendidamente in azione 
lo scorso aprile. MaaL come Youssou 
N'Dour piuttosto che come rateo suo con-
nazionale, Moty Kante, è un interprete mr> 
democon radici profonde nella tradizione, 
e4una(aiM<8<i!Mllettuaie».diartistaacuil 
giovani senegalesi guardano In quanto an
che interpreta del conflitti sodali che attra
versano S paese. Nell'85 Maal ha crealo U 
primo gruppo moderno «toucouleur» (l'et
nia acuì appartiene), i Daande Lenol, che 

, tradonovuoldlre Voce del Popolo. Il suo stl-
;, le musicale nasce dalla fusione di «wanoo» e 
„«yela». ritmi antichissimi che somigliano 

, L-,? molto nel toro dolce ipnotismo al reggae già-
!|g- majcana 

" M a g o . Domani • domenica, alle 21, al teatro 
,,.* Olimpica piazza (tentile da Fabriano. Pino 
, • Mango, imo34 armi la*Lagonegro. In pro-
*-" vincla di Potenza, zitto zitta senza clamori. 
• senza Brandt campagne promozionali, sta 

•,.'. raccogliendo un successo di insospettabili 
»'; proporzioni nel campo della musica leggera 
- - «altana. D suo ultimo album, SinaU. ha già 
, , venduto SSOmlla copie, staziona da settima-
j ne e settimane in classifica. E al concerto ro-

iì% " a n n o d i domani hanno dovuto aggiungere 
A- una replica. La sua ricetta? Languide melo-
•; '».'dk» rnedUetranee ricche di suggestioni etnl-
%'•- che. una voce sottile e suadente, testi ro-
t y mantici, canzoni pop che ogni tanto sfocia-"t •• ' tmmrtatimcfcedils^èratta 

• s ì Eros ritoma a casal No. non è una sup
plica ma una constatazione. Al termine del 
suo lungo e trionfale tour, «Sto crescendo, in 
ogni senso .«(titolo preso in parte da quello 
dell'ultimo album), con il suo seguito farao
nico di Tir, tecnici, impianto luci, SOOmila 
volta d'energia per l'amplificazione, Eros Ra
mazzotti toma anche a casa, a Roma, dove 
sari In concerto giovedì al Palaeur. e dove tut
to è cominciato, sei anni la, quando il ragaz
zetto borgataro di Cinecittà col muso Infantile 
ed II labbro imbronciato se ne andò a Sanre
mo a cantar di terre promesse e conquistare 
effettivamente un numero notevole di cuori. 
Per tornarvi poi, al festival dei fiori e delle can
zoni, nell'86, e affermarsi di nuovo, ma questa 
volta come «Big». È un big. Eros Ramazzotti: 
vende quantità industriali di dischi, cinque 
milioni (ino ad oggi, non tanto, non solo, in 
Italia: ma in Spagna, Germania. America Lati
na, paesi nordici. E vallo a spiegare perchè, a 

Eros 
Ramazzotti: 
sotto Jantas 
Taylor 
oonnwinbtl 
ilei suo gruppo 

Suoni d'organo 
per restaurare 
i vecchi «Quadri» 
di Mussorgski 

chi si tura il naso dicendo che le Canzoncine 
che Eros scrive non hanno certo la raffinatez
za, l'Impegno, il fascino, l'originalità, della 
miglior canzone d'autore italiana. Bella (orza, 
non è di fronte ad un cantautore che ci trovia
mo, il suo è il fascino classico ed intramonta
bile del «ragazzo della porta accanto», a cui 
nessuno ha chiesto di essere anche profondo. 
E non dategli retta quando dice di voler Cre
scere Sarebbe la sua rovina 

D mondo non è poi coti smemorato. C'è un ri
cordo, stasera, di Albert Schweitzer 
(1985/1965)-Premio Nobel per la Pace, nel 
1952,completò gli studi della giovinezza spe
cializzandosi in organo, suonando Bach, per
fezionandosi a Parigi. Completo' gli studi mu
sicali con quelli teologici e filosofici, laurean
dosi nel 1899. Inserì nel suoi interessi la medi
cina, mentre rivoluzionava a Parigi la tecnica 
di costruzione e conservazione degli organi, 
suggerendo nuove tecniche nel Congresso di 
musicologia, a Vienna, nel 1909. Sposatosi 
nel 1912, se ne andò nel Gabon, a Lambarè-
né, fondando un ospedale per gli indigeni 
dell'Africa equatoriale francese Tomo di tan
to in tanto In Europa per raccogliere, suonan
do, fondi a favore della sua missione. Freddo, 
quasi distaccato dalle cose, le realizzo alla 
perfezione, con rigore (camicia, cravatta, 
pantaloni stirati ogni mattina), concedendosi 
qualche abbandono nell'esecuzione di musi

che bachiane, da lui sospinte In un clima ro
mantico Trascorse in Africa cinquatantrè an
ni della lunga vita É sorta ora un'Associazio
ne musicale, intitolata ad Albert Schweitzer, 
che stasera dà concerto con l'organista fran
cese Jean Guiltou, specialista nel trasferire al
le sonorità dell'organo musiche niente affatto 
organistiche, se pensiamo a «Petruska» di 
Stravinse o alle «Variazioni Goldberg» di Ba
ch. Sentiremo, stasera. 

After! 
Schweitzer 
prarrao itosei 
per la pace 

«Sotto 0 
delodlnot te» è H titolo dello 
spettacolo di cabaret che Da
niela Basile presenta questa 
sera alle ore 2130 al «LefEm 
In» di Via Urbana 12a. 
Itli niUstatiln F«w»Enl. Do
mani, ore 20, al «Brancateone. 
(Via Levatine n.11). con la 
collaborazione del Circolo 
«Storie Wall» (gay. lesbico e 
non solo), a ISanni dalla tra
gica morte di Pier Paoto Pasoli
ni, dibattito sul tema «Per H ri
spetto delle diversità, contro 
ogni forma di razzismo». In 
programma mostre e filmati 
U Maggitollaa. Oggi, ore 21. 
al Centro socto-cuiturale di via 
Benclvenga (angolo via No-
mentana), «Donne in musica e 
versi», testimonianze dal Cen-
troarnerica. Musiche di Maria 
Calvo. 
D o m a poesia, Ai Centro 
femminista di via della Lunga-
ra 19 oggi, ore 18, «La letteratu
ra italiana delle donne Gli ini
zi» con Amanda Knering. 
Vederci chiaro. Roma, un 
anno dopo Dove sono finita i 
•cattolici de) disagio»? Temi di 
un dibattito che si svolge oggi, 
ore 1730. presso list. «Santa 
Maria», viale Manzoni 6. Rela
zione di Temistocle Marttnes e 
partecipazione di esponenti 
del mondo cattolico, dell'asso
ciazionismo e di partili (Nico
lai, Acquavfva, Amendola e Di 
Ptetrantonio). 
•Roma del wrznMto» . ti li
bro di Luciano Luciani (Ed. 
Rugantino) viene presentalo 
oggi, ore 21, alla Libreria Croce 
(Cono Vittorio Em. 1S6). In
tervengono Gonfio Carpane» 
to, Giovanni Giguozzi e Clau
dio Rendine. Coordinerai Gio
vanna Gualdi mentre Angelo 
nasetti leggere alcuni brani 
•Arte e tecnologia d a vive
re». Oggi alle ore 1930 verrà 
inaugurata a Palazzo Colonna 
(Piazza SA Apostoli) la mo
stra Sony realizzata dal Grup-
K«Tiles» di Angelo Saitoro. 

sposizione - accompagna
ta da una monografia Intera
mente dedicata alla manifesta
zione - rimarra aperta al pub
blico finoa lunedi. 
Parco del Castelli romani 
Una serie di incontri organiz
zati dalla Lega per l'Ambiente 
di Monte Compatri' domani, 
ore 17, in via delle Pedicate 
(ex Lavatolo) Gian Pietro Can-
uani interviene su «0 parco dal 
punto di vista ambientale». 
Le bancarelle di Campa-
gaano. Domenica, dall'alba 
al tramonto, nel paese lungo la 
Cassia bis, si terrà una mostra-
mercato dell'antiquariato, arti-
Planate e arte promossa dal-

assessorato al turismo del Co
mune, inicrmaztoni al 
teL9041001. 
n plancia !tmmfuim,*^m, 
Dal conflitto alla solidarietà. 
Cantas Diocesana e «Dehonia-
ne» presentano il libro di Di 
LiegroePHtau oggi,ore I s s a 
tone di Palazzo Valentini (Via 
IV Novembre I19a). interver
ranno Ghibo AndreoOJ, Giaco
mo Troia ed Emilio Gabaglb. 
Coordineranno il dibattito Ma
ria de Lourdes Jesus e Gianni 
Giadresco 

I MMo) C a f r o . Lunedi, atte ore 21, teatro 
4 . - e m p i e o , piazze Cenale da Fabriano ta
t i -frattoUroSOrnUaeSSmua.Ritorna Coricato 
w« par ripiono»»» non solo il suo ultimo lavoro 
» , j UlKJOgt:aftoCs«nutrf(proAx»dainiilRa-
,> , , mone ed bplraso Uornonima itola che si 
l>i M di ironie all'Argentario • dove il can-
1%. ; toMamdn a m i * aoOto ritirarti), ma anche 
*/ . tutUltucorstidefla tua quasi decennale car-

" riera. Canzoni poetiche, delicate, mai ag

gressive: uno stili.- rafflnatoe pieno di discre
zione, dove le melodie pop ti spotano ad 
una lieve Influenza Jazz. 

•fingo 
clul 

De Lunch. Giovedì, alle 2230, al Uonna 
club, via Cassia871 .Ospiti gli Upset Nolse di 
Trieste Ingresso lire Mmila. I JUigo De Lun
ch sono tra i capofila dell'hardcore-punk te
desco Tom, Sepp e Yvonne hanno formato 
il gruppo a Kreuzberg, Berlino, nell'84, da 
molti mesi sono in tournée in Europa per 
promuovere l'album Underoog. prodotto 
dall'ex Nazareth John Caffery 

Mercoledì, al Uonna club, via 
Cassia 871 L'appuntamento con la rassegna 
dei gruppi rock capitolini schiera stavolta \ 
metallari Overdnve. i Tifuana Trip, ed il 
rock'n'roll dei Guns No Rotea (bel nome'). 

f i l o da Torcere. Stasera, ore 2130, Evolution 
club, via Cincinnato 7. Ingresso lire lOmila. 
Una band tornami di nove elementi, ska-reg-
gae brillante e incandescente, un (paride 
successo nelle toro esibizioni durante l'oc
cupazione dell'Università. La Pantera balla 
•ska» 

Canteo. Vicolo delta Campanella 4 Questa se
ra due chitarre d'eccezione Juan Carlos 
•Fisco» Biondini (da 16 anni al «anco di 
Gueclni) eClaudtoTuma. Domani rock con 
gliO-Nami. 

Jean OaUlou per Schwellzer. Organista, pia
nista e compositore. Jean Guiltou è un ven
dicatore del suo strumento, nelle cui sonori
tà coinvolge l'Impossibile, come si dice più 
sopra. Stasera alle 21 (Istituto Pontificio di 
Musica Sacra, in Piazza Sant'Agostino), do
po Bach, Michelangelo Rossi, Franck e sue 
stesse composizioni, Guiltou lari ascoltare 
la sua versione organistica dei «Quadri di . 
una esposizione», di Mussorgski. Diremmo 
che non sia da perdere 

Mnatche d'oggL Nuova Consonanza, alle 21 
(Galleria nazionale d'arte moderna), conti
nua la serie di incontri con i compositori, 
puntando su Francesco Perniisi DinoViUaU-
c o coordina la serata. Giovedì 28, il protago
nista dell'incontro sarà Ivan Vàndor, presen
tato da Mario Bortplotto. L'Accademia italia
na di musica contemporanea, stasera alle 21 
(Sant'Agnese in Agone), dà concerto di au
tori messicani, eseguiti da Roman Revueltas 
Reter (violino) e Luca Chlantore (pianofor
t e ) ^ viadei Delfini 16. alle 20 di mercoledì, 
l'Irtem ricorda la figura di Paolo Renosto, il
lustrata da Guido Barbieri. Giovedì all'Olim
pico, l'Accsdemla filarmonica ospita alle 21, 
Luciano Berlo, direttore di sue composizio
ni, tra le quali, in «prima» italiana, il «Cantf-
cum Novissimi Testamenti». 

Mc«zrt: M e S / C f e ^ . Il scorar» Oarry Bar-

tha. con l'Orchestra da camera di Santa Ce
cilia, canta stasera, alle 21 (Conciliazione) 
«arie» di Mozart, non da opere. H concerto si 
apre con l'ouverture del «Don Giovanni», si 
conclude con la «Serenata Hafmer». Violino 
solista, Maryse Regard. Ancora oggi, alle 
18,30, e domani alle 21 (sempre al Foro Ita
lico) , la Rai continua nella esecuzione inte
grale delle Sinfonie di Mozart. Ce ne sono in 
programma cinque, di cui l'ultima è quella 
detta «di Praga» Dirige Peter Maag li concer
to di domani è trasmerso in diretta da Radio-
due. 

Aronovtc e ZHno. In «prima» esecuzione nei 
concerti di Santa Cecilia, Yuri Aronovtc diri
ge domenica (17,30). lunedi (alle 21) e 
martedì (19,30), cinque «Inni cristiani», per 
soprano, baritono, coro e orchestra, dell'illu
stre maestro, compositore e direttore d'or
chestra, Ottavio Zuno Gli «Inni» sono prece
duti dalla «Terza» di Schubert e seguili dalle 
Danze del «Principe Igor», di Borodln. 

La domenica mattina. Alle 10.30. con trasmls-
sfone in diretta su Radtotre, I Concerti Italca-
ble presentano, al Teatro Sistina, il pianista 
Paul Badura Skoda, interprete del Concerto 
K.414 di Mozart L'orchestra (I Solisti Aquila
ni) è diretta da Vittorio Antonelllnl che diri
ge anche una Sinfonia di Haydn. Alle 1130. 
la Cooperativa «La Musica» apre il suo Salot

to Musicale (palazzo Barberini), con Gian
franco Zaccaro. il baritono Giorgio Gatti, la 
pianista Maria Teresa Conti e il compositore 
Nino Porto In programma pagine di Martini. 
Porto, Bellini, Mozart e Tosti. 

D sabato del Testacelo. Domani alle 18 (via 
di Monte Testacelo. 91) , la Scuola popolare 
di musica indugia sugli strumenti tradiziona
li della Camboglia. illustrati da Giovarmi Ciu
rlati. 

SoMoveCboptr j . Grigorl) Sokotov, nuova 
stella del pianismo sovietico, suona domani 
(San Leone Magno, 17,30), per l'Istituzione 
Universitaria, musiche di Bach, Bach-
Brahms, e I Ventiquattro Preludi di Chopin. 

«UotVer» d i Brtdimo. L'Istituto della Voce pro
pizia l'esecuzione di tutti i Ueder di Brahms, 
pretentando domani, Daniela Uccello e 
Francesca Franchi (al pianoforte Mario DeHi 
Ponti) in «duetti» di Schumann e Brahms. 
Nella Sala d'Ercole, in Campidoglio, alle 20. 
L'ingressoè Ubero. 

Chopin i 

pSm 
al Tempietto. In piazza Cam-

(Sata Baldini, ore 18). daudtof 
chi (domani, con dodici Mazurke) e Marina 
Greco (domenica, con le quattro Ballane), 
concludono la serie dei concerti dedicati a 
Chopin. 

l'Unità 
Venerdì 

23 novembre 1990 
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I dischi della settimana 
Cure Murari tip (Polygram) 

2) Brian Eno e John Cale Wrong way up (Wea) 
31 King's X Faith, hope. love (Wea) 
4)Sistersol Mercy Vision thing (Wea) 
5} Scorpioni Crazy World (Emi) 
6)PaulMcCartney7>(pping(/7eu)orW/Ì3mcB/fc(Emi) • • 
7) QxpEpka etica etnica pathos (Virgin) . 
8) Raid/VòuVww(Crealion) 
9) Claudio Baglioni Oltre (Cbs) 

10)PaoloConleft»oted'amorescn'//eam<Kc/i//io(Cgd) 

AcuiQdiDisninzk>nìMusicoti,viadegtiElruschi4/l4 
tabd Attende 

I libri della settimana 
Bocca. La disunita d'Italia (Garzanti) , , 
Pansa. L'intrigo (Sperling) 
Disegni-Caviglia. Colpiscono ancora (Feltrinelli) 
Mende. Eoa Luna racconta (Feltrinelli) 
D'Agotìno-Zeri. Sbucciando piselli (Mondadori) 
Andreotti. Il potere logora (Rizzoli) 
Foratimi, Insciaquah (Mondadori) 
FoHet, Ipilastri della terra (Mondadori) 
Benni. fino/(Feltrinelli) 
Annunziata. Basso intensità (Feltrinelli) 

A cura della libreria Feltrinelli, «fa del Babuino 39 
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* SamEivers 
(M'avanguardia 
ai ritróvi 
linguaggi 

. * • > 

E 

> '"::;.-1;..i-;r.--:..-tss» :•.':•"' . •. . v . 
• • OlovedI e venerdì nella piccola pedana 
del B& Marna, salirà II trio del sassofonista 
Sain Wvers. accompagnato da Resi Westey 
Crani al.basso e Steven McCraven alta batte-

Sottrai di vuol* hard-bop negri anni '60. 
ibVera e. esploso musicalmente nel corso del 
decennio successivo, dòpo un'Importante 
esperienza al Banco del piantata Cecu Taylor. 
GU anni 7 0 lo Hanno infatti consacrato come 
ano del più sìnceri ed espressivi esponenti 
degl'avanguardia nero-americana, di cui e 
presto diventato un personaggio di spicco ed ' 
vrtpuntodiTtlerirnentoper-iias2inan pio gfo- • 
vanì, ma anche per la sua intensa attiviti di 
organlzsatore di concerti eanlmatow di grup-
pi e orchestre culminala perun ceno periodo 
nei*» gestione e elettrone dei famosi tot» ne-
wytjlfcM «WvbewDi questa avanguardiaRt-
vera ha ben assorbito e codificalo, nella sua 
prolifica collaborazione con musicisti come 

Ufo. alternando In modo quasi sistematico, 
'nel corso delle sue performance, i quattro 

strumenti da lui suonati, sax tenore e sopra
no, flauto e pianoforte. Oggi Rivers non viene 
più esaltato e seguito come un tempo: la ipcr-

' produttività e anche la permanenza «passiva» 
nella band di Dizzy Gillespie, sembra aver no- -
chilo al suo messaggio che, ricco di spirituali
tà, risente del meccanismo ripetitivo a cui a 
.vòlte e costretto l'artista e, in particolar modo, 
l'improvvisatore. , 

i (vta < * Hentooll 90b), 
'ìrrnahce/del'grappò senegalese 

pOfriehlCB ''terna' la efromuslc 
oem«anganà . df FVlel Mazut* e Martin 
Cbìimi. Martedì II locale di trastevere ospita • 
0^rtorls41*frgaie?sTa1es..Harrtsèog-
McoAsMeratocòmeuitocMpto^vaUdie h> 
•MkMariMl } aiombons*tfd>nulUm« genera 
ri* L*rfcetcadlriùO\»4 isprrnfc^scitoréè 
espressive lo portono a soggiornare- In Africa -
e in Australia per awiclnarsiatte forme musi-' 

pianista Mkieytrd. Giovedì 
la'non-perdere con il «StF 

, tji»istuppe»tìl AntonefloSalls (plano « mar-
, -fnessMa^tJariItoTeienzl ftfomborie), San-
, 'tfro4m*>ax),'RlceardolLa* (cantrabbas-
i art e Arberto D'Anna (baoeria);<5uest*ror-
' -^sJ«««»èeoitipostadamuslcfaudlas*>hirto 

«•tolto'* l*rantche propongono,tutte com-
'postttonl originali Amata dal divelti ele-

' «ts«ifto^mpp«rineuc<»ut»t»rce«ione 1 * 0 * musica, tornane da^quei elicne Oggi 
> Iroppospessouastt: .>. :.•••.-».-•.'..< 

' ^-'.."frA ]:.::':'^-:v:y.'-•'.::• . 
)<IW»iTiiitirali (S^Ostla9).30Mwra<()ormi-
. tWcohcertdrJelOanKaspe«nQ^rrtet.T>la-
; trista, compositore e arrangiatore. Kasper-

sen «'senza dubbio uno dèi blu interessanti 
1 <* orfclnaU musicisti Jazz danesi; allievo di 
, ,«o(>peli.ionlanel<ussetAIsubfJancb>ns 1 Sendergerd (sax). Ture Làrsen (trombo-
', 'rie).^»eW'BBnstrop (ccfltraMMBSo) eOle 

Jorgenaen (batteria). Uinedl è di scena la 
> vocaUst Karen Jones. Nel suo straordinario 
< 'tastiggto siIbtKteiw armoniosamente ohm-
v «Istiffim^fpretatlvi, dal po^al Jazz, ajrythm 
< *r)rues.Meicole<frtoma«Cefia sulle stelle.. 
, stavolta dedicata' alla figura di Piero Ciampi. 
' Ob»e«elavoiudelbt«voticfflboiiistal*u^ 
< ' celtolto^ac<^pagnatooiHastra«fb»tto-

'Veband.:' '"••"•/:'' 

BlgMama (vicoloSan Francesca a-RIpa). Sta-
'••' sera 'concerto del chitarrista romano Alex 
;' ' Brini. Domani Jazz e funky«on I •lOlh Ave-

'••'•' nue». Giovedì e venerdì due performance del 
••' trio di Sam Rivers, con Rea! Westey Granfe 

•'; ; Steve McCravea 

'SabttLonU (via delCardeito13e).StaséraUri-
•, da Miranti proporrà al pubblico'due serate 
* •'• all'insegna delsouledel blues. Martedì tor-

. na di scena Salls, urto dei ptòlmpOrtantt pla-
, i SJJW europei, che si presenta nell'occasione 

in veste di polistrumentista. rrrentrt SarkJro 
Satta lo accompagnerà al sassofono. Merco-

-»t*n«dr*|» vocalist SanleliyelIJ proporr» uà 
" ~"v viaggio r«!llatr»dlzfonedeUa.|a«z-aong. 

*" •'""• - :-•'"••' .,'• •" 'A^T•>•*. """ 
Imi (Largo: del Fiorentini 3). Stasera 

; - cbncertoaelquare^odiLeltoftntoxIlbn-
vo<*itarrlstasarà.accompagtMitod*DlBaUi. 

-"' sta.ltoKigltoneelodice.Do|riisrri'*SU-Dlvei>, 
'" con 11 batterista Toni Abbruzzese. Domenica 
• - .concerto del sassofonista Giancarlo.Mauri

no. • . . . ' . . 

' Ciaastco (via Ubena 7>. Domenica toma, do-
".- po' il successo ottenuto menadiunmese la. 
" nello stesso locale «Trombe Rosse», bund 

-guidata dal oombetusta Màjslmo Nunzi. Lu-
•'-" nedl secondo appuntamento con la prò-
''"• grammazkinectelFollutualo, che proporrà il 
; concerto del cantautore Paolo Fletrangelt 
' • L'autore della celebre «Contessa» e di tante 

'. altre canzoni politiche e di' Impegno civile. 
' " proporrà gran parte della sua ultima produ-r' itone contenuta nel godibile album «Noi. 1 
• ragazzi del coro». Mercoledì e giovedì toma 

H grande «BaabaMaaK 

Castello (via di Porta Castello 44). Domenica 
arriva a Roma, dopo il successo riscosso a 

' A Latina, il gruppo «The Zawinul Syndicate». E 
' un percorso musicale attraverso le più sofi-
' stlcate sperimentazioni etertroruche. le stes-
"'' se che hanno contraddistinto questo tastieri

sta, quando era con Shorter.leader e mem
bro del mitici •WaterReport»;. 

Fiero 

MARCO CAPORALI 

La luna 
sconsacrata 
dallo sbarco 
dell'uomo 

• I Si Inaugura martedì la seconda i . 
gna che II Beat '72 dedica ai poeti che scrivo
no per il teatro. Titolo complessivo dei dodici 
spettacoli, a cura di Giorgio Manacorda, è II 
teatro del sentimento/il sentimento del teatro. 
Si comincia al Colosseo con un poemetto di 
Andrea Zanzotto, Gli sguardi, I latti e senhat, 
messo in'scena dalla compagnia «Teatroina- ' 
ria» di Alessandro Berdini. Con regia di Alber-: 

lo DI Stasio, che figura tra gli interpreti insie
me a Maria Teresa Imseng, Nicola D'Eramo e 
Angelica Maria Boeck, la pièce è incentrata 
sul dialogo, al limile del nonsense. tra una fi
gura femminile centrale e personaggi che en- : 
trano ed escono col toro sciame di tfc. corteg
giamenti e citazióni, il poemetto drammatico 
di Andrea Zanzotto, scritto nel '69 e ristampa
to recentemente da Mondadori, si ispira alto 
sbarco dell'uomo sulla luna, alle «mozioni ' 
violente e contradditorie suscitale da quell'e
vento, i 

•La dea, la "casta diva" dei miti, benevola o 
crudele, veniva sconsacrata - come scrive 
Zanzotto nelle sue note all'opera-In una te

li poeta 
Andrea 
Zanzotto 
Inun'sivnioine 
del 79 

sta che, se giustamente celebrava un'ardua 
impresa umana, subito veniva trasformala in 
ovvietà mediale, in mero fatto'"pubblictta-
rio"». La regia dello spettacolo Segnai (che si 
avvale di un video di Francesca Fenati) è re
gia dell'inconscio, dato che gli avvenimenti 
essenzialmente dipendono dalle pulsioni del ' 
desiderio. Gli interpreti si muovono come es
seri agiti, al modo dei sogni che diventano 
guide (forse le sole possibili) alla rappreseti-
taztonedeiversL .. -

Usi pezzo rJJ Rtmdlao. Presentala In prima ria-
- . ztonale a Taormina nelUr passata stagione. 

, l'opera dell'australiano Steve X Spears è-.lrs 
terpretata e diretta da Arnoldo Foa; Gomme-, 

. dia per unsok>«ttore, dalla complessa strut-
. tura drammatuigica. Un pezzo di -paradiso 
... nana le vicende di. un,insegnante omoses-
- suale (ex.artore innamorato di un allievo) 
che viene internato in un ospedale psichia-
trico.DaierialTeatrodella Cometa. 

L'btcabo déll'aitor». CAi'eslstenzùJe "di un-
v' é ailla Coward. firmala da Christopher Du-

rang per la regia di Domlnick Tambasco 
icon I»Compi»gnia-d«UAno). Da stasera al 
Teatro Due. •-••;•< 

Teatro di pnrala. La luce deìdistaccaàW Mauri-
. zio Cucchi (nell'Interpretazione di Jolanda 

Cappi) e Umcil/otto e Ginevra di Roberto 
. • Mussàpl (nell'interpretazione di Alessandra 

La Caprla e Paolofiessegato) saranno pre
sentati rispettJvarrtenle stasera e domani 
(ore 17,45) at Centra Culturel Francato di 
piazza Campitt'Ul. •. ' 

UsfMdatJI Cesario. In dialetto siciliano, Mlm-
• mo Cuttehiò narra storie di briganti e del 

.reaUdlFraricla.Sar«toallel7.30alPariolL 

Còsi è (se-vl pare) . Rappresentata la prima 
volta al Teatro Olimpiadi Milano nel 1917, e 
tratta dalla novella La S&ioia Frola e il si-

. gnor Ponza suo genero, la commedia di Lul-
. ai Pirandello toma in scena con la regia di L Orazio Costa Gtovanglgll. con Ileana Ghio-

' ito. Mario Maranzana e Carlo Simon). Dasa-1 batoaiphtone. •:.':.:'•,•.;_•;' 

Varice, CaUfornla. Riscrittura di Renato Gior
dano della commedia. La Veneziana di ano
nimo del'500. Da sabato alTordinona. < -, • • 

della Une. Gianni.Conversano, prota-
gonlsta dello spettacolo Une, reciterà. A poe-
ma di Marina Cvetaéva. Movimenti coreogra
fici di Arma Maria Vitali. Sabato alle 22,30 al 
Politecnico. 

ChariesCoJeman (1807-1874) giunse a Ró
ma nel 1831 e fu còsi colpito dalla campa-

. gna romana e dalla palude pontina che qui 
si fermo: e, tra H 1848 e il 1850. incise 53 ac-
quefortl sul paesaggio laziale. • 

^GalleriaTrifal-
co. via,del Vantaggio 22/a: da oggi fino all'8 
dicernbretore 11/I3e 17/20. Sugli anni Ses
santa cherùiòrtostia«rdrnari per l'erteltalla-
nasi sono fatte finora sempre mostre parzla-
Ueriestrniazkxiidirneruto.O^lsiripropon-

.gorahò.artisti di nuova figarazfone'come la 
Bardi, Calabria, Caruso, Fasan, Ferrari. Guc-
cione, Guida,' Mulas. Sasso, Sughi, Turchia-
io, VenustoeVespignani. •• 

Galleria IT Campo, via della MI-
narvaS/daogglal 12 dicembre; ore 11/13» -

,. 17/19^0.1 coloratissimi «tappeti-natura» in 
- poliuretano espanso nel 196S furono II cla-

rnc«osó esordio di CJlardL Per moW anni dai 
*69 lascia la produzione artlstlca.per aUrviiA 
sodali e.pelchlaulche. Tornato all'arte ora 

^ unisce la natura artificiale, del tappeti alla 
tecnologia. Wormatica; ha realizzato assie
me ai nwskista Coiella, «alberi danzano» e 

£' nra««ll»«lw>eJnverosimH«.. Usua finta na-
H ^JI«*,_iBuae e Inquieta e l'abnorme abborr-

*Jd«ni» sembra celare veleni. 

7 U i » WMUma. Galleria Lombardi. Ma del Ba-
*: bulrio 70;-da domani al 13 dicembre: ore 

10/13 e 1H30/20. La tecnica a tasselli con la 
quale Nespolo costruisce le sue immagini a 

•' ' volte in grandi formati fu una invenzione 
. •' gioiosa e nel tempo e diventata il contenuto 
''.' stesso del suo creare/fare tra fumettistico e , 

neofuturista. La sapienza artigiana sostiene 
• l'estro Inventivo con un'allegrézza rara negli 
\ artisti d'oggi, con una bella fantasia clowne

sca di colori. 

Mariano Rossano. Aam. via del Vantaggio 12; J ; da lunedi al 15 dicembre: ore 17.30/20. Un 
\ .'pittore che rientra ben individuato nell'area 

dell'astrazione povera e che attraverso più 
: linguaggi al Pine di ricostituzione d'immagi-

',..-• ne. ..... . 

Cariò Coleman e la compagna romana. Al
bano Laziale, liceo «Ugo Foscolo»; fino al 2 
dicembre; ore 9/12 e 15/18. festivi 9/12. 

Giuseppe Callo: Gian Enzo Sperone, via di 
Pallacorda 15; fino al 10 dicembre; ore 

-17/20. Forti colori segnaletici di gusto mini-
' 'mal con fantastiche inclusioni di figurine mi

niate di animali che giocano con ì colori. 

Rolando DI Gaetanl. Il Punto, via Ugo de Ca
rolis 96/E; da oggi al 10 dicembre: ore 
10/12,30 e 17/19.30. La natura anche in 
tempi recenti è stato un tema dominante 
nella pittura; ma oggi, dietro slimoli e provo-

,. cazJoni concrete e ideali, il tema toma in (or-
"me allarmanti o nostalgiche.TXGaetani di

pinge grandi boschi possenti di una natura 
Incrollabile e che da spettacolo. 

, Claudio Granaioli e Alessandro Stenlco. 
Un pittore e uno scultore a Villa Borghese 
Parisi di Frascati: inaugurazione della mostra 
domenica alle ore II. .; . : . . • . . , " . . 

CrMl parlò Zarsrttntstra. Prologo. Lettura 
scenica da Nietzsche di Severino Saltarelli, 

• ' nell'ambito della rassegna ftoUHtico.Teatri-
.'•''• co/Poetico. Da domenica a martedì al Meta-

Teatro. ,...•.',•.-.. •„•, .•.-:•.. -. :'•• - . •-.: •-. • 

Cottbcltwstto. Dal racconto di Christa Wotf, la 
. pMwdlDMiPeregoandraln scena lunedi al-

* te2lallaSalaUmbeito(lrujressollbero). 

SeMla<ro4iot«. LinaSostif «art di scena lune-
- <aate22aiTeatroPaHolt' : v 

•••!..-•.; <?.'•> BL-. -fi'4JV.IÌ r.tcmm'.X'":'. •;-••-••;•,-/; 
Matrimoni, adtsllerl e ebarapagoe. Due atti 

unici tratti da La Verità di Italo Svevo (testo 
giovanile mai rappresentato) e.da./«amori 
Boulingrin di Georges Courleline, per lare-
gladi Angelo Guidi. Da lunedi al teatro Alla 
Kntfue»; - rp'' 

Aotoacontro. Storia di amore e di morte, scrit
ta e diretta da Vittorio Franceschi, di due ra-

. sazzl in un moteLautostradale.Pa martedì al 
Piccolo Eliseo. 

Ponto e a capo. Zuzzuno è Gaspare presenta-
. no una carrellata dei toro sketches esilaranti 
Da martedì al Parioli. 

La commedia da dna Ure. Davide Rtondlno 
(anche autore delle tìanzqnl), Paolo Rossi e, 

, Lucia Vasini dannò voce «una satira, «spira
ta alla Beggpr's Opera di John Gay (con un 
occhio rivolto a L opera da /resola/brechtia
na), sulla malìa e la corruzione che gover-

' nano la vita pubblica e privata. Musiche di 
- Enzo Jannaccl e regia di Giampiero Solari. 

Da martedì al Valle. :•• 

La sonata a Kretrtzer- Adattamento teatrale 
- del racconto di Tolstoj ad opera di Giancarlo 

. . : Sbraala (regista e interprete della ptftce) e 
MMUMarùnelli. Da martedì al Fiatano. . 

, CsuoAchl|Jtetls<Tlvo. Opera scritta, diretta e 
, interpretala da Peppe Lanzetta sul fallimen

to di una storia d amore intrecciata alle vi-
,.; cendedelSIedelMo.. > ,. 

L'incontro 
di Jane e Janet 
due angeli 
dagli antipodi 

• • Janet Frame chi era costei71 lettori del-
l'Uniuche hanno letto la lunga interista pub- , 
blicata alcuni giorni fa non ignorano certo il 
nome e l'opera di questa eccentrica scnttrice 
neozelandese, una delle figure di spicco della 
scena letteraria di lingua inglese. Ma a far co
noscere il nome di Janet Frame all'appassio
nato e attento pubblico dell'ultima Móstra del 
cinema di Venezia aveva, già pensato Jane 
Campion, vincitrice morale del festival, grazie 
al suo Un angelo alla mia tavola (in program
mazione al cinema Mignon). Il suo.filra am
malio un po'tutti, meno Gore Vida! e alcuni 
altri giurati che preferirono assegnateli leone 
d'oro al debutto sui grande schermo di Tom 
Stoppard e dunque a Rosenerantz e Cuiden- , 
stem sono morti. In tre «parti» e due ore e 
mezzo di proiezione, quella che Jane Cam-

, pton racconta e dunque la movimentata pio- , 
grafia di Janet Flrame: l'adolescenza povera e 
difficile, le prime scoperte, i primi turbamenti, 
la scomparsa Improvvisa di un fratello e una 
sorella: boi la giovinezza tutta vissuta nel se
gno delfanomalla, gli studi, un tentato suici-
dio, il ricovero In un ospedale psichiatrico do

ve a stento riesce a sottrarsi ad un intervento 
di lobotomia. Infine la condizione adulta or-
mal liberata dal dolori e dagli Imbarazzi del 
passato, una donna nuova, una straordinaria 
scrittrice universalmente apprezzata. Per Jane 
Campion l'incontro, letterario, cori la Frame-*, 
stata una grande scoperta cui ha fatto séguito 
I impegno a divulgare la sua opera. Un angelo 
alla mia tavola è ispirato a ben tre romanzi 
deHa Frame il secondo dei quali da il titolo a! 
f«m. ••-••••• -, , .... •- : • . • ; ' : -

B boa» e la maMcola. Regia dt Andrew'Berg- ' 
mah, con Marion Brando, Matthew Bròde-' ' 

, rick. Bruno Ktrby. Usa. Al cinema *drisu».È ' 
. il ritorno di Marion Brando In un ruolo,da 
. .protagonista dieci anni dopò La formula 

(anche se un bel ruolo non a caso Insignito 
da una nomination l'aveva avuto Io scorso 

'. ranno per Un'arida stagione biancay. Il boss : 
.. •; che interpreta è un Italo americano in odore 
-' : di mafia; ma, niente paura: llpadrmoc'ema 

-assa|.poco,giustoqualchecitazk)nequael4 
• (s'intende rigOrosatTiernVautorizzate dalla 
Paramount, che ne detiene i diritti). Còinvol-

., to in affari più o meno,loschi, s'imbatte in . 
"- aaritXellog. un giovanotto del Vermont • 

• sbarcato a New-York per studiare cinema al-• 
. l'università, Suo figlio lo ha derubato di ba- -. 

. gagllo e portafogli, lui gli deve qualcosa; un. 
lavoretto part-time (misteriose spedizioni a 

' s t ran i tipi) che gli consenta di pagarsi i libri , 
' di testo. Trai due, nonostante,) sospetti recl- ' 
. proci s'Instaura presto un clima di amicizia. 
• Per Clark, nonostante tutto, Il vecchio Sabati

ni è il padre che avrebbe voluto avere. Scritto 
e diretto da Andrew Bergman, sceneggiatore 
brillante, regista di Jeans dagli occhi rosa " 

' boss e la matricola e. nelle intenzioni, un film 
'. tutto da ridere, interamente giocato sulle 

performance dei due interpreti<rol 

Aspettando la notte. Regia di Keith Me Nalry. 
con Eric Mitchell. Audrey Maison, Nathalie 
Devaux. Usa. Al cinema Archimede, data da 

' definire. Ecco un altro dei film indipendenti ' ' 
Usa, prodotti con mille sacrifici, lanciati (co- ' 

' me gii Metropolitan) alla «Quinzaine des 
" reàllsateurs» del festival di Cannes, distribuiti 
f ; su iniziativa dell'Acaderriy. Negli Usa non lo 

hanno ancora acquistato, regista e.attori 
puntano su questa uscita europea, sulla 

. buona accoglienza da parte di un pubblico 
V giudicato in sintonia con.stile e ritmo del 
• film. In un rigoroso bianco e nero, quel che 

Me Nalìy'racconta è la storia di un uomo 

, sposato «fuori di testa» dal (tomo incui sco
pre che sua medile aspetta un bambino. Lei 

' porta avanti la gravidanza, hit «regredisca». 
; Pèrde il lavoro, corteggia altre dorme; una di 

loro diventa per lui una vera e propria osses
sione. Il tòno del racconto è tutt'altro.coe ot
timista e rassicurante. Il .'finale inètto.(cfie 

.'mai',..,- •' ., .;., -., ,v.•.,' f,'t -., 

Va tantastna per antico. Regia di James D. 
Parriott. con Bob Hoskins, Denze) WBhtó*-

'ton/Cnlbe Webb. Usa. Al cinema ruvolr* 
King. Tempo di fantasmi al cinema. Dopo 
Ghost sima Heart condition (questo il litoto 
originale del film), una favpto'jntSon*. 
modulata sul tema sempreverde dèTcOnfrirti 
razziali. Il lantasma in questione *«uelkMli 
un avvocato di colore morto in uno strano 
incidente d'auto. Il suo cuore batte adesso in 
un poliziotto bianco e razzista con fri quale, 
guarda caso, ebbe di che litigare in vita. Cuò
re e antico proprietario invadono la vita del 

' piccolo sbirro. Dapprima litigano alfKMra. si 
contrappongono visioni opposte della vita. 
Ma di fronte al «male» vero, la corruzione e la 
violenza di una Hollywood iirimediabilmep-
te perduta, troveranno il tempo e la. vogliagli 

" coalizzarsi e diventare amici. -> •.' 
• • » , ' • ' » . ' / • 

. " ; • • : • • v ' 
, Coupé de ville. Regia di Joe Roth. con Patrick 

Dempsey. Arye Cross; Daniel Stem. Usa. Al 
cinema Majestic. Coupé de ville è. per chi 

. .non lo sapesse, il nome di un^utomobiio, 
' l i n a vecchia Cadillac, da trasportare dal"Mi-

"• : '• chiganin Florida. Tre fratelli devono guldar-
.' la attraverso' il lungo tragitto: e l'occattonè 

' v per una rimpatriata ma anche per l'eventu» 
, • le esplosione di conflitti latenti. L'occasione 
. .del resto non e proprio un viaggio di piacere: 

la Coupé"de ville e un regalo che l'anziano 
• padre dei tre fa alla moglie in occasione del 

suo cinquantesimo compleanno. Viaggio. ' 
difficolta. liti e disavventure si svolgono sullo 
sfondodegli anni Sessanta. 

:• : " ' > . . , ' 

Nel labirinto 
del mondo 
per riscoprire 
se stessi 
Il labirinto de l mondo. Debutta stasera al, 

"Marion l'ultimo'lavoro della coreografa -
. . Daniela Capacci, che è slato presentato lo 

scorso luglio al Festival di CastiglionceUo. 
• c Sei danzatori sono i protagonisti di questo 

labirinto del mondo. In cui il palcoscenico 
diventa «metafora del vivere e della sua alie
nazione, con I suoi percorsi labirintici, I 
suoi circuiti della ripetizione, le sue luci e le 

- sue zone d'ombra», lungo un percorso sim
bolico si arriva, a una sorta di catarsi,, rico
noscendo l'influenza dei condizionamenti 
estemi e degli automatismi del quotidiano, 
che - una volta riconosciuti - possono venf-

• re interrotti per arrivare al senso profondo 
del vivere. Fondatrice con altre cinque dan-

; zatricl del gruppo Danzaricerca. la Capacci 
- ha realizzato numerosi lavori orientando le 
- ' sue scelte coreografiche nel campo della 

danza contemporanea. Le musiche del 
. nuovo spettacolo sono di Mauro Bagella. le 

scenografie di Mimi Grassi, e la grafica al 
. computer di Virginia Amati. Si replica saba

to (ore 21 ) e domenica (ore 19). 

!,2,3...Stellal Nuovo di danze anche lo spet
tacolo che Patrizia Salvatori presenta al tea
tro Dei Cocci da martedì a domenica 2 di-

' Cembre. Inteso come «uno scherzoso lavo-
. . rp autobiografico della protagonista». 

1,2.3,...Sella! è diviso in dodici quadri nei 
quali la Salvatori e alcuni elementi del suo 
gruppo «Danza Oggi» ripercorrono le varie 
tappe della carriera della ballerina.daH'e-

' mozione del primo tutù, alle audizioni, al 
'. sogno del musical. La tecnica della compo

sizione usa in questo fascio di ricordi un 
.. pizzico di immagini tipiche della danza 

«IllaWftrrfe . 
del mondo. 
di Darceli' 
Capacci 

. classica, unendo Insieme ironia e ricordo 
nostalgico, scelte di vita e d'arte. 

Bianco «ale. Un'altra «prima» assoluta e previ
sta martedì al Teatro al Parco di Dario 
D'Ambrosi (via Ramazzini 31 ) : ne e prota
gonista la compania «Miserò Danza» diretta 
da Elena Gonzalez Correa. Tre gli interpreti 
di Bianco sale, che •costruiscono» lo spettai 

... , colo in una polivalenza<Jiruoli, interageni 
do come -semplici personaggi drammatur
gici che agiscono all'interno di un abba
gliante laboratorio mentale, dove l'allusio
ne, i simboli e soprattutto i gesti evocano e 
scolpiscono i nodi irrisoni della mente e del 
cuore». Coreografia e interpretazione di 
Elena gonzalez Correa. Patrizia Cavcla. 
Ivan Truòl. repliche fino a domenica 2 di
cembre (ore 20.45). -••-..-. 

• t u 24 l'Unità 
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ROMA 

Dentro 
la città 

; proibita 

1 

Visita alla Basilica, a pochi passi da porta Maggiore 
Le diverse tradizioni danno ipotesi diversi sulla costruzione 
Chi l'attribuisce all'imperatore Costantino, chi a sua madre 

_ _ ma la fondazione risale a diversi decenni dopo 

Dalla croce di Gerusalemme 
una basilica imperiale 

A .<• 

** 1 

La Basilica di Santa Croce in Gerusalemme, a pochi 
passi da porta Maggiore, è uno dei più importanti 
monumenti del cristianesimo in età imperiale. La 
tradizione attribuisce a Costantino, o a sua madre 

Erena. la realizzazione della chiesa. Nei primo caso, 
l'imperatore, che risiedeva nei giardini dove ora sorge 

la basilica, prima della battaglia di ponte Miivio, 
avrebbe visto in sogno una croce con la scritta 

luminosa: «In hoc signo vinces». Tornato vincitore, 
- Costantino avrebbe fatto edificare II la chiesa. Altra 

tradizione vede invece protagonista l'imperatrice 
Elena che, in viaggio a Gerusalemme, avrebbe visto le 
tre croci senza però sapere quale fosse quella di Cristo. 

Un miracolo, II ritomo in vita di un morto, avrebbe 
inequivocabilmente indicato quale fosse la croce 

santa che la donna divise in tre parti portandone una 
con sé a Roma, per donarla alla chiesa. Ma studi 

recenti collocano il monumento diversi decenni dopo 
gli imperatori in questione. 

Appuntamento domani, alleate 10, davanttatkxchksa 
aovevisitererno anche i reperti dell'età imperiale 

*v* 
IVANA DILLA PORTIUA 

• SJÉ| Al limite sud-est della eli-
j «Via famiglia dei Varil aveva, 

sin da. tempo antico, una gran
de ed estesa proprietà ricca di 

-, •/ crt«dlgiardinUquall, passati 
A ,«n eredita dal padre (Sextus 
-:'' Variti» MarceUus) all'impera-

<MeBagab^, furono da que-
.VL WrtrasrormaUInmododaien-

- c?ertconsoniaUarricclumento 
e all'arredo del palazzo Impe
riti^ Con h costruzione della 
cinta muraria da pane di Aure-

w Hanoi giardini, noti allora col 
•«& «rrmiòa d i notti &d Wueris, 
"% pnvUdiun vecchio santuario 

t Speranza che si trovava 
-•';* rwijre*»! (nella zona di Porta 
-*•• «tortore), «ermero suddivisi 

rn due pitti di cui una extra 
- riRuroaL f terreni posti elilrttert 

•tf*i noconnnuarono Invece ad e» 
w san /hs"tvnl a residenza im-

<•<? ì toiuj^bjntoclte. l'impera-

(ore Costantino, la notte ante
cedente la battaglia di Ponte 
Milvia «fu IsvegUato da rango-
scia e ammaestrato da lui che 
dovesse ragguardare in su» do
ve con stupore gli apparve il 
segno della croce aceompa-
«nato dalla scritta «Ar hocs&n 
vince» (in questo segno vince
rà». «Fatto Ueto e gta sicuro 
della vittoria... si dtsegnoe ne 
la fronte II segno de la croce 
ch'egli aveva veduto in cielo e 
trasforma il gonfalone da com
battere in segnali de la croce, e 
porta in mano diritta una croce 
d'oro». 

Dato t'esito vittorioso della 
battaglia, Costantino - cosi ri
porta comunemente la tradi
zione - volle erigere sui terreni 
imperiali un santuario dedica
to «ila croce. 

Off**? «j—*»-*• 

DI diverso parere II liber 
PontitteaHs ed altri testi eccle
siastici paleocristiani, che affi
darono l'erezione di questa 
basilica alla madre di Costanti
no, Eiena. 

II racconto riportato parzial
mente-da taluni vangeli apo
crifi e, rielaborato successiva
mente da Jacopo da Vamzze 
nella sua Uggendo Aurta, trat
ta, dalla morte di Adamo, tutte 
le vicende connesse alla aree 
di Cristo. In questo contesto af
fronta pure il viaggio dell'im
peratrice Elena in Terra Santa, 
sino alla scopetta delle tre cro
ci 

«E, non aappiendo dltasme-
re la croce ai Cristo da quella 
del ladroni, si (la regina Ele
na) le puose nel mezzo de la 
cittade aspettano M la gloria 

t . .r *<"<*v *,S I 

del Signore. Et eccoti ne l'ora 
de la terza, portandosi un mor
to giovane a sotterrare, buda 
tenne mano al cataletto e puo
se la prima e la seconda croce 

i il capo, me neente resu-
1 la terza croce 

Me tomo a vita il 

Etènafece della croce tre 
pani: una la lasciò al Tempio, 
un'altra la invio a tuo figlio a 
Costantinopoli e infine t'ultima 
la condusse con sé-a Roma, 
entro un reliquiario d'argento, 
per donarla alla chiesa che da 
JkjjPjMerromadiArsflto/Me-

' •MtrtovendCflnollrettoortato 
^daBBuei luogo una notevole 
''qinffititd di terra, decise di co

spargerla In quel sita ed elevar
vi il plano della cappella che 
poi venne denominata cuNeu-

htm S. Heknae mentre la chie
sa, preso il nome di Sonda Me-
rusalem In realta il suo nome 
più ricorrente era quello di te 
sihea Sessantina o ITPalatium 
Sessorianum, termine di incer
ta etimologia (proviene forse 
sedeo, ovvero soggiorno), ma 
che sicuramente va ricondotto 
a quel Sessorianum noto come 
residenza, Imperiale nei secoli 
lUeiV. 

Studi recenti tuttavia smenti
scono l'attribuzione all'impe
ratore Costantino o sua madre 
Elena, spostando generica
mente ai CostantinidT (e per 
tanto di qualche decennio) 
l'erezione di questa Importan
te basilica romana. 

Del grande complesso im
periale, da ricondurre alla tar
da età severiana. facevano 

Fontanelle 

l'angolo 

La vasca di via Bocca di Leone 
è formata da un grottesco e da un sarcofago 
che raffigura un corteo marino 
Intorno i tesori architettonici del passato 

Ir, , 

| Jn mascherone d'acqua 
Marino Tortemi* nel 1842 pensò bene di recuperare 
tuvptxrgevote sarcofago raffigurante un corteo mari* 
no scolpito in piena età imperiale addossandolo al 
palazzo d i famiglia in via Bocca di Leone dando co
sì lustro alla nobiltà acquisita di recente. La sorgente 
d'acqua in questione si trova in buona compagnia e 
aÒbompagna io splendido scenario barocco circo
stante. 

• • Unmascheroneeunsar-
cofago rafflgurerue un corteo 

^ marino, pregevole peno di 
» piena «M imperlale che serri-
. bea esse re un'allusione alla de-
& stillazione attuare, formano la 
' fontanella che visitiamooggt, II 
• gruppo e addossato ad un pa-
, lazzo In via Bocca di Leone, 
che fu costruito nel 1842, co-

! me attesta una lapide, da Mari-
• no Tortonia. Tale famiglia, la 
crtwobllU» piuttosto recente. 

snvajsavfilnqttel periodo un 
omento di particolare ric

chezza. In quello stesso armo, 

infatti, veniva compiuta e so
lennemente inaugurata la 
complessa decorazione archi-
tettonica, scultorea « pittorica 
della Villa Tortonia di via No-
mentana. Un'epigrafe di pic
cole dimensioni nel Pressi del
la fontanella riporta l'estensio
ne dell'area su cui il Tortonia 
edificò il palazzo. 

Più volte 6 stato sottolineato 
come questo quartiere, dove 6 
stillata la fontana (ovvero que
sta parte del rione), sia «iato 
delegato a ospitare stranieri e 
forestieri, mantenendoti in 

quarantena, perche non subis
sero un impano troppo violen
to e immediato con l'autentica 
bellezza di Roma. Anche se il 
movimento degli stranieri oggi 
si è un poco spostato verso Est 
( nei Rioni Ludovisi e Sallustia-
no ) . tutta questa parte del 
Campo Marzio resta un quar
tiere ospitale per eccellenza e 
Piazza di Spagna con la sua 
Scalinata, popolare in tutto il 
mondo quasi come la Fontana 
di Trevi, resta un punto fermo 
del turismo romano e ancora 
di più il fulcro intomo al quale 
si svolge la vita della popolos-
stssima coionia degli stranieri 
residenttaRoma 

La fontanella di Palazzo Tor
tonia è posta nel centro di un 
quadrilatero dove resistono 
ancora preziosità notevoli co
me il vecchio e dignitoso Al
bergo d'Inghilterra. Inquadra
to in quel minuscolo largo, for
ma un piacevole scenario con 
la sua stessa tacciata, la terraz
za, la fontanella e l'anttstarue 

Palazzo da Cavalieri di Malta 
f Palazzo Tortonia) con il ver
de del suo giardino-cortile 
U'Atberego Plàzo comprende
va un tempo uno fm I primi ef-
rtema d'essai di Roma: appun
to II Piata, che non Inalberava 
quell'espressione esotica e un 
pò pretenziosa, allora (verso II 
1950) tuft'altro cho di moda 
ma che si dlnstbigueva tra i ci
nefili perché ogni film rappre
sentato in questa sede era ine
vitabilmente un capolavoro o 
almeno un'opera interessante 
di grande ardimento (quanti 
ricorderanno il ciclo completo 
delle opere, di Oreyer, allora 
quasi sconósciuto in Italia e 
quello che fu, probabilmente, 
il primissimo cielo di film dei-
l'orrore) 

Ogni via di queste- «quadrila
tere» potrà quindi essere la 
meta di una brevissima pas*-
seggiata a sé, oppure pud es
sere unita ad altre «visite», este
se ai monumenti delle vicinan
ze Anzi, unire alla metodica 
esplorazione di queste antiche 

fontanelle alle strade cosi rigo
rose, nel loro andamento la vi
sione esplosiva di un monu
mento barocco, ci sembra 
un'idea straordinaria: non di
mentichiamo che a due passi 
dal nostro quadrilatero, si tro
vano, oltre alle chiese e ai mo
numenti del Corso, alcune fra 
le più belle chiese del Seicento 
che esistano, come quella dei 
re Magi (Propaganda Fide) e 
quella di SAndrea delle Fratte 
nel Rione Colonna. 

Non «compito nostro forni
re come fanno Invece gli stra
dari, meticolose informazioni 
sull'origine dei nomi di via, via
li, piazze, «ce Niente di male 
se per una volta derogando dal 
principio come il bizzarro no
me di via Bocca di Leone derivi 
non, come tanto spesso avvie
ne da un'insegna di osteria, 
bensì da un chiusino dei con
dotti che recavano l'Acqua 
Vergine e l'Acqua di Trevi (ì 
quali a toro volta, visto che ci 
siamo, diedero il nome alla ce
lebre traversa «di lusso»). 

La Basisca 
e) Santa Croce 
hi 
Gerusalemme 
in un disegno e 
H reliquiario 
con la croce 

parte altri importanti edifici di 
cui oggi rimangono soltanto 
pochi resti diruti Si tratta anzi
tutto de\YAntiteatro Castrense 
monumento di impianto simi
le al Colosseo ma di dimensio
ni più ridotte (m 88x75,80) 
Fino al XVI secolo era possibi
le scorgerne i tre ordini che da 
allora furono ridotti al solo pri
mo piano con fornici inqua
drati da semicolonne corinzie 
dai capitelli in mattoni Dal
l'anfiteatro si staccava un im-
E t e corridoio coperto, 

più di trecento metri e 
ire» quindici, che sfiora

va Ta sala trasformata nella ba
silica di & Croce, spingendosi 
oltre il Circo Variano (di que
st'ultimo non rimane presso
ché nulla) Delle terme Eterna
ne, legate anch'esse allo stesso 

complesso edilizio sono giunti 
a noi soltanto i resti di dodici 
concamerazioni. articolati su 
due linee parallele, da riferire 
ad una cisterna. 

Gli urtimi avanzi di questa 
grande proprietà imperiale 
vennero spazzati via quando, 
attorno al 1743, in occasione 
dei lavori di facciata deHachle-
sa di S. Croce in Gerusalemme, 
venne compietamente spiana
ta quella connetta, sita tra S. 
Croce e S. Giovanni, conosciu
ta col nome dì MonieCipoUaro 
per la cottura. Ivi pratista sin 
da età romana, di questo im
portante bulbo. II quale, stan
do alla tradizione, pare rifor
nisse di abbondante materia 
prima i riti magici che si svol
gevano n nei pressi, nella notte 
di S. Giovanni 

y:^m. 

:^ki§s#s 
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La fontanella di via Bocca t» Leone, aktossato a pafem> Tortonia 
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VERSO »L XX CONGRESSO DEL PCI 
Domenica 25 novembre, alle ore 930 

pressaliTeatroVittoria 
In piazza SM. liberatrice. 8 

Presentazione pubblica 
delia mozione: 

RIFONDANONE 
COMUNISTA 

ùTtróduco: 
Walter TOCCI 
interviene: 
Pasqualina NAPOLETANO 
Conclude-
Lucio MAGRI 

Pietro Barcellona 
IL C A P I T A L E 

C O M E P U R O S P I R I T O 
Un fantasma si aggira per il mondo 
È vero che ti mondo e la produzione st 

materializzano? La più avanzata 
e lucida diagnosi del postmoderno. 

mi Piccoli, op 308 Un lì 000 i 

Cooperativa soci de «l'Unità» 

Una cooperativa a sostegno de -l'Unità" 
Una organizzazione di lettori a difesa del pluralismo 
Una società diservizi 

Anche tu 
puoi diventare socio 

Invia la tua domanda completa di tutti i dati anagrafici, residenza, pro
fessione e codice fiscale, alla Coop soci de «l'Unità», via Barbarla, 4 
- 40123 BOLOGNA, versando la quota sociale (minimo diecimila lire) 
sul Conto corrente postale n. 22029409. 

AGENDA 

MOSTREl 
Capolavori dal Mnseo d'arte di Catalogna. Tredici ope
re, dal romantico al barocco Accademia di Spagna, piazza 
di San Pietro in Monlorio Ore 10-20, sabato 10-24. lunedi 
chiuso Ingresso lire 4 000 Fino al 9 gennaio 
Are Istologia, a Roma. La materia e la tecnica nell'arte anti
ca Manufatti in bronzo e in ceramica dall'età preistorie» alla 
tarda età imperiale romana. Terme di Diocleziano, via Enri
co De Nicola n. 79 Ore 9-14. mercoledì e venerdì 9-19, do
menica 9-t3, hinedl chiusa Fino »!31 dicembre. 
L'nomo e racqaa* Manoscntti del X-XV sec. e materiale 
iconografico. Biblioteca Vallicelliana. piazza della Chiesa 
Nuova 18 Orario lunedi, venerdì e sabato 8 30-13 30, mar
tedì. mercoledlegiovedI830.18.30.<lomeniuchiuso Fino 
al ]6dieembre 
MalttpU torti. Lavori di sei famosi illustratori (Altan, Co
stantini, Innocenti, Lionni, Uizzati, Testa) e una retrospetti
va di Wlnsor McCay Palazzo delle Esposizioni, via Naziona
le Ore 10-21.15, martedì chiuso Ingresso lue 12000 Fino al 
26 novembre. 
Ottobrata. In mostra acquarelli, olii e incisioni. Museo del 
Folklore, piazza Sant'Egidio Ore 9-13, martedì e giovedì an
che 17-19.30. lunedi chiuso. Fino al 2 dicembre. 
L'Appi* Antica nelle loto delle opere di Piranesi. Rossini, 
Uggeri, Labruzzi e Canina. Sepolcro repubblicano di via Ap-
pia Antica 187/a. Solo sabato e domenica ore 10.30-16.30. 
Fino al 30 novembre. 

l MUSEI ECALLERIEl 
Mwet Vatkaol. Viale Vaticano (tei 698 33 33) Ore 8.45-
16. sabato 8 45-13, domenica chiuso; ma l'ultima d'ogni me
se e invece aperto* 1 ingressoé gratuito, 
C^Oerianaztc^iaJed^aie moderna. Viale delle Belle Arti 
131 (teL 80 27 51). Ore 9-13 30. domenica 9-12-30. lunedi 
chiuso. 
Maaeo delle cere. Piazza Santi Apostoli n.67 (tei 
6796.482) Ore 9-21, Ingresso lire 4 000. 
Galleria Corsini Via della Lunga» 10 (teL 65.42323. Ore 
9-14. domenica 9-13. Ingresso lire 3.000, gratis under 18 e 
anziani. 
Museo napoleonico. Via Zanardelli I (telef 65.40286). 
Ore 9-13.30, domenica 9-12 30, giovedì anche 17-20, lunedi 
chiuso Ingresso Hre 2 500. 
Calcografia Bastonale. Via della Stamperia 6. Orario-9-12 
feriali, chiuso domenica e festivi 
Museo degli strumenti musicali Piazza Santa Croce in Geru-
salemme9/a, telef. 70.14.796. Ore 9-14 feriali, chiusodome-
nicae festivi. 

I FARMACIE I 
Per sapere quali farmacie sono di turno telefonale' 1921 
(zona centro), 1922 (Salario-Nomentano); 1923 (zona 

0:1924 (zona Ew); 1925 (AureUc-Flarrunio). Fa 
'"•AircÉsvvi ApokK via Appfa Nuova. 213. / svia Ochi. 

12, Lattanti, "via Gregorio VH. 154a. ImaMmo-. Gattaia Te
sta Stazione larmirU (firw ore 24), via Cavour. 2. Esin viale 
Europa. 76 Looovist piazzaBarbetirri. 49. MotjtfcviaNazto-
nale288.0s«aIJdocvUP.Ro«*42:r^rVBltviaBertc»loni. 
5. natosela: via TibuMma, 437. Bea i ! via XX Settembre. 
47; via Arenala. 73 fo l la i lise via Fprtuense, 425. Preae-
•rttc-ljMcaao: via L'Aquila. 37 1-Mfcvia Cola di Rienzo. 
213. piazza Risorgimento, 44 Prisaavallei piazza Capece-
latro, 7. QaadraTQ Chwcirtà-Poo Bosco: via Tuscolana. 
927.vtaTuscotana, 1258 

I NEL PARTITO l 
. J^PtMSOWIIOMArU 

Saar. Csaalai oro lft30 pretentarione mozione Orxhato 
(Giulia Rodano). Se*, l^avesstiao 3Bc ore 17 assemblea 
drcostiitionale delle dorme delta MI Circoscrizione «Un 
partilo di donne e di uomini» (SiMa Papato); Se*. Csnrat-
Kggeri: ore 17 «incontro sulla legge sui tempi» (Gigliola 
Galletto). Set. Caaalberiooe, ore 1830 presentazione 
mozione Bassottno (Antonio Rosati), Sex. Moatei»»ar«1a 
vecchio: ore 18 assemblea con gli iscritti (Umberto Mos-
so).Sts. Alberese:ore 17.30 presentazione mozioneBas-
sofino (Uonenb Cosentino): Sex. Ferrovtert e/» aez. 
Eaqafflno: ore 17 riunione di direttivo in preparazione del 
«Congresso (Michele Civita). XC3rec«scriziooec/t>«ei. 
SwtasMpsats* ore 18 presentazione mozione BassoHno (Sil
vana DiGeronBo. Carlo Rosa). Sex. Flaminio: ore 1130 
presentazione mozione «Rifondazione comunista» (Sandro 
Del Fattore). IClrcoacriziene c/oaer. Monti: ore 18 ore-
sentazione mozione BassoHno (Aldo Cam). Sex. Moàto-
vecdeveccHot via Sprovieri 12, ore 18, assemblea degli 
IscritU sulla preparazione del congresso di sezione 
Avviso. «Al congresso di sezione Hsnno diritto di voto tutti 1 
tesserati al Pel 1990. che risultano regolarmente bcritti entro 
il 30 novembre», questo stabilisce il regolamento per il XX 
Congresso, apprwatoauTullimo Ce È quindi tassativamente 
necessario che tutte le sezioni consegnino in federazione i 
cartellini delie tessere fatte entro creila data. 

COMITATO REGIONALE 
Oggi alle ore 16 Comitato regionale presso villa Fassmi. via 
GiuseppeOonaU.174.su 1) Analisi della situazione politica 
e sociale nel Lazio: l'iniziativa di massa e istituzionale del 
pMito,relazioriedlGoffmk>Betuni.2) Vane. 
Federatone QtatefllS Cesareo ore 2030 chiusura cam
pagna elettorale (Magni. Marroni); Rocca di Papa ore 17at-
Ovo donne (Castellani). In sede ore l8riurùonedeJ segretari 
df sezione più gruppo Usi Rm/34. Lanuvto ore 18 Comitato 
direttivo'. Frascati ore 17.30 coordinamento mozione ritorv 
dazkmecomunista (Francatila) 
Federazione Froateooe. In federazione ore 1630 CI più 

I su. «CoiTracazione XVU Congresso provliKiale» ( r > A » 

ideazione a v t a m i h l a . Civitavecchia ore 1730 pres-
solas«zic4>eTogUattidirFiUvot^-Prepaiazic<iecongresso«. 
Federazione n e d . Poggio Mirteto ore 1130 presso la sala 
Farnese assemblea mozione rifondazione comunista (Ca
stellina). 
FederazioneTfvoU. VTcovaroore 18assemblea (Fredda). 
Fedei Mirine Vllci uu. Civttacastellana ore l7dfretrJvo 

• rcCCttA CRONACA • M I M M M M 
VUtUtetmomutuM. Oggi alle 16,30 visita guidata alla Ba
silica di S-Maria Maggiore Organizzazione. Centro culturale 
•La società aperta*. Appuntamento davanti alla basiuca, in 
via Liberiana. 27 
Vegetariani 11 circolo vegetariani di Calcata, in provincia 
di Viterbo, ha indetto una riunione nei suoi locali di piazza 
Roma. 22. alle ore 16.30 di domani. In discussione le propo
ste per la tutela del centro storco di Calcata. 
Croce rossa. Domani alte ore 10,30. nell Aula magna delta 
Biblioteca Nazionale di via Castro Pretorio, presentazione 
del libro sulta storia del corpo delle crocerossine dal titolo 
«In guerra e in pace» 
Anitra!. «Nuova solidarietà e nuovi servizi Anziani a Ro
ma» Incontro dibattito promosso dal Pei romano oggi, dalle 
ore 16 alle 20, al Residence di Riputa, in vi» Ripeti* 231. 
Conclude il segretario Carlo Leoni 
Natale. Domenica alle ore I I . aula magna Biblioteca ruolo-
naie via Castro Pretorio, il giornalista e scnttore Renato Ri-
baud parlerà de «Le tradizioni del Natale a Napoli» 
Coni per II verde. Domenica, dalle ore 9 in piazza di Sle
na a Villa Borghese, pnma tappa delia manifestazione orga
nizzata dainjisp. Contemporaneamente nel Parco della 
Caffarella, sempre alle 9, parte la seconda tappa di «Bici-
BIta-che si snoderà nel parco dell'Appia 
Numeri telefonlcL L'Associazione -ltalia-Urss- comunica 
che i propri numcn telefonici sono cambiati in n 488.14.11 -
Fax n 488.1106. Inoltre è entrato in funzione anche il 
48845.70 

l'Unità 
Venerdì 

23 novembre 1990 25 
r̂ H * 
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Y 
TUROMASe 
O r * 12.15 Film «La fabbrica 
dei soldi»; 14 Tg: 14.40 Nove-
la «Cuore di pietra»; 16.30 
Cartoni animati. 17 Dimenato
ne lavoro; I M O Movala «Ve
ronica Il volto dell'amore»; 
1 9 4 0 Novale «Cuore di pie
tra»; 10.30 Film «Nemico pub
blico»; _ M 0 Tg; 24 Film «Il 
fantabue». 

QBR 
Ore 13 Telenovala «Vite ruba
te», 14.30 Vldeoglornale: 
10.45 Buon pomeriggio lami-
glia, 18.30 Telenovela «Vite 
rubate», 19.30 Videogiornale, 
20.30 Sceneggiato «Niente 
roae per il comm Aleni» ( 1 * 
parte), 22.00 Tigl Sette attua
lità. 22.45 Tappeto verde. 
00.30 Vldeoglornale 

TILELAZIO 
Oro 13.30 Open. Attualità e 
apertacelo, 14 Junior T v va
rietà, cartoni animati e litm, 
20.25 News sera Notizie: 
20.50 Sette giorni, 22.45 I vo
stri «oidi. Economia; 23.25 
News notte; 23.45 Film «Open 
lire», 0.15 News notte 

Ir 

* 

& 

$1 

Piazze Verbano.3 

• PWÌHVWOWI . _ _ • _ _ • • _ _ • • 
A C A O t a T f r U U L 8.000 West end con M morto di TedKotcnetf, 
VlaSlamiia Tel 42*778 con Andrew Me Cardiy-BR 

(183»183(>20.30-2220) 

L 10.000 O Okeet di JtfryZucker; con Patrick 
Tel 6541195 Swiyze.OemlMoore-FA 

(1830-17 ao-ar>a so) 
L i o 0 0 0 O • beta e la matricole * Andrew 

Tel.3211898 Bergtnin.conMarlonBftnOO-Bn 
(18,10-1820-38»-a30) 

L. 10.000 o UwaawlaledlJoetSclximacher; 
Tel.S660099 conKtsterSutherlind-G 

(M.15-1620-20.31M230) 

PlazzaCevour,22 

VlsMerrydalVai.M 

W a l d H a s b i e . 3 9 Tel 
L 6.000 Chiuso per restauro 

AMBAsXUTONSEXV 
V»iMont*rjo»o.loi 

L 8.000 
Tel 4841290 

Filmperadulti (10-11.30-1M2 30) 

AcearjemUdsgH Agiati. 
L 10.000 

87 
Tel 8408001 

O Ohe*) di Jarry Zucker; eo i Patrick 
Swayzo, Oeml Moore - FA 

(15 30-17 80-20-22 30) 

v iaN.4tu3(«na. ,e 
L.80O0 

Tel S81B18B 
i di Garry Marehall, con 

Rlchsrd Gero, Julia Roberta-BR 
(1530-16-20.0S-2230) 

Via Aitarne»». 71 

V . O e e r o n t . 1 » 
L 10.000 

Tel.37232M 

i «airoveel di SIMO 
(1830.16,30.20 30-22 30) 

idi Alan J Paku-
la,ecoHsrrlsonFord-G 

(18.30-17 50-20-22 30) 

mmmu 
OaHerisCol 

Ceiba»* 
L.W.00O 

Tel*7ia287 
Chimo par lavori 

ASTRA 
WaieJo«J»i«a9 

L.7000 
Tel 8178288 

ATLANTIC 
V.TueaHana.748 

L8000 
Tel. 7810988 

Olerai 41 tuono di Tony Scoti, con Tom 
Crulse^A (18-22,30) 

AUGUsTUO 
CaoV,lmsmio*s203 

L 7.000 
Tel 8878458 

di Oarry Marshall, con 
Richard Gero. Julia Roberta -Bfl(1S30-
H-20.0S-2230) 

V.degHStiptonlSt 
L 5,000 

Tel. 3707084 

Henry e Jane di Philip Kaufman. con 
FradWard-OR (1S30-1745.2fr2230) 

Satana •Lumiere- Tuttopatollnl I de-
ca*iero*|1610). lreecor.dlC*tferbu-

(20). • flora o w s RHto • M S M N t 
&* 

L 10.000 
P i a z z a t a n e * * , » Tel. 4827707 

Satana •Chaplln* AspisioconOolsy 
(1830); Heuss I rtorao (20 301, La ve-

(22.30) 

Vlaaaacoonl.31 
L10000 

Tel 393280 

O «viaggio di CaalUn Frac a n i di Et-
torà Scolo, con MeasimoTroisi.Ornells 
Mutl-BR (18.17 30-20-22.30) 

ésmr 118.000 
n_C»pr*Nea. t0 l Tei.8792485 

di Oarry Marahall. con 
Richard aere, Julia Robert» • OR 

(1830-18-20 05-22 30) 

CAJRWa\laTnT*" LIO 000 
P^MWateone-m T0I.67968S7 

i rj Solite Lee. con Oen-
ie<Wa*hlngton.SpikaLM-DR 

(18 30^0-22.30) 
O U 
BR 

«*<***»», 
L I O » 

Tel 3831807 

di e con Sergio Rubini' 
(1830-1830-20 30-22.30) 

COLÀ0JMMU LW.000 
F _ j _ < M s a t s , a t T s l 8878303 

t FiaHiladlWaltDltnay-OA 
(1830.1B30-22.30-22.30) 

Vi«lPP|NNM»tÌoV2»jQ 
L.7000 

Osa nel taMae di John BadlHun. con 
Mal Gibson. O (16-1615-2015-22 30) 

^ , LtO.080 
K z t * * « » a 1 N e i _ o . 7 4 Tal. 6678652 

O M a n e al M a r a M «I Robert Ze-
ireKlils, con Michael J.Fo»-FA 

(1815-1820-20.20-a.30) 

ejaa_e_ar 

v^aKéti 

i M I aaae al Giuseppe Tornato
le, con Marcello Maibolanni • OR 

(15.4Q.H-20 20-22 482 

•awBnv 
VMfelgtM 

L.10.000 Faldtll totali di Piar Hyams, con Oe-
Tete70te) «lijcsinan-DR 

(183H83M0.30-a30) 

M 
P 

aani»MiiauM«Mfe___ 
V L1OJ00 
innnarna,z* 

Tel 8417719 

Ora eYlaasele di Michael Ctrntno, con 
«fldteyRcwke-DR 

(1H810-2a2O-a30) 
• M H M t L8000 Ore (Separale di Michael Cimino, con 
VJeda»'EiarcaD.44 Tal 50108-2 «te«eyRo«ke-DR 

(18-18 1020,20*2 30) 

O F O M " " 
Ftazz8oe*alno,37 Tal. 

L7000 O Oaal travi ntgaal di Martin Scor
sale: con Robert De Nlro - OR 

(16 30-19 303L30) 
I T O U L18000 O QhoM di Jerty Zucker. con Patrick 
Piext*«U*«*«.41 Tel.8878125 fcrayze.DemlMcore-PA 

(15.30-17 50-20-a 30) 

VaUJatL* . 
L i m o » l a s o r t a » di Neri Parenti:con Paolo 

TeLfJOtOtOS Vlllagglo.ReniloPozzsmo-eR 
(15.45-1738.19 OS20'45^2.30) 

WmtìHt L 10.000 U i o s s i a i di Neri Paranti, con Paolo 
CorsofRse*.W7/e Tel. 8855738 VMao»Jo.RaiiaioPezzetto-BR 

(15 45-17 30-1910-20 50-a.30) 

Vla8.V,dalCarraele, ì 

N M W M M H M 

LIOOOO O maialo al Classa Fraciiisdi &• 
TaL 6292296 toreScole.ce«MtsslrrK>Trol»I.Ornslls 

Mial-BR (IM7.3O-2O22.30) 

CampsdS-Florl 

*VU*BV. 
Wa0IIM>a|.47 

L7.008 IjAMhtoalpeesletfdlPedroAlrnodo-
TeL6664393 vaRcenCacilRc4h.BR 

(W.40-1840W43223Q) 

t_-_____t M 

L 10.000 O LlaaaaMMslaMJoel Schumacher. 
Tsi.4827100 conKief*r8uiherUnd-G 

(1815-1825W2M2J8) 
U l a n o O Ossey Nomigli di BertrandTaver. 

Tet4827100 nlerconOirtiBogarde-OR 
(1815-1825-20JS-ajO) 

VMieTrasywii.Mija 
L U X » 

Tal 882848 
Reseesp t di inln Kerahiier • FAI1809-
1810^a20^2J0) 

0J08IUA 
viainpipisBafc' 

LiaooO OlMawlMbeM di Giuseppe Tornalo. 
TeL8554149 rr.conMarceUoMattrolannl-Dfl 

(1530-830) 

VwTeajpaxJs 

jjjjaaj*-
VaiMpjerlei 

L «LODO Prety «Mwe di Gany Manhail, con 
TeLTSMO» RlchardGara,JutlaRebarl».BR 

(15 30.18-20 05-a 30) 

L8000 O Cscewaea^lferoieodiJohnMc 
« . H O Tel.8384852 Tlefiujn.conSeanConnery.OR 

(17-19 Seva 30) 

Largo 0. Marcalo, 1 
L 10.000 

Tel.8548328 

Vtaqinduno 
L8000 

Tel 582498 

Idn^rtMnanHdtnarlta privala di Cri»». 
naComencinl.BR 

(18-18 35-20.3»a 30) 

tfegA W»R*-»o.S7 
L18000 

TaL 8319841 

OJornl al «Mao di Tony Scott; con Tom 
Crune. A (184230) 

.W1 
WaCnlabrera.121 

L.6000 
Tal.9128928 

Uà lnHiami per amico di JamM D 
Parrioa. con Bob Hoakini - BR 

(183O-183M03(W2J0) 

yiaChlabrara.121 
L 8.000 

Tal. 8126926 

O Faalaeta«mitDitney-0A 
(18-18.10-20JQ-2230) 

Via Apple. 418 Tal 
L8000 

D aagaldiAUraKurouwa-DR 
(1810-1520-20.20-2230) 

Le comltha di Neri Parenti, con Paolo 
Villaggio, Renato Pozzetto • BR 

(13.40-17.2Q.1v-2040-a.30) 

v a s& Apostoli,» 
atn«OPOLITAN 
VledalCorio.8 

VlaVllerlio.11 

-1/ WedelleCeve.44 

LIO 060 
Tel 6794906 

CeapedevWaPRIMA (184230) 

18000 
TaL3200933 

LIO 000 
Teli 

Le eeaacke di Nari Paranti, con Paolo 
Villaggio, Renato Pozzetto • BR 

(15,40-17,20.19-20 40-a 30) 

O un angelo aaa • 
Campion-DR 

di 
(18-19-22) 

L7000 
Tal 4880285 

Finn per adulti (184230) 

PUMzaRapubbllca.43 Tel 4660285 
L.0JK» FilmparaduW ,(184230) 

L10 000 O Once» di Jerry Zucker. con Patrick 
Tel 781027» Swayie. Demi Moore FA 

(1830-17 504>a 30) 

Via Magna Grecia, 112 
L10000 

Tei 7896868 

Vicolo dal Piede. 19 
L 5.000 

Tel 5803822 

I «Mfllmoall dola vaa privata di Cristi
na Comandili-BR 

(18-1835-20354230) 
Mot Tracy(verskx» inglese) 

(1830-1830-2030-830) 

^'ROMA 
C i N I M A D OTTIMO 

OBUONO 
• INTERESSANTE 

DEFINIZIONI. A: Avventuroso; BR: Brillante. D A : Disegni animati, 
DO' Documentario, OR: Drammatico E: Erotico FA. Fantascienza, 
G Giallo H: Horror, M- Musicale SA: Satirico. SE: Sentimentale. 
SM: Slorlco-Mllologlco. ST. Storico, W: Western 

«ii 

VtDBOUNO 
Ore 7,45 Rubriche del matti
no, 14.15 Tg notizie. 14.30 
Speciale Tg, 15.30 Arte orala 
rubrica, 17.30 Oli anziani nel 
Lazio, 18.30 Telenovela «Piu
me e paillette»», 19.00 Ruote 
in pista rubrica sportiva, 
19.30 Tg notizie, 20.30 Film «E 
le cicogne torneranno a vola
re», 22.30 Roma Roma rubri
ca sportiva 

TBLETIVERB 
Ore 9.15 Fi ITI «I due orfanel
li», 11.30 Film -L uomo del 
Sud-, 13.30 Monika aport 15 
Scuola e università 10 Euro-
forum 20 F'olvero di storia 
20.30 Film -Ab cinema- 2X15 
Libri oggi 22.46 Donna allo 
specchio, 23.30 Ptomomorcu-
to. 1.30 Film «Fiume roeso-

PRfStOENT 
Via Appiè Nuova. 427 

L 8000 
Tel 7810148 

Filmperadulti (114230) 

PUS8ICAT 
VUCalroll.93 

L4000 
Tel 7313300 

Filmperadulti (114230) 

Via Nazionale. 190 
L 5 000 • Prosur4»kiaoMntedlAlanJ Paku-

Tel 4062653 ls,eonHarrtscflFord-G 
(15-17 404042 30) 

CHtMtNCTTA L1O0OO O Caere selvaggio di David Lynch," 
VlaM.MIngnstti,5 Tel 6790012 conNicoiasCaga-A 

(1830-1740-204230) 
REAU 
Piazza Sonn Ino 

L 18000 
Tei 6610234 

• PtiaaUs laaneaate di Alan J Paku-
la, con Harrison f ord • G 

(15-173040-830) 
RIALTO L7000 C»»mldk4e1Wlly7<JI Norman René: 
Via tv Novembre, 158 Tal. 6790783 emBrueeDavlMn.OR 

(16,18-164540304230) 
PJTZ 
Viale Somalia. 109 

L10000 
Tel 837481 

RIVOLI 
Via Lombardia. 23 Tel 

L. 10000 

di Oarry Marshall; con 
Richard Gare, Julia Roberta • BR 

(1830-1840.054230) 
Uà Maestà per astice di James D 
Parrtott; con Bob Hosklna - BR 

(18.45-163040.30-a.30) 
RCvJOIETNOn L 10.000 RglaaeMbUeMgModiEmlUoEsla-
VlaStl»rla31 Tel 6554305 veziconCMrliaSheen. Emilio Estevez 

(1840.183040304230) 
ROTAL 
VlaE Filiberto, 175 

L8000 
Tal 7574549 Mlckay 

eastafata di Michael Cimino; con 
wyRourke-DR 

(16-181540 2042 30) 
UNIVERSA. L 7.000 91 Ok* Traay di Warren Beatty. con 
Via Bari, 18 Tel 8831216 WarrenBeaKy.Maaonna.Q 

11830-18-20084231» 
VBMOA 
VlaGallaaSidtms,20 

L7000 
Tal 8398173 

O Oasi eri») ragazzi di Martin Scor-
asse, con Robert OS (Uro- OR 

(163042.30) 

• CINIMA D'USAI I 
ARCOOALINO 
Via F Redi. 1/4 

L 4.500' 
TaL 4402718 

Riposo 

CARAVAOOJO 
Via Pattisi k). 24TB 

L 4.500 
Tel 6854210 

01—IWOlftKal 
Viale delle FTovmcle.4l 

L8O0O 
Tel 4200» 

QHMfvCOMpMiy (184230) 

NUOVO 
Laroo Aaclanflhl.1 

L5000 
Tei. 566116 

Uawaa>BM4eaal»M (18454230) 

rtAFFAELLO 
ViaTeml.94 

L 4,000 
Tel 7012710 

S.IIARUAUS*JATR«CI L 4.000 Riposo 
yiaUmbertlde.3 Tel 7806841 

TOUR L4.000-S.000 BsalaaMliaaTsota (18154230) 
WadsallEtnischl.40 Tel 4987782 
TIZIANO 
VlaRenU Tei 392777 

Leasred-a (174230) 

• CINICLUBI 
A_tURROW0jn 
ViaFaeelBrunoJ 

L8600 
Tel 3721640 

Rassegna «La rinascita dal cinema al-

WWKUJtOm (Indraasotraluiki) 
VlaL«vanna.11-Montaascro 

lelaeNore PUOI 

Od PICCOLI L4000 
Vlaledeiia Pineta, 18-VHIa Borghese 

Tal. 8853468 
F.LC.C. 
Piazza <)elCapra»ar^^6B7ia07' -£*& "^ 

« « « i W ! f » » 
OJUUieO - - - " ^ f t 0 6 8 " ' 
VlaPerugla.8* ToL700lTS9-T82231V 

' i t i , 

iLUUNItMTO L 8 0 0 0 SalaA.TlH>Ba*abaraladlPeter6rook 
VTaPompeoMagno.27 Tel 3276283 (1942) 

SalaB I l a a w e a e l f l a a a l d i E m l r K u . 
shirlca(20-a.30) 

UaVCaTTAASt l IT * 
Via Tlburtna Antica. 1W19 Tal.492406 

• VISIONI SUCCIttlVI I 

VlaL'Aqulla.74 
L.&000 

Tel 7894981 
Filmperadulti 

AVOIWDHniCMOVal 
Via Macerata, 12 

L8000 
TaL 7003627 

Film par aduni 

MOWJNROUOB 
VlaM Corbtno,23 

L8000 
Tal. 5362380 

Fihttpsradu« (1642.30) 

Mazza Repubblica, 46 
L4000 

Tel 464760 
FUmperadulU 

P_zb B. Romano 
L3000 

Tet 6H0203 
Chiuso 

Via Pier delie Vlgna4 
L.8000 

Tel 6202» 
Fllmper aduli (114230) 

VlaTllwrBna.380 
L 5.000 

Tei 433744 
Flknperadum 

VOLTURNO 
Via Volturno, 37 

L 1 0 000 
Tel 41)27567 

Film per adulti (15-22) 

• FUORI ROMA I 

ALBANO 
VlaCaveirr.13 Tel 9321339 

(184215) 

BRACCIANO 
V I R G O » 1.6000 
Via 8. Negrotti 44 Tel 9024046 

Olerei di a n s e (1842J0) 

COUBPIRRO 
CaWUAJUtTON L8000 
VlaConsoiarsLallna Tel. 9700568 

SALA DI SICA 
(188042) 

SAUrWSmiJNrGsiraJellaeaa 
(1J.50-22) 

SALAL£ONE.U<«r**e (155042) 
SALA VISCONTI Ghost (1550-22) 

FRASCATI 
POLITEAMA 
LarooPanUza.5 
StjnilCIWMA 
PzadelGasù.9 

L 9.000 
Tel. 9420479 

L 9 000 
Tet 6420193 

QROTTAraRRATA 
AMS^SSAOOR L 8.000 
P za Bellini 25 Tel 9456041 
VENllll 
Viale T» Maggio. 88 

LS0O0 
Tel 9411592 

MONTBROTONDO 
NUOVOMANCti L 6.000 
Via G Mattsotli. 53 Tel 9001868 

OSTIA 
KRYSTAU 
ViaPalloWni 

SISTO 
Via dal Romagnoli 
SWEROA 
VledellaMsrlna,44 

TIVOU 
OtUSEPPETTI 
PzzaNicodami 5 

LO 000 
Tel 5603166 

L 9000 
Tel 5610750 

L 9000 
Tel 5604076 

L7000 
Te) 0774/50067 

TRBVIQNANO ROMANO 
CWEMAPALMA L4000 
VH Garibaldi 100 Tal 9019014 

VBLLBTRI 
CINEMA FIAMMA 
Via Guido Nati 7 

17000 
Tel 9633147 

SALA A Obesi (164230) 
SALAB Fteeaalelasieiali (164230) 

Ueeadchs - (18304230) 

8 dogato di Capsan Fracassa 
(15304230) 

FresuaMbiMecsals (18-830) 

Fantasia 

(1530-830) 

Ghost (1530-830) 

Ueonlcne (18454230) 

QMfwwtsose 

Riposo 

IUettoter,NiiMvoguerrlero(l5-a 30) 

SCELTI PBR VOI 
y?*>Ìp"<iK&*< *-*** .**W><.ì>ii*#W"<**#<&$li*% 

Marion Brando « Matthew BroJerit* In «Il tessei» mainale» (SAnrJfw 

O IL BOSS E LA MATRICOLA 
Marion Brando torna sugli scher
mi (a parte un «cammeo» in 
•Un'arida stagione bianca») con 
una commedia spiritosa ambien
tata a Little Italy II boss è ovvia
mente lui, un «Padrino» del giorni 
nostri che avrebbe addirittura 
Ispirato il «Padrino- di Coppola 
Si capisce che a un gioco Ironico, 
che Brando pero conduce con 
squisite verve senza ridursi a 
macchietta a anzi riempendolo di 
momenti toccanti La matricola è 
un glovanolto dal Vermont che 

arriva a New York per studiare ci
nema derubato da un ladruncolo 
non occasionale, finisce per lare 
amicizia con il potente Carmina 
Al punto da diventarne «liglloo-
clo-, 

ADRIANO 

O UN ANGELO ALLA MIA TA-
„ VOLA 
E il film che avrebbe dovuto vin
cere Venezia '90 e che ha final
mente rivelato In Europa to 
etraordlnarlo talento di Jane 

Campion, giovane regista neoze
landese che noli 89 «divise- la 
critica a Cannes con II bellissimo 
(ma controverso) -Sweetle- «Un 
angelo alla mia tavola» 4 la bio
grafia della scrittrice Janet Fre
me, pensata e realizzata per la 
televisione, me con uno stile ci
nematografico di grande ricchez
za e maturità Dall infanzia alla 
maturità. Janet percorre la vita 
come una scommessa un'infan
zia difficile, una dolorosissima 
esperienza in manicomio e final
mente durante un viaggio in Eu
ropa, la scoperta deli amore e 
della vocazione artistica. La In
terpretano (nelle sue varie età) 
tre bravissime attrici dai capelli 
rosei, tra le quali brilla la giovane 
Kerry Fox. Oa vedere 

MIGNON 

O LINEA MORTALE 
Ancora un film americano che ei 
interroga sulla morte Dopo «Al-
waya» a «Ghost-, ecco «Linea 
mortala» di Joal Schumacher In 
America ai è rivelato, a sorpresa, 
un successo segno che l'argo
mento, spesso considerato -mor
tifero-, può essere affrontato con 
ortginatitA e Intelligenza Chi at
traversa la «linea mortale» del
l'encefalogramma piatto * un 
gruppo di giovani eludenti di me
dicina animati da una febbre di 
conoscenza Cercano risposte 
sull'ai di là e per farlo sperimen
tano, prima per un minuto, poi 
per due, infine per cinque, la 
«morte cllnica-

ALCAZAIL. FIAMMA 1 

O CUORE SELVAGGIO 
Film latto apposta per dividere 
Dal talento bizzarra di David Lyn
ch, un «road movie» In bilico tra 

grottesco e melodramma 0»»* 
Carolina al Texas, la fuga d arno-
re di due giovani Sailor « I i/l* 
inseguiti del killer ingaggiati del
la madre (una strega?) di lei Vio
lento aensusle ridicolo, oltrag
gioso certo un film per chi al fo
nema non chiede -storie ben fat
te- e citazioni colte Lvnch ritm
ala a tempo di rock le proprie os
sessioni erotiche e le rivesta di 
un sentimentalismo eeegeralo 
che culmina nel canto di -Love 
me tender» vecchio cavallo di 
battaglia di ElvIaPresley 

OUmiNETTA 

O IL VIAGGIO DI CAPITAN 
FRACASSA 

Dal romanzono ottocentesco di 
Teophile Gautler un film In costu
me tutto «in interni-, a ribadire la 
dimensione teatrale della vicen
da e la circolarltà metaforica del 
viaggio Nelle avventure del ba
rone di Sigognac, nobile spianta
to aggregato ad una compagnia 
di comici nella Francia dal Sei
cento, il senso di una favola filo
sofica sul lampo che passa, sul
l'illusione (comica), sulla fragilità 
dell'amore Nei panni di Pulcinel
la, un Intenso e strepitoso Massi
mo Traisi, aspirante servo alla ri
cerca di un padrone da servire 
eul serto (ma Sigognac lo delude
rà) 

BARBERINI, EXCELSIOR 

O GHOST 
Il film-rivelazione dell estate 
americana (170 milioni di dollari) 
arriva nel nostri cinema Chissà 
se piacerà anche in Italia questa 
favola romantica attraversala da 
una vene sepolcrale piuttosto in
consueta Due giovani fidanzati a 

TRB 

Ore 13 Cartoni anima», 16 Ta> 
lenovaia -Signore • padro
ne- 1 5 - n ritratto d«n saluta» 
(replica) 18 30 Film -La fine 
della famiglia Ouincy- 19.30 
Telefilm -Flash 6ordon«. 
19,30 Carl ino animato 20.34) 
Film -Pasioneo la nuova sto
ria di M e n a - 22 30 Emozioni 
nel blu, 23 Film -I l giuau/wre 
delBtacm*' 0 3 0 Top motori 

HrrM Vova >/*"' • inn«mor«tl U» 
muor» u6r>*/# d» «r. raU/sti) <••« 
I Intiderrl* V/H k> nomini • n »w/ 
spini» I/HAIW» un Mtvw» imi 
paraggi fum »**•*<« » vs* <•*• 
funai!, HS* " r3""/<« d*g'< «"Mei, 
lo tUmgofrmtti/, 4«f I »nm»» Mi/Hy 
tari»» JHK/ /<*JH* <•**»,<»*</«•• 
lo ine**/-*» «i irurif/ IH 'a/*» * •» 
mewisfi Ud" I *"*> vu f / » / / / / * * 
rnoVnl*», </*< Y*S/t <«*»« * ««A*f 
frrte* i»n> * ' » </*vu> f/e/l»v« 4mu 
morto 0«r»n*nfs, |« tA*m m *sr 

una nttSM-'/r* %-m m/un^en» 
MMItott 

m fMmmomtooutn 
Un guai* a* Anntfoi '//ir* * w>-
lo leaeia f«*'*/Mft'4» ***r*inim 
JtMltO ttuhì»!'** VX/A440 UHl-
tO in MW ri rwftdiv 4* m u o * * 
persone, HMHIVI» t'st • *M»y 
Sabich, vtuwM'i*""' *ev« i -
tusle noli» VX**» * •>»»» MK» 
moglie eun t w t w u n t i t r r » 
ra dia f)rnp*««* «• tv rew»» «»»> 
ce ncMOl'Wi+i*''/MiM>v* 
pero spino»i«e<Aw ) assonn'w 
(forse prer«d'/i* d» / / > •»« * ow 
naie) di una sua Milena 9Mt*» 
caso la atesaa vm in gwsM » 
paaaato ha avi/fo I M S r«te£«M« • 
che I ha inspieo^fm*«rt» rmm». 
la Lui indaga s o v j . n 9 0 » r e n 
dente e la credibilità sea««a «t 
suo capo e del suo uffioo Ce M 
mette tutte ma gii inizi pace atta 
volta, Indicano che prof»? lw> e 4 
più sospetto tra i potenziali colpe
voli E chi oltre tutto pub scom
mettere aull'innocanza * Ruasy 
Sabich? 

COMUNALE. 
AflurrosL 

• PROSAI 
ABACO (Lungotevere Melimi 3 3 M -

Tel 3204705) 
Alle 2045 Llntrlgsts vicende dal 
cavedena Indiano con la Compa
gnia delle Indie Regia di Riccar
do Cavallo 

AOORA 60 (Viadella Penitenza, 3 3 -
Tel 6698211) 
Alle 21 Absen» Menda di Alo'n 
Ayckbourn, con Marco Caraccio
lo. Anna Cugini Regia di Roberto 
SllwtMtri 

ANFITRIONC (Via 8 Saba. 24 • TaL 
5750827) 
Alle 2 1 1 5 Un curioso eecldanss 
di Carlo Goldoni, diretto ed inter
pretato da Sergio Ammirata. 

ARGENTINA (Largo Argentina, 5 2 -
Tel 6544601) 
Alle 21 MlleealefloeuodIPIeuto: 
con Glanrlco Tedeschi Regia di 
Maurizio Scaparro 

ARGOT TEATRO (Via Natale del 
Grande 21-Te l . 5696111) 
Alle 21 Crack di Franco Baroni, 
con Glanmarcp Tognazzi, Pietro 
Genuardl Regia di Giulio Base. 

ATENEO (VialaVdeHe Solente, 3 -
Tel 445532) -
Alle 21 Claus Peymaan oempra 
un pale di pentslonl e viene a 
mangiare con me di Thomas Ber
nhard diretto ed Interpretato da 
Carlo Cocchi 

BELLI (Piazza S. Apollonia. t i / A • 
Tal 8894675) 
Alle 2115 NOBeteoda di Duccio 
Camerini, con le Compagnie «m 
Follo. 

CATACOMBE 1060 (Via Labicana. 
42 -Te l 7003495) 
Alla 21 O M I o Scrino e interprete* 
to da Franco Venturini, Regia di 
Francomagno 

CENTRALE (Via Celsa. 6 • Tel 
8797270) 
Alle 2116 Bue starla remane: 
•Voci d i que-ttere» e «Plarasel-
aie» di R De Bacala: con la Com
pagnia Stabile del Teatro Centra
le Regia dell'autore 

COLOSSEO (Via Capo d'Africa 5/A -
Tel 7004932) 
Alle 21 II da to « cartone di Fer
ruccio Radula; con II Laboratorio 
Teatrale Hlstrlo 

M I C O C « (Via Galvani. 69 • Tel. 
5763502) 
Alle 2 1 3 0 U papille di Carlo Gol
doni, con Vittorio Amandola, Lu
ciana Codispotl Regia di Marco 
Lury 

OBI SATIRI (Piazza d i Grottaplnta, 
19-Tel 8540244) 
Alle 21 Le eerse di J Genet: con 
"Le sorelle bandiera" Regia di 
Alfredo Cohen 

D I L L A COMETA (Via Teatro Mar
cello 4 -Te l 6784380) 
Alle 21 U n p e t z o d l P e r a d l a o d l 
Slave J Spaerà, Diretto ed Inter-

. pretato da Arnoldo Foà 
f X L L E ARTI (Vie Sicilia. 59 - Tel 

4818596) 
Alla 21 Le omero lacrimo OH Petra 
ven Kant di Rainer Werner Faa-
sblnder. Regie di Ferdinando Bru
ni e Elio Oe Capitani. 

BELLE MUSE (Via Forlì, 43 - Tel. 
8831300-6440749) 
Alle 21 Tre cezune fortunate di 
Eduardo Scarpette con Giacomo 
Rizzo. Nunzio Gallo Regie di Ro
berto Ferrante 

OBLLE VOCI (VIS Bomboni, 24 • Tel 
8994416) 
Alle 2 1 Frac, volane e che—pe-
t a a scrino e diretto da Nivio San-
chini, con l a Compagnie "Teatro 
delle Voci-

o r SERVI (Vie del Mortaro. 6 • Tel 
6795130) 
Alle 2115 Fa male N tabacco.,0 
no? da A Cechov e Gente tutto 
cuore di E araana, con la Compa
gnia Silvio Spaceesl Regie di 
Sergio Patou Patucch! 

DUE (Vicolo Due Macelli. 37 - Tel 
87S82!tflr) 
Alle 21 PRIMA LMneutedetratto
re di Christopher Durang conPie
tro De Silva Rita Pensa Regie di 
OominickTambesco 

ELISEO (Vie Nazionale. 183 • Tel 
4882114) 
Alle 20 45 E Oriolo di Giorgio Oe-
ber e Sandro Luporini. Interpreta
to e diretto da Giorgio Gaber 

EUCLIDE (Piazza Euclide, 34/a - Tel 
6062511) 
Alle 21 SI . .Fpera» Scritto, diret
to ed Interpretato da V Bottali 

FUMANO (Vie S Stelano del Cecco, 
15-Tel 6796496) 
Alle 2115 L'attesa con Paola 
Quattrini Regie di Lorenzo Sol
vetti (Ultime tre repliche) 

N. PUFF (Vie G Zanazzo. 4 • Tel 
6810721/5800969) 
Alle 8 30 Alle ricerca delle "ce-
aa" perduta di Mario Amendola e 
Viviana Gironi con Landò Fiorini 
Giusy Valeri, Carmine Feraco e 
Alessandra Izzo Regia di Mario 
Amendola 

m. 

LABIRINTO (Via Pompeo Magno, 27 
-Te l 3215163) 
Alle 8 3 0 Serata con Daniele 
Lutnusl 

LA CHANSON (Largo Brancaccio, 
62 /A-Tel 737277) 
Alle 21JO Perche Morahertte • 
belle con Pier Maria Ceo-iilnl, 
Maurizio Mattioli, An iwfàoet l , 

LA SCALETTA (Via d e l _ _ p f i g ) f t > . 
meno. 1 - Tel 678314T 
Alle 21.18 Le 1 
c o n P Rotella, A .Corvo.Regia* 
Franco Pk» 

LET t u tN (Via Urbana, 12/A -Tel. 
4821250) 
Alle 21 . s o e o i ss tee laee» conti 
Bagatto Flambé 

MANZONI (Via Monta Zebio. 14/C • 
Tel 3223634) 
Alle 21 N e l 
sayguee, con Valer t i CU 
Duilio Del Prete Regia 
Tani 

NAZIONALI (Via del Viminate, 81 -
Tel 488498) 
Alle 2 1 . Charaa Late di Mtcheel 
Bennet con M Cetnpagnw "La 

- Raneiar flaotedLBa»artoia_^ 
nleBeayortiLae , 

O R O L O Q » (Vie de'FHIppmi. l 7 / a -
Tel 6546735) 
SALA GRANDE. Alle 21.1*010181 
«1 asse di Raymond Oueneau, con 
la Compagnia «L'albero» Regia 
di Jacques Seller. 
SALA CAFFÉ TEATRO- Alle 2130. 
Finale di p a r t M d l Samuel Bee-
kett: con Jader Balocchi. Stefano 
Ricci Regia di Gianni LeonetU 
SALA ORFEO (Tel 6848330) Alla 
21 Anime blenea di ManfrWI. con 
H Gruppo Qtocoteatro Ragia di 
Claudio Boocecelni 

PALAZZO D E U B IMPOSBIONI 
(VieNazionale. 1S4-Tel 488495) 
Alle 2 1 3 0 18 Happontege ks I 
Paris di Alien Kaproir, con Victor 
Cavallo, Petra fleinherdt Regia di 
SimoneCaralla 

PARIOU (Via Giosuè B o n i . 20 - Tel. 
6083523) 
Alla 2 1 3 0 Vaudeville Scritto e di
retto da Beppe Novello, con Leo 
Gullotta 

POLITECNICO (Via G B . Tiepolo. 
13/A-Tel 3811801) 
Alle 21 u n e di Israel Horovitr. 
con Gianni Conversano, Maurizio 
Spicuzza. Regia di Claudio Collo-

OANRfNO (Via MlnghotH. 1 - Tel . 
67945684790816) 
Alle 20 45 Poe Qtevennl di Molle-
re imarpretetoediretto da Glauca 
Mauri, con Miriam CroW 

ROSSINI (Piazza S Chiare. 1 4 - T e l . 
6542770) 
Alle 21 Cara Venerale te s o m » 
questa mia di Enzo Liberti, con 
Anita Durante, Lalla Ducei Ragia 
di Leila Ducei e Altiero Alfieri 

SALA UMBERTO (Via della Merce
de. SO-Tel S7947S3) 
Alle 21 L'eaéile dn ld i re to di 
Roseo di San Secondo, con Ida Di 
Benedetto e Massimo Oe Rossi 
Regia di Piero Maecarlnelli 

SALONE MARGHERITA (Via Due 
Macelli 78 - Tel 6791439-
6798269) 
Alle 2130 Troppa trippa di Ca-
stellsccl e Pingflore con Oreste 
Lionello e Pamela Prati Regia di 
Plerfranceeco Pingilore 

SAN GENSSIO (Via Podgora. 1 - Tel. 
3223432) 
Alle 2 1 . FoMlaeMTatar la d i Nico
la Fiore e David Canoni ; con la 
Compagnie del "Teatro Moder
no" Regie di Romolo Slena. 

SISTINA (Via Slatina, 129 • Tel 
4626641) 
Alle 2 1 •' 
atsal con Gianfranco O Angelo. 
Regia di Pietro Gerì nel 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3 • 
Tel 5696974) 
Alle 21 Omaggio a Cvetaeve 
scritto e inlerpreteto de Manuela 
Morosini, Rsgie di Ugo Gregoret-
ti 

SPAZIO ZERO (Via Galvani. 85 - Tel. 
5743069) 
Alle 21 A Sera*) Esenta con Lisa 
Ferlazzo Natoli Gisella Gianbe-
rardtno Andrea Alberti Regia d i 
Lisi natoli 

STANZE SEGRETE (Via della Scala. 
25) 
Alle 21 II palazzo di ghiaccio da 
Scott Fltzgerald, Regia di Aurora 
Ca lagna 

STABILE OEL GIALLO (Via Cassia, 
871-Te l 3O89800) 
Alle 21 30 La elgnore omicidi u. 
Sofia Scandurra e Susanna 
Schemmarl con Silvano Tranquil
li. Clelia Bernocchi Ragie di Su-
aanna Schemmori 

TRIANON (Vie Muzio Scevola. 101 • 
Tel 7860965) 
Vedi spazio'Danza" 

VALLE (Via del Teatro Valle 23/a . 
Tel 6543794) 
Allo 21 T o » , principe dlDaMmar-

oa. Scrino, diretto ed interpretato 
daLaoDeBarardlnls (Ultima set
timana) 

VASCELLO (Via G Carini, 72 • Tel 
6809389) 
Alle 21 U locawdtere di Carlo 
Goldoni, con Manuela Kuster-
mann a Stefano Sentoepago Re
gia di Giancarlo Nanni 

VITTORIA (Piazze S Marie Libera-
inoe .6 -Te l S7W96jW40170) 
Alla 21 La balene reettno sodale 
di e con Alessandro Bergonzonl 
Regia di Claudio Calabro 

Bitnm RADAZZI BBB_ 
CENTRO a^UOENTESCO ANBaA-

ZIONE(Tel 7060026) 
Teatro del burattini e animazione 
feete per bambini. 

D E L L ! VOCI (Vie Bombeill. 24 • Tel 
6594418) 
Al t * W J 0 Fata verde di Domeni
co Compassi . Regia di Sergio 
Fontana 

ENrjLnWPUPfoCTTItEATRECLUB 
s j_Grottapinta.2-Tel 6879870. 

. JUteteioCeel 
le uovo d'oro. 
Spettacolo in linguai 

B. TORCtitO (Via E Morosini. 16 -
Tel 662049) 
Alle 10-30. CastsHI la aria di Aldo 

partecipazione del soprano Clar-
ry Benna. Muslchedi Mozart (Don 
Giovanni. Sereneta "Heflner") 

AUDITORIUM RAI (Piazza de Bosis 
-Tel 5618807) 
Alle 18 Concerte Slnfootoo Pub
blico Oiretlore Peter Maag In 
programme. Le Sinfonie di Mo
zart 

CNrESA S. AGNESE M AGONE 
(Piazza Navone) 
Alle 21 Conceno di Roman Re-
vueltea Retee (violino) e Luca 
Chlantorore (pianoforte) Musi-, 
che di Ponce, Mancada, Harrher, 
Enriquez 

OAUERIA NAZIONALE D'ARTE 
ItOOERNA (Viale Belle Arti 131) 
Alle 21 27* Festival DMonw ale 
Becoada Scuole di Vienna Incon
tro con Francesco Pannisi Con
certo di Casteltenl (soprano) De 
Roberta (clavicembalo), Lanzll-
lotta (violoncello) Cordi (chitar
ra) Musiche di Storace, Permisi. 
Osmlent 

O M O » (Vie dalle Fornaci. 37 - Tel fJMONiryii 
6972294) 

TlAT7tOf*3NOK)VINOrVlaG Gè-
nocchi. 15-Tel 8601733) 
Alte 10 Keegno II gioco del teatro 
coni pio piccoli 

TEATRINO DEL CL081N TATA DI 
OVADA (Via Glasgow, 32 - Ladl-
spoli) 
Tutlele domeniche alle 11 Peperò 
Ploro OH dovrà-episodio Tet
tane, con II clown Tata 

TEATRO VERDE (Circonvallazione 
Glenlcolenoe, 10-Tel 8892034) 
Alle 10 L'asso mlilsrissa con G 
Volpiceli. Regia di Sead Sedie 

• DANZAI 
TRIANON (Via Muzio Scevola. 101 -

Tel 7680965) 
Alle 21 l labffff l te del menala con 
il Gruppo "Danza Ricerca", co
reografia di Denlela Capacci Mu
sica di Mauro Baggella. 

• UUSICACUÀSSICAI 
TEATRO DELL'OPERA (Piazza B 

Gigli-Tel 463641) 
Il rinnovo degli abbonamenti ter
minerà improrogabilmente, saba
to 1 dicembre Ingresso uffici Via 
Firenze, 72 Orario biglietteria 9-
Mtgfomt feriali) e 0-« (domenica 
28 novembre) 

ACCADEatM ItAZIONALE S. CECI
LIA (Via della Conciliazione - Tel 
6780742) 
AH* 21. Concerto dotl'Ctchestra 
da Camera di S Cadila con la 

Lunedi alle 21 r Festival inlema-
ìlonaledisiftltlaiie Coricerto*di 
Mario Fragpho. * Lucio Metaniz
zo Musiche di Omarosa, Scarlat
ti, Rossini Granados Plazzolla. 

_TiMPirrro(Tei esiasoo) 
Domani e domenica alle 18 (c/o 
Sala Baldini - Piazza Compiteli!, 

S Fecava! musicale delle Natio-
In progromme FryderychCho-

plnellplenefofte 
nrrruTO MUIHCA SACRA (P.za s 

Agostino.20'A-Tel 6868441) 
Martedì alle 20 45 Concerto di 
Piantarlo Parodi (organo) Musi
che di J C Bach P 0 Andrieu, 
Kaendet. Bossi 

PALAZZO BARBERINI (Via delie 
Quattro Fontane) 
Domenica alle 1130 Salotto mu
sicale con Giorgio Getti (barito
no). Maria Toresa Conti (pianofor
te) • Nino Porto (compositore). 
Musiche di Mertlnl. Bellini, Mo-
zert. Porto e Tosti 

SALA BALDINI (P za Campiteli! 9) 
Domenica alle 21 Concerto La 
Roeelgnel con musiche Elisabet
tiane di Oowlond. Campion, Roe-
eeter, Johnson 

BAU D'ERCOLE (Palazzo dal Con
servatori - Campidoglio) 
Domani alle 2030 Concerto di 
Denlela Uccello (soprano) Fran
cesca Prenci (mezzosoprano) e 
Merlo Delti Ponti (pianista) In 
programma. Duetti di Robert 
Schumenn e Johannes Brahma 

SALA DELLO STENDITOIO (S MI-
oheleaRIpa-VlaS Michele 8 ) 
Lunedi elle 21 Concertodelpleni-
SUItumberte Oliagliela Musiche 
dlAlbenlz Granadoe.Oe Fella. 

• JAZZ-ROCK-FOLK 
ALEXANOERPLATZ (Via Ostia 9 -

• * — ) -

Tel 3729396) 
A l l e a Concerto del JeaKeepar-
eenOukilet 

ARETUSA (Vie del Rieri, 76 - Tel 
6879177) 

, Alle 22. Pietro Glllbertl nel recite) 
' ABadertva 
BARBAOnitNI (Via Boezio 92/A -

Tel 6874972) 
Delle 20 30 Tutte le sere musica 
d'ascolto 

BIGMAAtA (V l o S FraneescoaRi -
pa .18 .Te l 562591) 
Alle 2 1 3 0 Concerto turilry-bl«e* 
con Ale* B r i * Trio 

BUtOUVESI (Corso Matteotti 153-
Tel 0773/489802) 
Alle 21.30 Concerto di R u e a d l 
Monterò y Caribe 

CARPE LATINO (Via Monte Testac
elo 96 -Te l 5744020) 
Oggi e domani elle 2130 Musica 
selsa con II gruppo Picene» 

CASTELLO (Vie di Porte Cestello. 
44-Tet 666832S) 
Alle 22.30 Concerto blues con Ro
berto do t t i 

i (VleUbeHa.7) 
|omanial le22 Ooiwocon 
Lagena e Paola Tiziana 

GfU^UMl 
EL CI4ARANOO (Via SanTOnofrio. 

28) 
Alle 22.30 Concerto del Crea dal 
Sur 

FONCLEA (Via Crescenzio. 82-A -
Tel 6896302) 
Alle 2 2 Jazz latino con 1 Tema 

GRIGIO NOTTE (Via del Fienaroll. 
30/b-Tel 5613249) 
Alle a Musica africane con I Taa-
k o m e f t 5 000) 

L*E3»e_tMENTO (Via Rese l i * S • 
Tel 4828888) 
Alle 8 3 0 Concerto del Lee Bee-

tBO (Via del Fienaroll. 30/A -
Tel . «897196) 
AH* 21/Sal»a con II gruppo CMrt-
mla. 

M U a W I I W ( U r g o d e l Florentml.3-
Tel «544934) 
Alle 21 JO Concerto del < 
PenJco-OI BeHata-Ro 

OLtMPied (Piazza G de Fabriano, 
17>Tek3962635) 
O o r m n l a l l e Z l ConcertodtMee» 

PANICOÌVicolo delle Cempenene. 
4 - T e l 8674953) 
Alla 22 Concerto del chrlarrtssl 
qeudl t f Tume e Juea Cat ta* 

SAJNT LOUIS (Via del Cardano, tSra 
-Te l 4745076) 
Alle 2230 Concerto del LtadaNS-
ronSOreup 

SAXOPHONE (Via Germanico. 28 -
Tel 3N047) 
Oggi e domani alle 22 30 Musaea 
Istmo americane con il duo Fa*> 
ssW aTarlllo 

DIHA TWr-y.y.-TtTHT.T.-
TV - ELETTRODOMESTICI - HI-FI 

V.le Medagl ie d'Oro 108/d - Tel. 38.65.08 

KENWOOD 

Midi, 
La Perla Nera 

4 8 MESI senza cambiali TASSO 

26 i 'Unità 
Venerdì 
23 novembre 1990 

fi 
. t i r ' à t-VA 

http://1815-1820-20.20-a.30
http://15.4Q.H-20
http://vaRcenCacilRc4h.BR
http://13.40-17.2Q.1v-2040-a.30
http://VlaVllerlio.11
http://18.45-163040.30-a.30
http://L4.000-S.000
http://pa.18.Tel
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CONAD: PUNTI VENDITA CHE SI AFFERMANO. 
Oggi Conad è la rete di negozi alimentari più capillare e di
versificata che il sistema distributivo italiano abbia: 11.300 
soci che gestiscono negozi tradizionali, specializzati, supe-
rettes, supermercati, centri commerciali per un totale giro 
d'affari che supera i 7.000 miliardi di lire. Il segreto di que
sto successo va imputato alla formula che prevede di asso
ciare in cooperative le singole imprese di commercianti 
alimentari, favorendo l'imprenditorialità di ciascuna. Ma va 

anche attribuito all'impegno di rinnovamento espresso dai 
soci e alia creazione di una struttura efficiente e dinamica 
che fornisce servizi nel settore commerciale, marketing, in
formatico, logistico, formativo, tecnologico e finanziario, ga
rantendo un peso fondamentale del commercio indipendente. 
A fronte di una realtà così rf^ì f*^\jÈk!M JR W \ 
importante, l'esclamativo w^0 \J\^F%M\M^P 
diventa davvero d'obbligo. PER W SACCO DI BUONI MOTIVI 
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SPORT 

L'autodromo del Mugello 
trasformato dalla Ferrari 
in impianto avveniristico 
Ieri lo ha provato Alesi 

Un ospedale, 23 telecamere, 
filtri per i gas di scarico 
La Fiat sta preparando 
un Gran Premio tutto suo 

' 'Jean Alesi sorride 
soddisfatto dopo aver provato 

con la Ferrari 
1 al ristrutturato autodromo 

del Mugello. 
A sinistra. Alessandro Nannini 

Nannini 
Àncora 
tm intervento 
al braccio: ok 
•ttlWMENZE. La ripresa di 
Alei indro Nannini prosegue: 
l'mtetvento di microchirurgia 

. al quale «stato sottoposto ieri, 
ttqiiano dopo 11 grave Inciden
te del quale rimase vittima II 12 
atobt* «corso, « perfettamen-
lérHiaerto. Nannini, io ricordia
mo, ripone, cadendo con il 

> s t o eliconero, l'amputazione 
dell'avambraccio destro che 
gli fu «^impiantato, dall'equi
pe «tei professor Carlo Bulalini, 
primario del reparto di micro-
crUruigia-de) centro traumato-
logico di Firenze, lostessoche 
ha • a c n i » ieri l'Intervento. 

' QvcstwHnia operazione, du
rata un'ora e mezzo, si e resa 
necelatria per «staccare» l'a-

" vambiaixlo dalla pancia, dove 
era «talò «cucito* quindici gior
ni' fa per consentire aria peli* 
di ricrescere «IlprofessorBufa
rmi - ha detto la moglie del pi-
tau."Paóla *• si e detto' molto 
seridUtanodèl risultato dell'In
tervento e delle condizioni ge-
neaMeji braccio Da quanto 
c | h a o e u o adesso non ci do-
vesobaroieaeei^plù pericoli e 
I» lltmtloqe ino» può che mi-
a j o u m . ftannlni che saia di-
njeeao domani, fra un mese 
d«r» essere sottoposto ad un 
• f w intervento per un piccolo 
trapianto osseo, dopo di che 
pfetra inaiare la riabilitazione 
dall'alto. «Prima di allora - ha 
aggiunto la moglie -potrà fare 
Utfàblttatlom 

Base spaziale per FI 
Uscita dell'autostrada in località Barberino, vicino a 
Firenze, pochi chilometri ed ecco Scarperia. Poi una 
grande area di 172 ettari, tutti recintati: è l'autodro
mo del Mugello, nuova base operativa della Ferrari.: 
Un vero e proprio polo tecnologico che sembra una 
base spaziale. Ieri lo ha saggiato il nuovo pilota del
la «rossa», Jean Alesi, ma per l'impianto toscano nel 
futuro c'è anche un Grand Prix. , 

LODOVICO BASALO 

• I SCARPERIA. È una di quel
le storie a lieto fine, iniziate tra 
mille problemi e varie traversie 
che ne facevano addirittura 

Ì>resaglre un esito infausto. Ma 
I principe azzurro- e arrivato 

anche qui. al Mugello, un auto
dromo Inaugurato dall'Aci Fi
renze ben sedici anni fa. Un 
principe azzurro che si chiama 
Ferrari, ovvero mamma Fiat, 
che da poco più di due anni ha 
rilevato il tutto, approfittando 
di un bilancio non proprio 
esaltante. Strade strette e ma
landate, quindi vie di accesso 
all'impianto del tutto inade
guale, che provocano code 
chilometriche ^ h e j n occa
sione" di gare "rniribn. In più 
una. situazione, imbarazzante 
dal punto di vista della sicurez
za in pista, con ben pochi spa
zi di tuga per un tracciato cul 
lante sotto l'aspetto tecnico e 
spettacolare. 

Pochi mesi di lavoro hanno 
permesso di voltare pagina, 
salvando le caratteristiche di 

base, ma passando dalla notte 
'. al giorno per quel che riguarda 

le infrastrutture e la tecnologia 
utilizzata per le quali si può 
parlare dì fantascienza. Non 
poteva essere altrimenti per 

. una «rossa» che è scesa Ieri In 
pista con alla guida Jean Alesi.' 
per il primo vero collaudo di, 
rutto l'insieme, purse due mesi 
fa Alain Prosi fece; soltanto 
quattro giri a causa dell'asfalto 
non ancora. completamente 

•Non si tratta di una inaugu
razione vera e propria - dico
no alla Ferrari - . A quella'pan-

' seremo tra «pitie, e .maglio, 
quan<kM»hc(J|e '̂ultjTrjota»*iir 

' sarà anrottf OTuoTxattroo 
che è certo «Ycrie perno! que
sto rappresenta un investimen
to, non una spesa». Inutile, ov
viamente, parlare di cifre, ma 
accontentarsi di ascollare le 

. parole di Remo Cattini, diretto
re del circuito dei Mugello: «Lo 
sforzo che è stato fatto e sicu-

: ramente notevole. Con la tele

metria saremo a posto com
pletamente «linda gennaio, ma 
già adesso I» Ferrari può trova
re le migliori condizioni per la-. 
vorare.Un rilevante contributo 
è venuto daJl'Aglp e dalla ditta.. 
Cogis, che ha provveduto alla 
stesura dell'asfalto. A lavori 
terminati quest'autodromo po
trà contare su uri traccaito lun
go di S245 mètri esu uno corto ' 
di 2618 metri». 

Certo a vedére i box, seppur 
dall'esterno, in quanto la Fer
rari ieri ha deciso di porre il ve
to di avvicinarsi troppo al nuo-. 
vo «avamposto» di Mannello, 
1'lmpiantq non sembra sia fi- . 
nalizzato solamente a dei sem
plici collaudi. Porte a coman
do elettrico, docce con acqua 
calda e fredda, aria condlzo-, 
nata, filtri appositi per k> smal- • 
timento dei gas di scarico, oltre , 
a 23 telecamere piazzate lun
go il percorso, non sono 11 per ' 
caso. Tanto più che esiste gi i 
adlrittura una apposita palaz
zina di 310 mq adibita ad 
ospedale, con relativa sala 
operatoria e cèntro di rianima* 

rà^gk5*o3Norì foiUcIpl* 
ppi, nume eiTr̂  

iplo l'etlettuazionedi un 
Gran Premio-ha tenuto a pre
cisare Franco Cozzi, responsa
bile stampa della Ferrari - , an
che- se è vero che questo rap." 
presenta l'inizio di un nuovo 
capitolo dagli sviluppi Impre- " 
vedibili». Comunque c'è da ri
levare come la presenza degli 

organizzatori del circuito di 
Imola, venuti in visita di corte
sia, non sembrava del tutto ca
suale. Parlare di una prova iri- ' 
data a partire dal '91 è sicura
mente awerinistico, ma il di
scorso potrebbe avere un suo 
fondamento se si fa riferimen
to al 1992. D'altra parte un 
obiettivo di questo genere era 
nelle previsioni che riguarda
vano il circuito toscano, pur se 
resta tuttora in piedi il proble
ma che concerne l'accesso al 
circuito del Mugello utilizzan
do la vicina autostrada Bolo
gna-Firenze. Una soluzione la 
si troverà sicuramente, consi
derati gli interessi che sono in 
gioco. Magari non compro
mettendo nessuna delle due 
prove italiane (Imola e Mon
za) ma aggiungendone una 
terza. Per ora le migliala di tans 
dovranno accontentarsi di ve
dere all'opera le «rosse» per le 
quali la pista di casa di Fiorano 
passera pian piano in secondo 
ordine. «Anche se il Mugello lo 
mettiamo a disposizione di al
tre case che vogliano effettua
re test, ma anche per tutte le 
altre gare», allarmano alla Fer
rari Per Jl momento l'obiettivo, 
di potere disporre di un.secon-
do bunker, immerso perdi più 
nel verde delle colline toscane, 
è stato centrato il restò verrà.... 
Oggi, in mattinata,'. conclusio-
ne delle prove, dòpo di che 
Alesi si recherà a Sanremo per 
ricévere un premio messo.in 
palio da un settimanale spe
cializzato. 

flnÙOVO pilota 
ingrosso»: «È perfetto, 
refe per palati fini» 
• i SCARPERIA. «Roba da non 
credere signori. Questo è un 
circuito della nuova generazio
ne. Completo, vario, per piloti 
dal palato fine, ma anche per 
la Formula 1 di oggi». Non sa 
più che cosa dire Jean Alesi, 
alla sua seconda esperienza in 
Italia con la Ferrari, dopo il de - . 
butto di una settimana fa a Fio
rano. Il Mugello ha letteral
mente esaltato il pilota franco
siciliano, che già pensa a che 
cosa potrebbe essere una gara , 
della massima formula in terra 
di Toscana. «Inutile negarlo. 
Ormai il 90% dei circuiti è ina
deguato ad ospitare le attuali 
monoposto; Si lima a destra, ci -
si .arrabatta «'Sinistra, ma le ; 
condizioni, alla fine restano, 
precarie-<iW l'asfalto sembra 
il piano di un tavolo da biliar
do. E poi quel lungo rettilineo 
dove si passano agevolmente i 
300 orari tutte quelle curve, 
quei saliscendi. Insomma, as
solutamente, fantastico». LI vi-. 
c ine Remo Cattini, direttore 
dell'autodromo, ascolta tutto . 
felice. 

Ai box parecchio il lavoro, 
con 42 giri effettuati, 31 da Ale
si e 11 dal collaudatore Gianni 
Morbldelli, che tra l'altro ha ot
tenuto il miglior tempo in 
l'31"5 a oltre 205 di media. 
«Per ora non sono i tempi che 
ci interessano - ha dichiarato 
l'ingegnere Amedeo Visconti 
che ha assistilo ai test - , bensì 
tutto il lavoro di sviluppo, com
prese le sospensioni intelligen
ti che stiamo valutando se uti
lizzare già dal '91». 

In effetti tutta la giornata è 
passata cercando per lo più di 
conoscere tutte le caratteristi
che del tracciato. «SI, però con 
quelle ruspe intomo e la man
canza di punti di riferimento, 
ero un po' abbottonato in fre
nata1-iurprecisato Alesi-. Pe-' 
roche macchina, ragazzi!Se 
l'avessi avuta prima...». Magari 
a Phoenix o a Montecarlo, 
quando con la Tyrrell arrivò a 
pochi centimetri da Senna. 
•Giusto - afferma il pilota - . Se 
avessi avuto una "rossa" Il bra
siliano mi avrebbe visto con il 
binocolo». • • • Di-f i 

La nazionale di pallavolo 
conosce la parola sconfìtta 
E il tecnico azzurro Velasco 
si traveste da psicanalista 

La fetìca di essere 
imbattibili: stress 
di gente di successo 
Il giomo-dopo la disfatta di Tokio, il tecnico Velasco 
smorza i toni polemici. La sconfìtta contro l'Utss, 
per il modo fastidioso nel quale è maturata, è diffici
le da digerire. L'argentino però giustifica la squadra: : 
conferma l'accusa di «presunzione» ma sottolinea 
l'eccessivo stress psico-fisico al quale i suoi giocato
ri sono da anni sottoposti e indica le linee da seguire 
per la strategia per il futuro. 

• 1 TOKIO. Un colpo al cer
chio, uno alla botte. Il giorno 
dopo di Julio Velasco è un im
bottitura di Valium dopo la 
grande rabbia. La vergognosa 
sconfitta subita dalla «sua» na
zionale per mano sovietica 
nella finalissima del Top Four 
(«abbiamo perso solo contro 
la nostra presunzione» le paro
le a caldo del tecnico) trova 
cosi anche degli alibi. 

Ho parlato di peccato di 
presunzione da parte del miei 
giocatori-ammette Velasco-
ma non dobbiamo dimentica
re che nessun altro giocatore 
al mondo ha avuto, dopo il 
mondiale brasiliano, un solo 
giorno di riposo come hanno 
avuto i nostri giocatori». 

L'arringa difensiva del tecni
co non si esaurisce. «Il compilo 
dei campioni del mondo non è 
facile. Dopo la finale di Rio di 
domenica i miei giocatori sono 
entrati in palestra il martedì 
per la prima giornata di cam
pionato del sabato seguente. 
Senza parlare di gare di coppa, 
trasferte, l'ultima delle quali 
qui in Giappone con tre partite 
a Osaka e due a Tokio. E oggi 
(ieri ndr) siamo di nuovo in 
viaggio per Milano senza sape
re se riusciremo ad atterrare 
per la nebbia». 

Ma la «nebbia» sotto accusa 
è piuttosto quella in cui si sono 
smarrite grinta e concentrazio
ne. deDStaHar. a, un. passo.dai. 
trionfo contro l'Urss. Una den
sa foschia eli supponenza e 
snobismo agonistico difficili 
da giustificare. Velasco co
munque ci prova. «Il successo ' 
è stato fallito per un soffk>insi-
ste il tecnico-i giocatori l'han
no delapidato nel momento 
decisivo ma lo stress dell'intera 

stagione è stato enorme». Non -
paria più al plurale l'argentino. . 

. Quei sei match-points buttati 
al vento dalla squadra per suf- . 
ficienza sul 14-7 del terzo set 
non riesce proprio a farli di
ventare anche suoi. 

Meglio volare verso nuovi 
traguardi. «Che non saranno 
certo meno impegnativi e fati-
cosi-puntualizza-.La .< World : 
League inizierà a campionato -
ancora in corso: immediata-
mente dopo ci saranno i Gio- '. 
chi del Mediterraneo cui parte
ciperemo perchè stanno parti- . 
colarmente a cuore al Coni. ' 
Poi avremo le Universiadi e 
l'appuntamento clou degli Eu
ropei in Germania dove dob
biamo difendere il titolo di ' 
campioni conquistato lo scor
so anno in Svezia». 

Un programma da vertenza 
sindacale per sfruttamento.Ve
lasco ha già in mente la strate
gia giusta per affrontarlo. «In
tendo far riposare il più possi- { 
bile i titolari di questa naziona-

' le anche in previsione delle : 
Olimpiadi di Barcellona del 
*92. il traguardo più ambito da 
qualsiasi sportivo. Allargherò 
la rosa dei nazionali includen
do giocatori dalle buone po
tenzialità quali Passani.Petrel-
II, Giazzoli, Loro, Pasinato. 
Gallia, Gravina e Pippi, sicuri 

.. protagonisti del campionato». 

Poi vestirà 1 panni.de! talent-. 
' scout nella particolare ricérca " 
• deU!*Mon»oiHic<M>».'«Ho-bi«>>"t 
' gno di un palleggiatole giova., 

nisslmo da far crescere come... 
terzoregisladellanazlonale.il 
posto ricoperto fin qui ottima- . 
mente da Dall'Olio». Cosi, co
me terapia disintossicante dal •' 
veleno giapponese, Velasco 
guarda avanti. «Nebbia» per
mettendo. 
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A Lecco un tifoso, attivista 
della Lega lombarda raccoglie 
firme per degradare il capitano 
della squadra perché di Napoli 

' • * -

Il giocatore Centone: 
«Non si finisce mai di cadere 
in basso». L'allenatore: 
«Cola ridicola e penosa» 

«Indegno, sei del Sud» 
ki Un altro episodio di razzismo nel calcio: una raccol-
Rf ' ta di firme per togliere i gradi di capitano ad un gio-
' " calore del Sud e affidarli ad uno del Nord. È succes-

. so a Lecco, dove Gigi Montanarini, tifoso della squa-
]ÌJ.K dra locale e attivista della Lega Lombarda, ha co-

^ minciato la sua «campagna» domenica scorsa. In 
* pochi giorni ha raccolto quattrocento adesioni. La 
J «vittima» è Salvatore Cerrone, originario di Napoli. 

1 
•TIFANO BOUMINI 

J « i LECCO Un attivista della 
' Lega Lombarda accecato dal 
' Ufo, quattrocento firme raccol
te in pochi giorni per togliere la 

; fascia di capitano ad un gioca-
' (ore napoletano e restituirla ad 

un lecchese •verace», un uomo 
; del Sud che si scopre bersaglio 
1 dell'ennesimo episodio di raz-
" sismo: sono i contomi dell'ulti-
^ ma squallida vicenda del mon-
' do del cale». Lui, la vittima, e 
? Salvatore Cerrone, 30 anni, 
centrocampista e capitano del 

' Lecco, società premiata con 
una- promozione-ripescaggio 

i b>C2 lo scorso agosto. Cerrone 
" è nato a Napoli, ma all'età di 
•• cinque si 6 trasferito al Nord. 
: Vive • Bollate, il paese della 
; moglie, • pochi chilometri da 
; Milana Biondo, inflessione 
P settentrionale. Cerrone appare 
; frastornato. Una brutta vicen

da, la sua, che vorrebbe non 
; commentare: «£ una (accenda 

antipatica e triste. Sapevo da 
tempo che qualcuno premeva 
perche mi venisse tolta la fa
scia di capitano, ma preferisco 
credere che questa assurda ri
chiesta sia legata al momento-
no della squadra (Il Lecco oc
cupa il centroclassifica del gi
rone B di C2, ndr). I compagni 
e il tecnico, comunque, sono 
dalla mia parte. Posso aggiun
gere una cosa: non si finisce 
mai di cadere in basso». Cerro
ne e approdato al Lecco l'esta
te scorsa. Un giocatore di cate
goria, come si dice in gergo: 
una carriera anonima nei cam
pi della terza serie, dopo il so
gno della gioventù chiamalo 
Milan. lasciata a neppure ven
tanni la società rossoneri. 
Cerrone ha indossato le maglie 
di Pro Patria, Pergocrema e Pro 
Sesto, e di quest'ultima, dove è 
rimasto tre anni, è stato pure il 
capitano. A Lecco, si diceva, è 

arrivato a luglio Un cammino, 
ironia, molto lombardo. Lucia
no Zecchini, ex difensore di 
Torino, Sampdoria e Perugia, 
nuovo tecnico della squadra 
bluceleste, gli ha dato subito la 
fascia di leader di una forma
zione neopromossa in C2. 
•Centrocampista di esperien
za, un giocatore che sa usare 
bene la testa»- è il biglietto da 
visita che ha permesso a Cer
rone di «soffiare» i gradi di ca
pitano a Gabriele Ratti, 35 an
ni, bandiera del Lecco, negli 
ultimi tempi fuori squadra per
ché bloccato da un infortunio 
al ginocchio. 

L'avvicendamento non è an
dato giù a Gigi Montanarini, at
tivista della Lega Lombarda e 
assiduo frequentatore del •Ri
pamonti Ceppi», lo stadio di 
Lecco Già due mesi fa. un sa
bato mattina, Il Montanni si 
presento all'allenamento dei 
blucelesti per inoltrare a Zec
chini la sua assurda richiesta, 
togliere la fascia di capitano a 
Cerrone, «Un napoletano, che 
non può certo mettere in cam
po la grinta di un giocatore na
to da queste parti», e affidarla 
ad un giocatore nato a Lecco 
o, comunque, ad un lombar
do. . Zecchini, sbalordito, non 
gli diede retta e la faccenda 
sembrò rientrare. 

Montanarini, non ha pero 
abbassato la guardia ed è tor
nato di recente alla carica, 

prendendo l'iniziativa di per
sona. Domenica scorsa, prima 
del match Lecco-Ospitaletto 
(Cerrone * stato sostituito al 
72'), ha cominciato a racco
gliere leflrme per •degradare» il 
giocatore napoletano e ripor
tare al suo ruolo Ratti o, come 
alternativa, Marconi, originario 
della Valsassina. Le adesioni 
sono state quattrocento circa I 
nomi di questi tifosi lombardi 

•purosangue», che non ci han
no pensato troppo su a sotto
scrivere una richiesta che ha 
l'odore marcio del razzismo, 
sono circolati (ino a ieri nel bar 
e nei club organizzati del Lec
co. 

La vicenda, uscita allo sco
perto, ha creato un comprensi
bile Imbarazzo fra la gente del
la città «Il foglio è circolato pu
re da noi, ma l'abbiamo rifiuta

to», fanno sapere in uno dei 
«covi» del tifo bluceleste «Una 
manovra politica • dice il sin
daco, Giulio Boscaglia • e, so
prattutto, un maldestro tentati
vo di fare del razzismo anche 
nel calcio». La risposta del-
Cambiente-squadra è nel com
mento laconico del tecnico 
Zecchini: «Questa faccenda è 
una cosa ridicola e penosa. 
Non ne voglio neppure parla

re Vado avanti per la mia stra
da, senza farmi condizionare». 
Il Lecco, intanto, ieri è tornato 
in campo ha perso a Como 1-
0 ed e stato sbattuto fuori dalla 
Coppa Mia. Cerrone è partito 
in panchina, poi e stato butta
to nella mischia e si e ripreso la 
sua fascia di capitano. Dome
nica, contro il Valdagno. ri
prenderà il suo posto dall'ini
zio 

E a Udine le SS da stadio 
•V Caso Rosentahl. È II ca
so più clamoroso di razzismo 
nello sport italiano. Durante il 
calciomercato dell'estate '89, 
l'Udinese scelse come stranie
ro Ronny Roscnthal. 26 anni, 
attaccante della nazionale 
israeliana. Lo acquista dallo 
Standard di Liegi. Rosenthal 
arrivo in Friuli per le visite me
diche di rito ma si trovò al cen
tro di una vera e propria mani
festazione ami-semitica: sui 
muri della città molti segnali di 
follia con scritte minacciose. 
•Rosenthal al forno». «SS: Ro
senthal ebreo». L'Udinese, po
chi giorni dopo, scartò l'attac

cante. «Non abbiamo tesserato 
Rosenthal per una malforma
zione congenita alla schiena. 
Non possiamo rischiare», si 
lesse in un comunicato molto 
•diplomatico» della società. 
Ronny, in realtà, slava benissi
mo e nelle prime giornate del 
campionato inglese segnò sei 
reti consecutive. Un biglieuino 
da visita niente male per Udi
ne 

Cerezo, Junior e •>§• 
kaard. Il primo non ha mai 
nascosto di aver avuto proble
mi durante la permanenza a 
Roma Cerezo ha raccontato di 
aver sentilo spesso nel suoi 

confronti cori razzistici e insul
ti. A Torino. Junior è slato ber
sagliato più volte durante i der
by contro la Juve durante una 
stracittadina venne issato dagli 
ultra in curva anche uno stri
scione infamante «Sporco ne
gro». La coppia «creola» del Mi-
lan composta da Frank Rl|-
kaard e Ruud Oulllt viene fi
schiata sistematicamente 
quando tocca palla nei derby. 

Napoli •ottoUro. Striscioni 
razzisti, nel campionatodi cal
cio, anche a Milano e San Siro 
Durante un Inter-Napoli del 25 
febbraio '90 fecero clamore le 

scritte «No alla vivisezione, 
usiamo i napoletani» e, soprat
tutto, quella neo-nazista «Hit
ler con gli ebrei anche i napo
letani ..» L'autore di quest'ulti
mo striscione venne denuncia
to A Verona, durante una par
tita tra I veneti e la squadra di 
Maradona. uno striscione dice
va testualmente: «Napoli, Vero
na ti vomita». 

Basket e razziamo. Nel 
1978, durante un Ignis Varese-
Maccabi Tel Avivdi Coppa 
Campioni, alcuni ultra neona
zisti inneggiarono a Hitler 
brandendo croci e sputando 
sui giocatori israeliani. 

! r Parole dure di Bagnoli dopo le feroci critiche: «Non sono contestatori, sono masochisti: 
if è vergognoso». Il presidente lo appoggia, ma i tifosi ora chiedono la testa del tecnico 

«Ultra, la rovina del Genoa» 
j •*; L'Osvaldo è furioso con il suo pubblico, il pubblico 
$. del Genoa. Ha una passione che secondo Bagnoli 
-^sfocia nel «masochismo»» mettendo- in.discussione-' 

E1 

non già gli avversari ma i propri giocatori, non più 

f sereni e padroni di pensare al gioco. In questo clima 
infuocato il Genoa prepara il derby di domenica 

'4 con, la Sampdoria. Derby che non vince da dodici 
i>- anni Eia «fossa rossoblu» chiede la sua testa. 

MROIOCOSTA 

i •,, wM GENOVA «Se vogliono al-
5 '•• tosarci continuino pure. Sono 

*' C5<attr» mesi che va avanti 
« questa storia, non ne possia-
! a » più. Ogni volta la stessa 
; Musica.'la gente contesta, la 

// squadra non riesce a giocare. 
tjjf Questi tifosi sono la rovina del 
f4 Genoa. Quello che è accaduto 

fi-,, mercoledì sera è vergognoso, 
Et!) non avevo mai visto una cosa 

•'-' stonile in quaranta anni di cai-
Scio, il pubblico che distrugge 
£ un giocatore, Bortolazzi solo 
gj perché ha sbagliato un rigore. 
* b gente che Inveisce per tutto 
l U secondo tempo contro la 
«'propria squadra. Una conte-
t alinone senza senso, che non 

/.trova giustificazioni, perché II 
\ts Canoa stava giocando bene, 

'• teneva lesta alla Roma, prova-
f E V» a qualificarsi. Ora capisco 
£ pesche da trent'anni il Genoa 
•"non riesce ad alzare la testa. 
% Questa non è una piazza pas-
i stonale, « masochista, i tifosi 
J sanno solo contestare, e Im

possibile far bene» 
Uno sfogo durissimo, pro

nunciato da Osvaldo Bagnoli 
c<(Mro i tifosi del Genoa. Co
minciato la sera prima, a cal

do, al termine di Genoa-Roma, 
è proseguito ieri mattina al Pio, auartier generale della squa-

ra rossoblu II tecnico è rima
sto scioccato dal comporta
mento dei tifosi, non ha esitato 
a prendere posizione a (ine ga
ra con violente invettive contro 
i propri sostenitori. Il giorno 
dopo non é pentito. Non tira il 
freno, anzi, rincara la dose-
•Dite che ho avuto coraggio? 
Per me il coraggio è un'altra 
cosa solo che non ho paura ad 
affermare ciò che penso. In 
tanti armi di carriera non mi 
sono mal tirato indietro, non 
vedo perché dovrei farlo pro
prio adesso. Non temo la rea
zione del tifosi, non sono mini
mamente preoccuopato. Mer
coledì sera dalla panchina non 
capivo tanto accanimento ver
so i miei ragazzi, ho avvertito il 
bisogno di dire basta, di farmi 
sentire, di difendere la squa
dra. Questa e la società che 
con Pruzzo e Damiani è anda
ta in B. hanno segnato più di 
trenta gol in due, non sono ser
viti a niente. Non riuscivo a tro
vare una ragione di questa re
trocessione, adesso no capito 

«che. Il tifoso rossoblu va ai-
stadio per contestare, sem

bra divertirsi, non gli piacciono 
gli applausi, ma io non ci sto. 
Per me il discorso è chiuso, a 
meno che non mfetjtino di 
nuovo in ballo. Se mi danno 
un cazzotto non sto 0 a pren
derlo, sono pronto a restituirlo. 
I tifosi sappiano che questo 
comportamento non fa onore 
alla città e alla società. Bagnoli 
è un dipendente, strettamente 
legato ai risultati, può restare 
un anno come dieci, Il Genoa 
continua la sua esistenza. Se 
vogliono affossarlo... Quel cen
to della fossa che continuano 
a contestarci dicono di essere 
genoani lino al midollo Co
mincino a dimostrarlo, a parti
re da domenica perche finora 
non ci hanno aiutato per nien
te» 

Veri e propri tamburi dì 
guerra. Anche perché non si é 
fatta attendere la controreplica 
della fossa, la frangia più calda 
del tifo genoano, chiamata co
si duramente in causa da Ba
gnoli Attraverso un comunica
to ha chiesto al tecnico di an
darsene. A due giorni dal der
by l'ambiente genoano é una 
polveriera, se la Sampdoria 
dovesse vincere, potrebbe suc
cedere Il finimondo II presi
dente Spinelli, principale og
getto della contestazione, co
munque é con Bagnoli, Ieri si e 
schierato apertamente parlan
do di «un allenatore con le pal
le, dotato di grande tempera
mento Ha fatto bene a dire 
quelle cose, adesso lo spoglia
toio é tutto con lui. ancora più 
di prima» Spinelli ha chiesto 
una tregua «La squadra c'è, 

Branco si sta rivelando un otti
mo acquisto, i tifasi ci lascino 
lavorare in pace e vedranno 
che 1 risultati non tarderanno 
ad arrivare. La Sampdoria è 
una squadra da scudetto, da 
dodici anni non vinciamo un 
derby, forse non d riusciremo 
nemmeno stavolta, ma lottere
mo con tutte le nostre forze». 
Impossibile carpire una parola 
a Bortolazzi, il giocatore che 

con 11 rigore sbagliato ha scate
nato tutto questo putiferio. Il 
giocatore,, visibilmente scosso 
e avvilito, si è chiuso in un rigi
do silenzio stampa. Ieri intanto 
si è fatto male Skuhravy, ha 
male all'anca, non giocherà il 
derby. Un brutto colpo per il 
Genoa. Ma che rischiava, in 
mezzo a questa furibonda lotta 
intestina di passare inosserva
to. 

Maradona spunta 
timido all'allenamento 
ma per un massaggio Osvaldo Bagnoli ha accusato I tifosi di voler affossare la squadra 

• a NAPOLI Vedere Marado
na presentarsi al campo d'alle
namento del Napoli, per giun
ta nel giorno di riposo, è un av
venimento che di questi tempi 
va sottolineato. La Mercedes 
bianca dell'asso argentino è 
comparsa ieri intomo alle 
1500 al «Centro Paradiso» di 
Seccavo. Insieme a Maradona 
c'erano il procuratore Marco 
Franchi e il preparatore Signo
rini Diego, giunto al campo 
soltanto per sottoporsi ad un 
massaggio, ha evitato subito 
con un sapiente dribbling gior
nalisti e cineoperatori Infilan
dosi negli spogliatoi. U, assen
te il suo fidato massaggiatore 
Cannando, si é sottoposto alle 

cure del fisioterapista Sapio 
Trascorsa una mezz'ora è risa
lito sulla sua lussuosa automo
bile per far ritomo a casa. An
dando via Maradona ha scam
biato qualche parola con il ge
neral manager del Napoli Lu
ciano Moggi, ma non c'è stato 
l'atteso dialogo chiarificatore 
dopo le molte incomprensioni 
degli ultimi giorni. A parlare 
con Moggi è invece rimasto il 
procuratore dell'argentino 
Franchi Al termine del collo
quio Il dirigente partenopeo 
non ha voluto fare commenti. 
•Non ho nulla da aggiungere -
ha dichiarato Moggi - a quan
to detto nei giorni scorsi». 
Franchi, dal canto suo, non è 

stato più loquace. Il procurato
re ha soltanto detto che aveva 
intenzione di incontrarsi nuo
vamente con Moggi. Permane 
dunque l'incertezza sulla situa
zione Maradona, sia per quan
to riguarda le condizioni fisi
che del giocatore, sia sullo sta
to dei suoi rapporti con la so
cietà. Il fatto che si sia presen
tato a Soccavo soltanto per far- . 
si massaggiare pone 
comunque dei seri dubbi sulla 
presenza di Maradona dome
nica a San Suo contro l'Inter. 
Sul fronte societario è presumi
bile che Moggi abbia nuova
mente illustrato a Franchi la 
posizione del Napoli nel con

fronti di Diego Il club parteno
peo ha ormai assunto una po
sizione rigida ed é intenziona
to a tutelarsi con tutti i mezzi 
consentiti dalle norme calcisti
che. Si profila dunque un'esca
lation che potrebbe partire da 
una proposta di riduzione dei 
compensi, fino ad arrivare ad 
un'azione di natura civilistica 
con ipotesi di richiesta di risar
cimento di danni La stessa co
sa avvenuta nell'agosto '89 
quando Maradona prolungò 
oltremisura i suol «ozi argenti
ni» Intanto dagli Stati Uniti è 
giunta la notizia di un possibile 
ingaggio di Maradona come 
•consulente tecnico» in vista 
dei Mondiali del 1994 

Coppa Italia 
Passa il Bologna 
Poli segna 
e scorda Schillad 

Il Milan perde 
Massaro 
ma ritrova 
Cullit 

ATorìno 
nasce la scuola 
del manager 
sportivo 

il Bologna di Radice dopo 11 successo per 1 a l 
vince anche a Modena per 2-1 e guadagna i quarti di finale 
di Coppa Italia. L'incontro si è giocato su rumi blandi con 
entrambe le squadre prive di molti titolari L'unico elemento 
di interesse l'ha offerto il nuovo straniero del Bologna Tur-
kyilmaz Lo svizzero si 6 mosso mollo sull'intero fronte del-
I attacco, ma non ha trovato quasi mai lo specchio della 
porta Le reti della partita sono state segnate da Poti (nella 
foto) al 44' e Nolaristefano al 74' per i rossoblu. Zanoneha 
accorciato le distanze per il Modena all'89" 

Una brutta notizia per il Mi
lan. Daniele Massaro, infor
tunatosi nell'incontro di 
Coppa Italia con il Lecce, 
dovrà rimanere fermo per 
dieci giorni. Gli è stata ri
scontrata una distorsione al-

•__•,__••»»»»»»•.»•»_•»• la spalla destra con lieve su-
blussazione della clavicola. 

Al giocatore è stata applicata una fasciatura rigida che lo ter 
rà immobilizzato qualche giorno Confermato invece il rien
tro di Ruud Gu Hit domenica prossima contro il Tonno. 

L'Iniziativa è stata illustrata 
ieri mattina dal suo ideatore, 
Maurizio Casasco, general 
manager del Torino calcio. 
Dora in avanti chi vorrà in
traprendere la carriera di 
manager sportivo, in parti-

mmm^m^^mmam——m~ colare calcistico, potrà iscri
versi ad un corso apposita 

Le lezioni saranno tenute, a partire dal mese di dicembre, da 
Casasco e da altri «santoni» del mestiere Intanto il Torino si 
accinge ad affrontare in campionato il Milan con una forma' 
zione rivoluzionata L'allenatore Mondonico ha deciso di 
mettere fuori squadra i due stranieri Muller e Skoro 

La vicenda era sostanzial
mente identica a quella che 
ha coinvolto i giocatori della 
Roma, Carnevale e Peruzzi, 
ma l'epilogo è stato total
mente differente II pruno 
caso di doping nella storia 

•»»»»•»»>»•>•»»»»>•»••»>»•»»»»»»»»•• del calcio brasiliano si e 
concluso con l'assoluzione 

dell'attaccante VMnho. Il giocatore del Botafogo era risulta
to positivo alla fenilpropanolamina, uno stimolante del si
stema nervoso. La Federcalcìo brasiliana ha deciso di non 
punirlo poiché ha ritenuto che la concentrazione della so
stanza vietata fosse talmente modesta da non poter influire 
sul rendimento del giocatore in campo Intanto Falcao, alle
natore della nazionale, ha espresso il desiderio di giocare 
un'amichevole con l'Italia nei primi mesi del '91. 

Dopo aver «licenziato» il di
rettore sportivo Nardino Pre
vidi (sarà Moggi il suo sosti
tuto?), la Fiorentina ha ta
gliato i ponti anche con altri 
tre uomini dello staff della 
squadra- Andrea Ortandini, 
Roberto Pruzzo e Aldo Bw-
giotti. La decisione è stata 

presa ieri sera « diffusa con una nota in cui si spiega che la 
società ha «risono, di comune accordo, i rapporti dfcollabo-
razione» con I tre dirigenti, «ringraziandoli per il lavoro svol
to». Oriandinl e Pruzzo erano stretti collaboratori di Previdi, 
mentre Btagiottl da «ari anni svolgeva il ruolo di «osservato-

C'è doping 
e doping 
A Rio de Janeiro 
giocatore assolto 

La Fiorentina 
licenzia 
anche 
Roberto Frazzo 

Perugia 
Torna in campo 
Vinti, operato 
peruntumore 
al cervello 

Si è conclusa nel migliore 
dei modi la brutta esperien
za di Graziano Vinti, u venti
settenne portiere titolare del 
Perugia (serie C/1) Il gio
catore era stato sottoposto 
nell'agosto scorso ad un in-
tervenlo chirurgico •pes.Ea»» 
sportazione di un angioma 

cerebrale presso 11 PoBcHnfco di Perugia. Vinti, rimessosi 
completamente, è tornato ieri pomeriggio ad allenarsi insie
me ai suoi compagni di squadra. «Il ricordo più bello di que
sta dolorosa esperienza - ha dichiarato Vinti, commosso 
per la calorosa accoglienza - è l'affetto che tante persone 
mi hanno manifestato». 

Claude Bez ̂ presidente e te
soriere dei Girondini di Bor
deaux, è stato accusato ieri 
dal procuratore della Re
pubblica, di frode, abuso di 
fiducia. compUcHà- fai (aiso, 
occultamento ed abuso dT 

^—mmmmmtm—^mmmmm beni sociali Bez è stato la
sciato in libertà dietro cau- • 

zione di circa 250 milioni di lire, ed ha lasciato il palazzo di -
giustizia di Bordeaux assieme ai figli Eric e Pascal che erano 
stati arrestati due giorni fa, e che erano comparsi ammanet
tati davanti al magistrato L'indagine in corso fa seguito alle 
irregolarità riscontrate dal fisco francese nella contabilità 
della squadra dei Girondini in relazione a tre importanu la
vori (per un ammontare di chea 13 miliardi di lire, secondo 
Bez), realizzati nel 1987 e 1988 al centro di allenamenti di 
Haiuan. 

Scandalo 
Bordeaux 
In manette itigli 
del presidente 

MARCO VSMTIMIQUA 

LO SPORT IN TV 
Raidue. 18 20Tg2Sportsera,2015Tg2 Lo sport. 
Raitre. 15 30 Nuoto sincronizzato Super cup, 1630 Pallamano:' 

Crvidin Trieste-GFX. Rubiera. 18 45 Derby. 
Italia 1.22 50 Cakiomania. 
Trac. 13 Sport news, 22.30 Mondocalcio 
Tele + 2.12 30 Campo base; 13 Calcio, gol d'Europa: 14 II gran

de tennis, 15.45 Boxe, bordo ring. 1645 Wrestling spoùight; ', 
1730 Calcio, campionato spagnolo Atletico Madrid-SivigUa' 
(registrata): 19.30 Sportime-, 20 Tuttocalcio, 2030 Golf. 22.30, 
Assist, rotocalco di basket. 23 Supervolley, 2330 Sport para- ', 
de, 2430 Golf, Coppa del Mondo. ., 

Fiorino. Il campione del trasporto leggero vi toglie anche 
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FIAT AVA 

Ogni veicolo commerciale percorre ogni anno migliata e 
migliaia di km. Fiorino trasforma questi chilometri in guadagno. 

Un bel vantaggio. Ma da oggi, fino al 15 dicembre, Fiat vi offre 
Fiorino a condizioni ancora più vantaggiose. 

ZERO I N T E R E S S I 
S U L L ' A C Q U I S T O R A T E A L E I N 12 MESI. 

Prendete subito il Fiorino che avete scelto, e incomin
ciate a farlo lavorare e rendere. In contanti 

verserete solo IVA e messa in strada. 
Il resto? In 11 rate mensili a interessi zero. 

a peso del pagamento. 

4 0 % D I RISPARMIO S U G L I I N T E R E S S I 
RATEALI F I N O A 4 8 MESI. 

Preferite una rateazione fino a 48 mesi? 
Perfetto: in questo caso usufruite di una riduzione del 40% 
sull' ammontare degli interessi. , 

Esempio: se scegliete «infiorino DS1300 furgone,verserete-ln 
contanti solo IVA e messa in strada, pagando il resto in 47 rate"v-
mensilt da L. 319.000 caduna, con il risparmio davvero notevole 
di L. 2.404.000. , ' 

Fiorino: il risparmio è a bordo. Buon lavoro. *}, 
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Natale 
esiste. 

Arriva con 3 miliardi* di regali dèlia Coop. 
. Li scegli, vinci 

e te $ pòrta a casa lui, per davvero} 
Alla Coop tra l'8 novembre e il 12 dicembre, scoprirai che Babbo Natale esiste. Con una spesa di 40.000 lire 
giochi subito ritirando una cartolina alla cassa: puoi vincere all'istante un gioiello d'oro. Se non vinci puoi 
scegliere tre regali tra quelli visualizzati e imbucare la cartolina nell'apposita urna, per partecipare all'estra
zione finale. Se vinci, tutti e tre i regali te li porta a casa la notte del 24 dicembre Babbo Natale, per davvero! 

* Montepremi complessivamente messo in palio dalle Cooperative aderenti, nei supermercati che espongono questo simbolo. 

LACOOPSE^TU. 
CHI PUÒ' DARTI DI PIÙ! 

Babbo Natale ringrazia per la collaborazione: 

*MVAZZA 
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UMORI 

erliffi^ila Riteniamo che il 
r UIIIILIie 20° Congresso del 
C0SnUlf& Pei debba essere 
I'nlf0tnnfh/n ancne <luel10 di 

lairemawa fondazione del 
SO nOfì CQrnbÌQ Partito democra-
svns«fiA il DW °eo ^e"a sinistra 
ancne II rSI e perciò devono 
essere coinvolti tutti coloro che sono inte
ressati a questo progetto. I cofondatori de
vono essere rappresentati con pari dignità, 
prevedendo una quota di delegati non 
iscnlti ai Pei. Ci troviamo d'accordo con la 
proposta fatta da Flores d'Arcais di un cen
simento, ad opera del Pei, di tutti coloro 
che vogliono partecipare alla fondazione 
della nuova forza politica Nel programma 
tre sono gli elementi per noi fondamentali. 
Uno sviluppo economico il più possibile 
sotto controllo con delle regole precise che 
evitino la progressiva distruzione del piane
ta, la creazione di città invivibili, la produ
zione di dislivelli sociali lesivi della dignità 
umana; la solidarietà deve essere un valore 
fondante del vivere civile. Solidarietà non 
solo nei confronti dei soggetti più deboli 
della nostra società ma che si attui, come 
pratica politico-economica, verso i paesi 
poveri del mondo; la politica non può esse
re un mezzo per l'affermazione degli inte
ressi dell'individuo ma, al contrario, deve 
riacquistare un valore etico che abbia co
me fine la cura degli interessi della colletti
vità. Questo significa anche porre fine alla 
partitocrazia, all'occupazione da parte dei 
partiti delle istituzioni. Ci pare invece so
pravvalutata all'interno del dibattito nel Pei 
la questione del passato, presente e futuro 
del comunismo. La forze della sinistra de
vono essere impegnate a creare te condi
zioni per un'alternativa di governo che ga
rantisca la piena realizzazione del diritto di 
cittadinanza per ciascuno e il ripristino del
la legalità in tutto lo Stato. 
Infine, partendo dal presupposto che qual
siasi rapporto con l'insieme della sinistra si 
fonda sulle scelte di programma, va sottoli
neato che ci sembra difficile una alleanza 
con il Psi cosi come è attualmente, cioè il 
fulcro della svolta conservatrice che ha ca
ratterizzato la politica italiana negli ultimi 
anni. Non è pensabile un'alleanza per l'al
ternativa senza che ci sia un profondo cam
biamento all'interno di questo partito. 

Caria Piatti e Alberto SorWni 
del Sottomarino Rosso, (Perugia) 

Una firma 
ditroppo 
trai 
cooperatori 

Il documento 
«Noi cooperatori 
e il Pds», apparso 
su l'inserto de l'U
nità «Lettera sulla 
cosa» del 16 no
vembre, reca -
tra le adesioni dei 

componenti l'esecutivo comunista della 
Lega - anche il mio nome. 
Si tratta di un errore, che non voglio attri-, 
buire altro che ad un disguido. : 
Infatti non ho partecipato alla discussione 
sul documento, né IT» sottoscrittdjTiella 
convinzione che il pwÉjftto di rifondazione 
comunista - nel quìwnm riconosco - muo
va da presupposti e persegua obiettivi di
versi da quelli che hanno ispirato quel do
cumento. ,.-

Gian Luca Cor ina Feroni 
Presidente Lega Regionale Toscana 

Cooperative e Mutue 

Prendiamo atto della rettifica Noi abbiamo 
pubblicato lesto e firme così come a erano 
pervenuti 

Da tempo il partito aveva bisogno di un 
profondo rinnovamento nei metodi deci
sionali e di una attenta ricerca di nuove vie 
per rendere attuali e percorribili gli ideali 
più profondi che hanno reso grande il parti
to Ciò presupponeva, già prima che esplo
desse la crisi nei paesi del cosiddetto socia
lismo reale, una riflessione che coinvolges
se gli iscritti ed i militanti affinché il rinnova
mento fosse frutto di un processo collettivo. 
Si è prefento i! metodo spettacolare ponen
do al centro della discussione la simbologia 
anziché i contenuti, quasi a voler evitare 
che da una ricerca ragionata di tutto il parti
to emergesse la povertà di idee e di iniziati
va che il gruppo dirigente ha dimostrato ne
gli ultimi anni. Purtroppo si deve rilevare 
che nella discussione è stato inaugurato un 
sistema che mutua il peggior metodo cor-
rentizio da forze politiche che le correnti 
hanno usato per costruire fette di sottopote
re sommerso. Sembra quanto meno con
traddittorio rivendicare le correnti organiz
zate mentre si plaude lo scioglimento delle 
componenti in Cgil come massimo di de
mocrazia; del pari ambiguo è rifiutarne l'i
stituzionalizzazione e contemporaneamen
te operare con metodo correntizio. A tanto 
attivismo fa riscontro una immobilità di ini
ziativa politica estremamente grave in un 
momento come quello attuale. L'immagine 
che ne viene fuori è quella di un partito tut
to proteso a dilaniarsi in questioni di alchi
mie inteme assolutamente estranee alla 
realtà del paese e ai processi mondiali che 
incalzano. Doveroso, semmai, sarebbe im
pegnarsi sulle questioni aperte formulando 
proposte, indicando soluzioni alternative; 
ciò consentirebbe di impegnare tutto il par
tito su obiettivi precisi superando divisioni 
formali e preconcette. 
Il momento fondamentale doveva essere la 
fase costituente comprensiva di conferenza 
programmatica e discussione della forma 
partito. Per la costituzione del nuovo partito 
sembra di capire che non verranno rispetta
ti gli impegni di una fase costituente, ma 
avremo un congresso di mutazione. La 
conferenza programmatica, e certamente 
la futura discussione sulla forma partito, so
no rimasti momenti riservati ad una élite 
che si è autolegittimata'. 
Oggi è necessario che il corpo sano del par
tito, anziché lasciarsi impantanare, ripren
da in mano il potere che gli compete per ri
costruire un gruppo dirigente legittimato a 
dirigere. Per questo occorre che emerga 
una spinta che nei congressi sappia non so
lo portare una voce inascoltata, ma scon
volgere le logiche di apparato nominando 
dei rappresentanti fedeli alle istanze vere 
del partito. 

I Comitati di sezione P d 
di S. Leo e Pratanuco (Arezzo) 

Hclub 
Pressing: 

Cara UniO, i Co
mitati del Pei di S. 
Leo e Pratanuco 
(senza differen
ziazione tra le 
mozioni), seguo
no da tempo con 
attenzione l'evol

versi del dibattito intemo al partito e, al tur
bamento iniziale, sta subentrando una pro
fonda preoccupazione e un disagio cre
scente per la degenerazione di uno scontro 
tutto intemo agli apparati. 

Tanto 
attivismo 
epoca 
iniziativa 
politica 

• Vi ringraziamo 
per lo spazio che 
ci avete concesso 

miei titolo sull'inserto di ve-

non ' *&**• nostante ecce-
rinùva c*esse aobondan-
ClpKJCe temente lo stan
dard dimensionale da voi stabilito. 
Purtroppo il titolo scelto (dentro il capitali
smo) sintetizza una concezione nettamen
te antitetica alla nostra posizione su un 
punto che riteniamo fondamentale per la 
nostra immagine. 
Certamente la scelta è stata fatta con le mi
gliori intenzioni, ma sapete com'è facile 
fraintendere o essere fraintesi in politica!!... 
Il capitalismo per noi è e resta solo un mero 
strumento; il titolo intemo lascia intendere 
che il sistema socio-politico sia intemo ai 
sistema capitalistico, mentre per non è vero 
il contrario: è il capitalismo che deve essere 
contenuto dal sistema socio-politico, in 
quanto è il sistema socio-politico che lo de
ve governare. -
I migliori saluti. 

AMoManetta 
Presidente del Comitato 

di Coordinamento Pressing (Rimini) 

Un Profitti Cara Un"à- m 

un rumiu questi U|timi mesi 

Capace le migliori ener-
dìOODOrSÌ gie di questo par-
aiOppOISI t it0 sono state 
0AfìdfeOttì «sprecate» in un 
<a ni ns\tara W/» dibattito ed in un 
e ai potete OC |a v 0ro tutto inter
no al partito stesso quando invece la situa
zione nazionale e intemazionale richiede
rebbe iniziativa e combattività tale da inter
pretare davvero il makonipnto, la rabbia ed 
il bisogno di alternativa che la gente espri
me. Chiediamo pertanto a tutti i compagni, 
innanzitutto a quelli che occupano i posti 
di maggiore responsabilità di •fepprre a 
tutto l'interesse dei lavoratori e dellaaemo-
crazia in Italia, riconducendo i toni della di
scussione a quelli propri di un civile dibatti
to anche se difficile e imperativo e ripren
dendo un'azione ferma, determinata e mo
bilitante di opposizione al governo An-
dreotti ed al sistema di potere sucui regge. 
Il declino politico ed elettoralefle! nostro 
partito, che dura ormai da troppi anni, non 
può certo essere invertito in assenza di una 
incisiva azione politica. Lavorando si dà un 
contributo affinchè le divisioni inteme non 
divengano vere e proprie lacerazioni e af
finché la discussione non si dilunghi fino al 
punto da produrre nei compagni e nei sim
patizzanti quel distacco, quella disaffezio
ne e quella noia che mettono in pericolo la 
presenza attiva nel quadro politico italiano 
di un partito di sinistra forte per consenso 
ed iniziativa. 
I lavoratori italiani, gli anziani, gli sfrattati, 
gli emarginati, ma anche professionisti ed 
imprenditori seri ed onesti, estranei ad ogni 
oligarchia e che vivono del proprio lavoro 
sentono il bisogno di un partito democrati
co di sinistra che rappresenti un punto forte 
di riferimento e che si assuma il compito di 
lottare democraticamente con la forza del
le idee, del consenso e dell'iniziativa, ciò a 
prescindere dalla prevalenza dell'albero o 
dell'attuale simbolo nell'emblema che si 
andrà a scegliere. 
Giancarlo Maldi, Graziano Prantoni e 
altre 199 firme di compagni e indipen
denti di Castel San Pietro Terme (Bologna) 

Tf*SS0mmt*ntO' Cari compagni, 
lesseratnenio. ^ avuto m o d o 

Una Stiano casualmente, di 
rirrninra leggere una cir-
CltCOKJte c o i a r e a i c o o n J j _ 
delle ex natoti regionali e 
mnr'mniOa 7 di Federazione 
UlOZIOniteJ felle ^ mozioni 
2 e 3, inviata dal Coordinamento Nazionale 
della mozione per la Rifondazione Comu
nista. 
Riputto testualmente l'indicazione ai punto 
1 riguardante il tesseramento: 
•Come saprete avranno diritto al voto tutti i 
tesserati entro U 30 novembre. Sono a tut-
t'oggi molti i compagni della nostra area 
che non hanno rinnovato la tessera 1990. 
È necessario, attraverso la consultazione 
dei verbali dei precedenti congressi di se
zione, procedere ad una iniziativa capillare 
verso tutti i compagni che hanno votato per 
le mozioni 2 e 3 e che non hanno poi rinno
vato l'iscrizione». 
Come tanti compagni sono convinto soste
nitore della fondazione del Partito Demo
cratico della Sinistra, ho perciò sostenuto e 
sosterrò la mozione congressuale di 0<> 
chetto. 
Ciò non ha impedito a me e a quegli stessi 
compagni di lavorare per la crescita e lo svi
luppo di tutto il Partito e della sua iniziativa. 
Considero cosa assai grave che una corren
te dia ufficialmente indicazione di lavorare 
per il ritesseramento dei soli compagni che 
hanno votato per le ex mozioni 2 e 3. 
Nessuno credo può più farsi illusioni su una 
idea idilliaca del dibattito e del funziona
mento del Partito, dei rapporti intemi e dei 
riflessi che questi hanno sul lavoro del Parti
to stesso. 
Ma se questi sono i caratteri della rifonda
zione comunista... 

Marno Biacaldl 
della Seg. della Federazione Pei di Pavia 
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Con la pubblicazione delle 
tre mozioni il 20° congresso déT 
Pei è virtualmente aperto. Un 
congresso storico, destinato a 
dar vita ad un nuovo partitòTo 
comunque a «rifondarlo» nell'F 
potesi della minoranza. Due" 
simboli e due nomi sicontrar> 
pongono. Per questo aspetto, IT 
ha I impressione di un rìschio: IT 
quesito che fu alia base dpì«? 
assise di Bologna non è com~ 
pletamente chiuso. Ma dopo un 
anno di faticosa discussione, è 
in una situazione politica per 
molti versi mutata e inedita/sù" 
che cosa dovrà concentrarsi il 
confrónto congressuale? Qual'è" 
su questo punto l'opinione di 
Alfredo ReichTii? 
Il quesito politico su cui i nostri 
militanti sono chiamati pronun
ciarsi oggi mi pare molto diver
so da quello di Bologna, quan
do si trattava di approvare o re
spingere La costituzione di una 
nuova forza politica. Ormai es
so è un altro, ed è molto chiaro. 
Lo definirei così: quale delle 
proposte in campo è in grado di 
assicurare il futuro politico della 
sinistra italiana, la sua capacità 
di dare una risposta democrati
ca alla crisi della Repubblica, e 
di costruire, finalmente, su que
sto terreno una alternativa di 
governo exri classi dirigenti. E 
quindi quale di queste proposte 
è in grado di salvaguardare nei 
fatti non solo il patrimonio stori
co ma il ruolo e l'avvenire politi
co di quell'insieme di forze, di 
esperienze e di valori che si 
chiama comunismo italiano. 

Può sembrare retorico chiederti 
quale sia la tua risposta. Quale 
rie è, però, la principale motiva
zione? 
A me sembra chiarissima Guar
diamo alla realtà, al precipitare 
di una crisi che Gramsci avreb
be definito organica, tale cioè 
da investire ormai il regime de
mocratico, la tenuta delle istitu
zioni repubblicane e della stes
sa compagine nazionale (te Le
ghe, il Mezzogiorno), che inve
ste, quindi, i generali rapporti 
tra dirigenti e diretti, nnaeme 
dei diritti e dei poteri Se misu
riamo la forza delle diverse prò- -
poste su questa realtà e sui di
lemmi che essa pone (compre
so il rischio di una svolta a de
stra) io vedo una sola proposta 
politica all'altezza di questo 
passaggio storico. E quella del 
segretario cosi come, dopo me
si di travaglio, è stata chiara
mente riformulata nella mozio
ne. In sintesi, rifondare noi stes
si non perchè sono crollati i re
gimi dell'Est, ma per rifondare 
io Stato democratico. Collocan
doci su questo terreno (che è il 
più avanzato, quello su cui si 
condensano anche i rapporti di 
classe) noi non solo sfidiamo le 
classi dirigenti in nome djpite-
ressi nazionali chiaramente mi
nacciati, ma cerchiamo di apri
re un processo unitario nuovo a 
sinistra. E lo facciamo senza at
tendere il placet di «taxi o subi
re le sue condizioni, analmen
te, riprendiamo noi l'influVa . 
fiorendo al centro deUàTotta 
pejjTunità la rottura di quel si-' 
stema di potere, non soltanto 
politico, che rappresenta ormai 
la gabbia in cui il Psi - ma an
che molte altre forze di progres
so laiche e cattoliche - vrvac-

ALMDO REfCHUN 

Alla sinistra 
a b b o n o dato 

un futuro 

LTdentità di un partito 
è tante cose, ma 

soprattutto, ta sua capacità 
difaecx)ncietamente 

la storia dei Paese 

ALBERTO LEISS 

chiano senza prospettive. Final
mente, questa è una grande po
litica, quindi la garanzia della 
nostra autonomia. È perlomeno 
la sua delineazione, giacché so 
bene che il dargli corpo è im
presa tuttora apea^L Finalmen
te però, siamo J t là della di
sputa astratta sufe cofondazio-
ni, sul passare o meno dalla tra
dizione comunista a quella so
cialista o ad altre ancora più in
definite. Finalmente usciamo 
da quella vera e propria regres
sione che è consistita nel riapri
re dopo mezzo secolo il dilem
ma tra riforme e rivoluzione, e 
cominciamo ad elaborare una 
nuova idea di socialismo come 
fotta per una più alta civilizza
zione: senza astratti finalismi, 
ma sviluppando sino in fondo 
la democrazia non soltanto co
me insieme di regole, ma come 
il solo terreno che consente alte 
donne e agli uomini di un mon

do così ingiusto, cosi a rischio e 
cosi interdipendente, di affer
mare, nella pace, nuovi diritti e 
nuovi poteri. 

Perchè tanta insistenza su quel 
«finalmertte? J* 
Perchè abbiamo-perso tanto 
temùp, e abbiamo rischiato di 
stampe la ragione vera, positi-
va^Pr cui una rifondazione era 
necessaria. Non lo era solo per 
il crollo del comunismo reale 
(da cui eravamo ben distanti) 
né solo per la fine di una storia 
mondiate: storia di idee, di 
scontri laceranti, di grandi co
struzioni ideologiche e proget
tuali. Lo era anche, e soprattut
to, per il bisogno oggettivo 
(cioè non nostro, ma del Pae
se) di una nuova sinistra rifor
matrice. A fronte di che cosa? 
Non di una semplice moderniz
zazione, ma del fatto che veniva 
alla luce un vero e proprio nodo 

storico, tipicamente italiano: la 
crisi di uno Stato e di un regime 
assai complesso e di lunga du
rata. È così? Se non è così io ti 
dico subito che non crederei 
molto all'avvenire del nuovo 
partito. 1 partiti non si inventano 
(e questo vale anche per chi 
propone una rifondazione co
munista) . La fondazione di una 
nuova forza politica può avere 
successo solo in quanto si pre
senti come necessaria in rap
porto a una crisi dello Stato e al
la necessità non solo di dar vo
ce a masse subalterne ma di 
cambiare la rappresentanza 
politica, il generale rapporto tra 
dirigenti e diretti. Su questa ba
se Togliatti ha fatto il «partito 
nuovoi. Riuscì perchè portò le 
masse nello Stato e fondò una 
Costituzione. 

Non è la prima volta che tu so
stieni questo modo di porre Tà 
questione... 
Con poco ascolto, per la verità, 
da parte dei compagni del no, e 
non solo da essi Ma ora diventa 
difficile chiudere gli occhi di 
fronte al fatto che siamo davve
ro ad un passaggio storico. Fini
sce una Costituzione materiate. 
Stiamo ai fatti, che sono enor
mi L'esistenza di un doppio 
stato (P2, servizi segreti, ever
sione) è solo una faccia della ' 
realtà. C'è la spaccatura del 
paese, giunta al punto che la 
quinta potenza industriale" non 
riesce più ad affermare il gover
no della legge in intere regioni. 
E potrei aggiungere molte altre 
cose: la rottura del patto fiscale, 
il collasso di fondamentali siste
mi di regolazione (servizi socia
li, sovranità della legge, diritti 
uguali, separazione tra politica, 
affari, funzioni pubbliche) che 
sta logorando il tessuto profon
do del paese, la sua capacità di 
stare insieme sulla base di valo
ri condivisi. £ su questa realtà, 
non sulle frasi o sulle buone in
tenzioni, che si misura la forza 
antagonista del nuovo partito, 
la possibilità per esso di difen
dere e allargare il nostro vec
chio radicamento sociale, la 
sua reale autonomia. E si vede 
chi di noi è veramente di sini
stra. 

C'è una grande obiezione di 
fondo però: l'iniziativa di Oc- , 
chetto tende a tagliare le radici 
del comunismo italiano, a offu
scare l'identità di quella sinistra 
reale che nel nostro paese è sta
ta in larga parte D Pel A questa 
riserva come rispondi? 

Anch'io mi sono molto tormen
tato su questo. Rispondo che il 
solo modo per non reciderete 
nostre radici sta nel reinverare il 
meglio della cultura politica dei 
comirnisti AalianL Essa ci ha in
segnato Che l'identità di un 
grande partito è tante cose: sto
ria, valori, speranze, simboli, 
vissuto collettivo. Ma, al fondo. 
l'identità è la sua funzione stori
co-politica, la sua capacità di 
fare concretamente la storia del 
proprio paese, il suo apparire 
necessario alle forze più vitali e 
in primo luogo alle nuove gene-
razionL II Pei è stato grande e 
diverso da ogni altro partito co
munista perchè a fronte di albi 
tornanti della storia ha dato 
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questa prova. Ed è per tornare a 
darla che noi ci rimettiamo in 
discussione. Perciò è fuorviarne 
pensare che si tratti di trasmi
grare dalla tradizione comuni
sta a quella socialista. E ciò non 
solo perchè significherebbe az
zerare quella che è stata, nel 
bene e nel male, la storia con
creta del riformismo italiano e 
dei suoi protagonisti reali, spe
cie in questo dopoguerra Alla 
situazione di oggi, di fronte alla 
corposità di un sistema di pote
re - quasi un regime - che ha 
nella De il suo perno ma che in
gabbia da molti anni anche for
ze di sinistra, quel che fa osta
colo a una alternativa non sono 
le differenze ideologiche, ma 
forze reali, poteri, blocchi socia
li. Questo è il senso dell'iniziati
va che promuoviamo. Noi - ri
peto - partiamo dal fatto che 
nelle condizioni italiane è im
possibile portare la sinistra al 
governo senza avviare una vera 
e propria rifondazione demo
cratica dello Stato, dei poteri di 
fatto, del sistema politico. E pri
ma di tutto della sinistra stessa, 
compreso il Psi Ecco perchè è 
fondamentale l'autonomia poli
tica e ideale del nuovo partito. 
Su quest'ultimo punto non si 
può dire che la posizione della 
maggioranza sia univoca Ci so
no ormai posizioni diverse-

È noto. Ma io mi ostino a vedere 
in ogni componente persone 
diversissime, sia come livello, 
capacità, dignità culturale; ma 
sia anche come rappresentanti 
di reali e diversi orientamenti 
politici, al di là delle etichette. 
Guai se perdiamo la capacità di 
ascoltarci e di riconoscere la ve
nta di ciascuno il che non signi
fica nascondere le differenze, lo 
ho polemizzato, fino a prende
re in considerazione l'opportu
nità di mozioni separate, per
chè mi sembrava essenziale 
una cosa, favorire la formazio
ne di un nuovo gruppo dirigen
te capace di darsi una linea po
litica chiara, forte, adeguata a 
una realtà che impone di anda
re oltre i vecchi schemi, essen
do questa la sola condizione 
che garantisce una dialettica 
unitaria e una capacità di cam
biamento Se c'è questo non mi 
preoccupano le alleanze, spe
cie tra chi ha condiviso le ragio
ni di fondo della svolta. L'im
portante per me è una piattafor
ma che fonda l'autonomia poli
tica e ideale del nuovo patito e 
quindi non taglia le nostre radi
ci. Considero raggiunto questo 
risultato. 

Antonio Bassolino però non è 
stato di questo parere. Ha giusti
ficato la sua decisione di uscire 
dalla maggioranza con un dis
senso di cultura politica, ravvi
sando nella dichiarazione di in-
lenti di Occhietto un distacco 
dal mondo del lavoro, un difet
to di criticità verso il capitali
smo, un rischio di spostamento 
a destra. Come valuti la sua ini-
ziativa? 

o r i n a e 
tempo pc 

Secondo me BassoMBa avuto 
troppa fretta. C'è tempo per ve
dere chi prenderà il posto deDa 
f r a nel nuovo partito. Con 

io condivido alcune sue 

preoccupazioni, ma parto dal
l'idea che i rischi di spostamen
to a destra sono nelle cose, pri
ma che nel nuovo partito. E che 
sarà difficile fronteggiarli se il 
nuovo partito nascerà tardi e 
male, con troppa gente in posi
zione di neutralità Voglio dire 
che la rimessa in discussione 
del vecchio Pei ha creato anche 
un vuoto, ed esso è tanto più 
penroloso in quanto la crisi ita 
liana ricorda certe pagine di 
Gramsci sulle situazioni che 
preparano il «bonapartismo» 
quelle situazioni in cui il vec
chio non può più e il "nuovo non 
può ancora. Non è cosi oggi? 
Tutto chiede, reclama, una al
ternativa, ma essa non è pronta 
ancora. Certo, i contenuti con
tano, ma gli interessi e i valori 
che stanno a cuore non solo a 
Bassolino non possono essere 
difesi a prescindere dalla solu
zione di questo pressante pro
blema politico. Il contenuto dei 
contenuti, se così si può dire, 
consiste nel costruire un partito 
in grado di far fronte a questa 
prova, che sarà durissima - il 
«doppio Stato» non è finito - di 
dare fiducia a un largo arco di 
forze democratiche, di offrire 
uno sbocco politico alla prote
sta sociale e giovanile che altri
menti può finire nelle Leghe, la 
costruzione di un simile partito 
non è scontata, per cui si tratte
rebbe ormai sono di decidere i 
rapporti intemi, i pesi e i con
trappesi. Certo che dobbiamo 

l'impresa, e se ci attrezziamo a 
combattere in modo nuovo dal 
basso e dall'alto. 

Perciò io penso che è essen
ziale dar vita ad una forza capa
ce di scendere più decisamente 
in campo contro un assetto di 
potere fondato su un intreccio 
perverso tra clan politici, affan-
smo e pezzi dello Stato. E ciò 
perchè questo intreccio non so
lo corrompe e degrada la vita 
pubblica ma apre spazi a! pote
re incontrollato delle grandi 
concentrazioni economico-fi
nanziarie. 

Il fatto che esse tendono sem
pre più a inglobare in sé molte 
delle funzioni peculiari del po
tere pubblico, sia nel campo 
della regolazione dei mercati, 
sia in quello dei servizi collettivi 
e della riproduzione sociale 
(dai trasporti ai piani regolatori, 
ai sistemi scolastici e formativi) 
e che il loro dominio si estenda 
ormai ai modi di pensare, all'in
formazione, agli stili di vita, non 
può essere compreso né com
battuto efficacemente se non si 
parte da questo nesso strettissi
mo, e in parte inedito, tra Stato 
e mercato, tra pubblico e priva
to Dunque occorre una riforma 
forte, strutturale, giacché si trat
ta di cambiare un insieme, cioè 
un meccanismo di accumula
zione, un sistema politico, un 
modo di essere dello Stato 
Dunque una lotta di lunga dura
ta. Dunque un partito capace di 
agire dal basso e dall'alto, co

andare oltre il si e il no. Ma do
ve? Non possiamo rischiare di 
finire m una terra di nessuno. La 
natura del soggetto politico non 
è separabile dalla possibilità di 
affrontare la moderna questio
ne sociale e una lotta effettiva 
contro grandi potentati econo
mici e finanziari. Non è la stessa 
cosa affrontare il tema, per 
esempio, della democrazia 
economica nel quadro di una 
rifondazione comunista, oppu
re di un nuovo partito della sini
stra, riformatore e di governo. 

Questo è un punto su cui la di
scussione al congresso [--•—*-
be soffermarsi Tu pensi 
emergeranno divisioni pi 
de? 

È un punto cruciale, ma che 
non dovrebbe troppo dividerci. 
Sono cose che abbiamo pensa
to insieme. Insieme abbiamo 
tentato una nuova ricognizione 
del terreno nazionale partendo 
dalla simbiosi sempre più stret
ta tra Stato e mercato, politica e 
economia. Il che rappresenta la 
forza del grande capitale ma 
anche la sua potenziale debo
lezza, a condizione di non con
fondere tutto col mercato e con 

me ho detto, di opposizione e 
di governo. 

Ma quale ruoto può avere, in 
questa visione complessa, l'ini
ziativa diretta delle masse, dei 
lavoratori, del sindacato? 

Un ruolo a mio giudizio tanto 
più decisivo, perchè non è vero 
che la relativa perdita della cen
tralità della classe operaia ha 
lasciato un vuoto. Più di prima è 
possibile far leva su quella che è 
la contraddizione principale di 
una società injcui il vecchio in
dustrialismo « d e il passo a 
produzioni largamente immate-
rialr. Ciò crea, da un lato un bi
sogno grandissimo e crescente 
della libertà e creatività dell'uo
mo lavoratore, dall'altro il do
minio di sistemi economici e di 
potere volti a contrastare e de
primere questa spinta, anche 
attraverso la creazione di valori 
e gerarchie sociali. E tuttavia 
questa spinta viene dalle cose. 
giacché è il superamento del 
tradizionale modello produttivo 
- tale da rendere sempre più in
certo il confine tra le attività di 
trasformazione e i servizi - ed è 
l'importanza crescente dell'am
biente come vero e proprio fat

tore di produzione, che richie
dono non solo nuove regole ma 
la necessità di esaltare la cre
scente importanza dei fattori 
umani, culturali, naturali, stori
ci, locali, nel determinare la 
qualità e il livello di sviluppo 
Sta qui la ragione per cui decisi
ve e possibili diventano nuove 
forme di partecipazione dei la
voratori alle scelte produttive. 
Perciò diventa centrale la lotta 
per affermare nuovi diritti an
che nelle imprese. Una grande 
forza di sinistra non può che 
partire da qui nella sua elabora
zione programmatica e nella 
sua proposta politica: dall'esse
re un partito delle lavoratrici e 
dei lavoratori, che assume l'u
manizzazione del lavoro e la 
democrazia economica nei luo
ghi di lavoro e nelle grandi isti
tuzioni sociali, come parte inte
grante di una rifondazione de
mocratica dello Stato. Siamo, 
come vedi, ben oltre la liberal-
democrazia, e anche il vecchio 
riformismo 

Come, invece, giudichi il nucleo 
politico della «Mondazione co
munista»? Di questo abbiamo 
parlato meno.. 

lo credo che, implicitamente, 
ne abbiamo parlato. Quel do
cumento è serio, non demago
gico Importante è la scelta anti-
scissionistica. C'è anche la pre
sa d'atto che era francamente 
insostenibile, di fronte a muta
menti così sconvolgenti della 
storia mondiale, limitarsi a par
lare di rinnovamento del Pei Si 
propone adesso una rifonda
zione comunista Che cosa si 
intende per comunismo però 
non è chiaro, giacché non si 
tratta più di quel grandioso pro
getto storico-politico che cono
sciamo L'impressione è di uno 
sforzo soprattutto intellettuale e 
culturale tendente a fondare 
una critica radicale della socie
tà moderna Di per sé questo 
sforzo non solo è legittimo ma è 
ineludibile per una forza come 
la nostra. Ma l'analisi del tardo 
capitalismo è monca. Non co
glie la novità essenziale, cioè il 
peso Cleacente dei fattori socia
li, politici, umani. Non a caso in 
quella mozione manca a mio 
parere- una cosa essenziale: 
quello che Togliatti chiamava il 
compito dell'ora, in senso non 
tattico, ma storico politico. Nel
la misura in cui c'è, esso si ridu
ce a raccogliere le forze intomo 
a una opposizione molto radi
cale che non crede all'apertura 
di spazi e di alleanze nuove. Ci 
si prepara a un indefinito do
mani. Ma oggi? Come ci si collo
ca di fronte a quei rischi e quei 
dilemmi accennati prima? Per 
questo dicevo all'inizio che in 
questo, congresso c'è in realtà 
una sola proposta politica al
l'altezza dell'attuale passaggio 
storico. La sua sconfitta sarebbe 
un danno per tutti e creerebbe 
una shuazMtie politica perico-
bstssjrna. La sua vittoria non sa-
rebbfwrvece una sconfitta per 
nessuno. Consentirebbe laiso-
struzione di una casa corrane 
in cui ognuno farebbe valere le 
sue istanze: istanze serie che mi' 
sono permesso di discutere ma 
vedendo bene le verità che con
tengono. 
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Dopo aperti contrasti, il «fronte 
del no» è approdato a un'unica 
mozione, che rappresenta uria 
delle novità del prossimo corT 
grosso. Perché alla fine avete 
scelto l'alleanza tra le vecchie 
mozioni 2le 3 da molti vista con" 
ostilità o riserve? 

Si tratta - risponde Giuseppe 
Chiarente che ha curato la •ste
sura finale della mozione - di 
una scelta nata e maturata nel 
corso di un anno. Non solo nel
le grandi iniziative da noi pro
mosse, come l'assemblea di 
Ariccia o il seminario di Arco, 
ma nel lavoro concreto svilup
patosi nelle federazioni e nelle 
sezioni tra compagni che han
no fatto un'esperienza comune. 
E che si sono via via ritrovati 
nell'ipotesi della «rifondazione 
comunista». Cioè né della sem
plice difesa del vecchio partito 
né tanto meno del restauro di 
qualcosa che non c'è più; ma in 
quella della costruzione di un 
•partito nuovo», fondato su un'i
dentità comunista ripensata e 
rinnovata. Non nascondo che la 
scelta sia stata discussa e anche 
tormentata... 

Più resistenze nei gruppi diri
genti che alla base? 

In un certo senso sì. Ma il nostro 
è un partito pluralista da lungo 
tempo: nella cui storia convivo
no ispirazioni politiche e cultu
rali diverse che, sedimentate, 
hanno contribuito a compome 
l'unità. E mi pare che anche la 
maggioranza raccolta attorno a 
Occhietto si presenti come l'al
leanza di tendenze esplicita
mente differenti. . " 

Voi dite: il nome resti quello an
tico, Pei. Nel simbolo si aggiun-' 
gano le parole «Democrazìa So-' 
cialismo». Perché allora «rifon-' 
dazione»? E perché comuni-' 
sta»? 

Perchè quell'espressione - co
munista - ci sembra la più adat
ta a indagare e a fronteggiare 
con efficacia le contraddizioni 
cui siamo dinanzi Sono di tale 
portata da esigere una radicale 
e soffondale messa in discus
sione del modello di sviluppo 
capitalistico: dalla questione 

~ ambientale a livello mondiale al 
rapporto Nord-Sud del pianeta, 
dai problemi posti dal fallimen
to all'Est del «socialismo reale» a 
una nuova regolazione delle re
lazioni internazionali del dopo-
Yatta che non può essere l'affer
mazione della supremazia di 
una sola potenza. 

Tratteggi temi che si ritrovano 
nella mozione OcchettòT 

Certo, ci sono punti di analisi 
comuni. Non per nulla siamo 
sempre dentro lo stesso parti
to... Ma il punto è se a queste 
contraddizioni si debba e si 
possa dare risposta mettendo 
assieme, come si fa nella mo
zione Occhetto, una senedi po
sizioni ideali e culturali che -
pur contenendo elementi critici 
- sono però tutte rimaste, nella 
sostanza, all'interno dello svi
luppo capitalistico: daUe^en-
tende tiberaHemocratiche al ri
formismo subalterno e redistri
butivo di certe esperienze so
cialiste europee. O se si tratti in
vece di ripensare la questione 

é 
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del comunismo partendo dalla 
persuasione che il fallimento al
l'Est non solo non ne esaurisce 
l'idea e la tematica, ma si spie
ga proprio con il fatto che lì s'è 
realizzata un'esperienza per 
tanti aspetti fai contrasto con la 
prospettiva più sostanziale 
(una prospettiva di liberazione, 
non di oppressione burocratica 
e statalistica) contenuta in quel 
termine. Del resto, ci sono state 
altre conenti di pensiero comu
nista. Faccia un nome soltanto: 
Rosa Luxemburg. la sua pole
mica con Lenin. E il Pei è legitti
malo a riprendere questa ricer
ca e quest'analisi critica perché 
alla sua origine c'è un pensiero 
come quello gramsciano, che 
fu radicalmente antistalinista. E 
anche dal fallimento dell'espe
rienza sovietica noi traiamo la 
convinzione si debba modella
re un partito comunista che re
spinga ogni aspetto totalitario e 

superi davvero i principi del 
centralismo democratico. To
gliatti già aveva creato il «partito 
nuovo» Ora si tratta di pensare 
a una sua trasformazione pro
fonda, a una diversa forma-par
tito. " 

Qui quale punto di distacco ri
spetto alla mozione Occhetto? 

Noi muoviamo da una nostra 
critica radicale dell'ipotesi di un 
partito che risponda alla com
plessità sociale esaltando un 
rapporto base-vertice incentra
to sui mezzi di informazione, 
sulla funzione del leader e dei 
gruppi dirigenti. Noi preferiamo 
puntare a una struttura a «rete». 
E, poi, c'è il punto saliente di 
come si raffigura il pluralismo 
interno. Nella formulazione del 
principio di maggioranza che 
dà la mozione del segretario 
c'è, forse, qualche residuo del 

vecchio centralismo democrati
co. So bene che un partito ha 
bisogno non solo di discutere 
ma di operare. Riconosco che, 
a tal fine, la regola della mag
gioranza è quella fondamenta
le. Eppure, non ci si può limita
re a contarsi e a vedere chi rac
coglie più o meno consensi. 
Occorre rendersi reciproca
mente conto delle diverse posi
zioni in campo. E ciò richiede si 
garantisca a ogni posizione la 
possibilità di dare sviluppo alla 
propria elaborazione e iniziati
va, anche attraverso attività au
tonomamente gestite. Mentre 
per determinate decisioni biso
gna prevedere maggioranze 
qualificate. Le regole comuni 
vanno decise all'unanimità. 

Ma il Pei ha sofferto in anni re
centi proprio di discussioni paT 
ratizzanti, di mediazioni senza 
mai lo sbocco di scelte chiare... ~ 

Verissimo. Abbiamo sofferto, 
siamo stati frenati a lungo e 
bloccati sia dal voler ricucire 
tutto con impossibili mediazio
ni sia da contrasti mai presi di 
petto e rimossi con una decisio
ne democratica. Ma la soluzio
ne non sta solo nel principio di 
maggioranza, nell'idea di rom
pere la paralisi andando magari 
avanti a colpi di voti. Sennò il ri
schio è di ricadere nei vecchi vi
zi. Sta anche in un insieme di 
regole che garantiscano attra
verso il pluralismo intemo la ri
cerca e la possibilità di intese. 

Nella vostra mozione non risul
ta un po' reticente, quasi super-' 
flua, la parte sui rapporti con il' 
Psi? 

Il dilemma è come rimettere in 
moto la situazione italiana. Già 
l'anno scorso qui stava la diffe
renza con la visione di Occhetto 
e della maggioranza. Come se il 
quadro politico potesse essere 
sbloccato da un'operazione 
verticistica, d'immagine; come 
se un cambio d'identità del Pei 
potesse accelerare i tempi del-
l'altemativa. I fatti hanno dimo
strato il contrario. Perché dietro 
quell'impostazione c'era un'a
nalisi che sottovalutava gli ele
menti più profondi di carattere 
sociale e strutturale che hanno 
messo in difficoltà la sinistra. Mi 
pare che, su quella linea, non si 
sono fatti grandi progressi verso 
una più ampia unità a sinistra. 
Per esempio, vediamo che di 
nuovo s'è andato inasprendo il 
rapporto con il Psl 

Allora lo «slittamento modera
to» da voi denunciato era un 
giudizio ingiusto? 

Io credo che inizialmente sia 
stata tentata una politica di se
gno moderato. La verità è che la 
controparte, cioè le forze del
l'attuale maggioranza di gover
no e gli interessi che stanno die
tro a essa, si sono dimostrate in
contentabili La verità è - penso 
alla campagna culminata con 
l'attacco alla Resistenza - che si 
voleva demolire il partito d'op
posizione. Comunque, non ho 
difficoltà a riconoscere che c'è 
stato negli ultimi tempi un rilan
cio (per esempio nel caso Gla
dio) detta battaglia di opposi
zione, come noi avevamo sode-
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citato La la presenza di una mi
noranza che chiedeva un parti
to più combattivo, e meno re
missivo nella difesa del suo pa
trimonio storico, è qualcosa che 
ha inciso. Che ha determinato o 
favorito una correzione d'indi
rizzi Resta però il nodo di fon
do- dalla crisi si esce rinnovan
do le basi ideali e programmati
che, rivitalizzando l'insedia
mento sociale, ritessendo la 
struttura del partito. Non cam
biando un nome. 

Il tema del rapporto con il Psi 
può sembrare una parte meno 
sviluppata nella nostra mozio
ne. Ma la spiegazione c'è: noi 
poniamo al centro la questione 
della crisi della democrazia ita
liana. La responsabilità appar
tiene innanzi tutto a una larga 
parte del gruppo dirigente oc. 
Non vanno fatti sconti a nessu
no - su una questione di tale ri
lievo - né oggi né in futuro. Il Psi 
va invece incalzato affinché 
tragga un bilancio serio del ruo
lo svolto collaborando ai gover
ni a egemonia de e si ripropon
ga il problema di una propria 
funzione nazionale. Vorrei co
munque togliere di mezzo un 
pregiudizio, che noi saremmo i 
più ostili a una politica di mag
giore unità a sinistra No, è la 
strada intrapresa da Occhietto 
che ha portato il Pei ad oscillare 
tra ammiccamenti, tentativi di 
avvicinamento, polemiche per
fino esasperate. Il confronto de
ve tornare sulle strategie. 
Il dibattito lacerante dentro il 
Pei certo non ha facilitato il' 
coinvolgimento di energie 
estemei E gli esponenti del «no»" 
le hanno per lo più snob bate...~ 
Un momento. Io non sono mai 
stato tra coloro che hanno ma
nifestato ostilità o pregiudizi 
verso gli estemi. Anzi, ho sem
pre avvertito nella difficoltà a 
tessere una trama di rapporti 
reali fuori delle nostre mura - al 
di là delle scadenze elettorali -
uno dei punti di più acuta crisi 
della vecchia struttura del parti
to. E vedo qui una delle leve po
tenziali per ridurre il diaframma 
con la società civile. Noi abbia
mo criticato altre cose Anzitut
to l'impostazione sbagliata ver
vi movimenti che sono giusta
mente refrattari ad esse* assor
biti dai partiti, compreso il no
stro. E, quanto alla direzione di 
marcia, anche i compagni del
l'area «migiionsta» più volte 
hanno lamentato che si stesse 
privilegiando il dialogo con po
sizioni di carattere Uberalradi-
cale, rispetto a quelle d'ispira
zione socialista o socialdemo
cratica. Aggiungo che si è an
che sopravvalutata una presun
ta sinistra «Musa», rivelatasi tut-
t'altro che allo stato fluido; fuori 
dal circuito strettamente politi
co, si, ma nient'affatto «som
mersa». Io non osteggio né 
snobbo gli estemi. Naturalmen
te mi auguro che, se si crea un 
nuovo partito, entrino anche 
molti estemi vicini a noi. 

Si ripete da più parti: il ventesi
mo congesso non riproduca il 
diciannovesimo. Ma la scelta 
decisiva, dopo tante battaglie, 
non è ancora da compiere? 

le. Epperò siamo già oltre il di
ciannovesimo congresso. C'è 
un anno di esperienze compiu
te dopo la «svolta» sulle quali è 
doveroso si faccia un esame cri
tico. Tutti. Si eviti però il vecchio 
vizio di scaricare sugli altri la 
colpa dei propri insuccessi o er
rori. Naturalmente, la massima 
vale anche per la minoranza. 

Quali i vostri erron? 
Anche noi in qualche modo ci 
siamo fatti assorbire troppo da 
una discussione intema. Un 
maggiore sforzo di elaborazio
ne e di iniziativa avrebbe aiuta
to la nostra battaglia complessi
va Arco forse è arrivato un po' 
tardi... Le compagne della ex 
mozione 4, poi, ci hanno giusta
mente rimproverato di teorizza
re l'urgenza di una nuova for
ma-partito riproducendo però 
nei ratti certi tradizionali difetti: 
verticismi, maschilismi, politici-

Forse. almeno una parte del 
«no», non si è scrollato di dosso 
un abito tutto sommato conser
vatore. 

Le differenze che una mozione 
unica certo non cancella, non 
ho remore a dirlo, non riguar
dano solo il confronto tra orine-
tamenti della ex mozione 2 e 
della ex mozione 3. Sul modo 
di intendere il nodo tradizione-
rinnovamento passano orizzon
talmente differènti accentuazio
ni legate a diverse sensibilità. Lo 

dicato una collocazione «al di là 
del si e del no». Senza dubbio 
noi un certo prezzo lo paghere
mo. Spero die la mozione Bas-
solino peschi anche nella mag
gioranza. Quanto al merito, è 
un documento molto interes
sante, vicino al nostro, nell'e
nunciazione di diversi obiettivi 
politici e programmatici. Mi pa
re però debole nell'ispirazione 
di tondo. Resta un po' sul terre
no pragmatico, mentre un parti
to è anche fatto di finalità e cul
ture, altrimenti s'impoverisce. 
C'è poi un punto politico. Noi 
siamo impegnati - dice Bassoli
no - contro il pericolo di uno 
slittamento a dèstra del partito. 
Benissimo. Ma quel pericolo era 
implicito nella «svolta», si sareb
be dovuto sapere fin da allora e 
fin da allora trame ben diverse 
conseguenze. 

L'area che si definisce «riformi
sta» ha invece deciso di appog
giare la mozione Occhetto con 
una propria «dichiarazione», 
senza presentare un autonomo 
documento da mettere ai voti. 
Avrei preferito che anche questi 
compagni presentassero una 
loro mozione. Avrebbe arricchi
to il dibattito intemo. Perché la 
loro è una posizione, differente 
dalla nostra, ma rispettabile e 
ben definita, che si collega a 
una visione classica del riformi
smo, da molti anni presente nel 
Pei. n fatto che scendesse in 
campo in modo aperto sarebbe 
stato più positivo. Invece, cosi, è 

compiere? 
: ancora Si, la scelta del no i jeèa i 

da fare. Ma non m H r e che il 
partito sia ridotto a un confron
to monotematico. Il nome è im
palante, perché dietro il nome 
Cè una sostanza politica e idea-

stesso termine «rifondazione» 
c'è chi Io intende più come una 
costruzione ex novo, c'è chi lo 
sente come una rigenerazione 
della vecchia tradizione. Ma 
questa è una ricchezza dovuta a 
una diversità di formazione e di 
esperienza, non un limite per 
forza. 

L'altra novità congressuale è la 
mozione presentata da Sassoli
no, che ha raccolto significative 
adesioni di esponenti del «no» e 
in minor misura del «sì». Siete 
preoccupati: temete vi tolga 
moto spazio e consensi? La 
giudichi la mozione del «ni»? 
Preoccupati no. L'articolazione 
delle posizioni è frutto anche 
della nostra critica a una mag
gioranza che ci appariva unita 
su obiettivi certamente impor
tanti ma formulati in modo ge
nerico (il cambio del nome), 
mentre sottintendeva la presen
za di indirizzi politici e pro
grammatici notevolmente diffe- _ 
renti tra loro. Era bene che* 
emergessero alla luce del sole. 
Evidentemente, l'uscita di una 
posizione a sinistra della mag
gioranza ha sollecitato il con
fluire di compagni, come Asor 
Rosa, che hanno sempre riven-

lecito supporre che sorga in fu
turo l'esigenza di mediazioni 
continue m un'eventuale mag
gioranza, con il risultato di una 
minore chiarezza. Credo inoltre 
che l'assenza di una mozione 
«riformista» marchi lo schiera
mento che si forma attorno al 
documento Occhetto come 
uno schieramento di centrode
stra. Invece una mozione auto
noma ci avrebbe fatto conosce
re meglio i rapporti di forza nel
l'insieme del partito, e aggiungo 
che nel centro di Occhetto e è 
un maggior legame con posi
zioni di tipo liberalradicale. L'a
rea «riformista» da tempo le ha 
prese a bersaglio della sua criti
ca: penso all'ambiguità della 
«dichiarazione d'intenti» di Oc
chetto rispetto alla tradizione 
del socialismo europeo. Che 
cosa vuol dire andare oltrequel-
le esperienze? Le preoccupa
zioni di quei compagni, anche 
se nascono da un punto di vista 
diverso dal mio, le ho compre
se, mi sono apparse ragionevo
li. SI, ora la mozione presentata 
dal segretario ha portato dei 
chiarimenti. Ma i correttivi sono 
di sostanza o puramente tattici? 

Quale contributo alla chiarezza 
politica dà il ritrovare sotto la 

stessa mozione di «rifondazione 
comunista» un'area di compaia 
ani che ha tenacemente com
battuto le più significative inno"* 
vazioni nella couocazione inter
nazionale del Pei e nella sua vi
sione del socialismo? 

Quel che è avvenuto all'Est è di 
tale portata che esclude una 
motivazione tattica in chi rico
nosce adesso di essersi sbaglia
to in passato. Per molti di noi, 
tanti dati erano già evidenti; ma 
tutti siamo rimasti colpiti dal ca
rattere clamoroso del fallimen
to e dello sfascio di quei regimi 
dispotici Insomma, la riflessio
ne critica investe e sprona una 
parte della base del nostro par
tito che è molto più estesa di 
quanto abbiano rappresentato 
negli ultimi anni le posizioni di 
Cossutta. Pensiamoci, perciò, 
prima di emarginare qualcuno. 

Il punto non è questo natural
mente. Voi avete sempre messo" 
in guardia dalla «scissione sMarT 
ziosa» di militanti. Ora non dite 
a chiare lettere, ma fate ben uv 
tendere, che entrerete nel PdsT 
tuttavia, sulla nitidezza della 
prospettiva e anche sulla tenuta 
dell'organizzazione non ha pe
sato un equivoco da voi stessi" 
alimentato (almeno fino all'in
tervento «choc» di Ingrao ad Ar" 
co) , e cioè l'ambiguità coltivata" 
attorno alle suggestioni scissio
nistiche? 

Contesto questa impostazione. 
All'indomani dell'annuncio del
la Botognina vedemmo il ri
schio grave dell'allontanamen
to di tanti compagni A loro fa
cemmo appello per una batta
glia di lungo periodo. Senza la 
nostra presenza, il rischio della 
«scissione silenziosa» sarebbe-
stato assai più esteso. Abbiamo 
dovuto conquistare - e non è 
stato facile - l'insieme della ba
se che ci ha seguito alla co
scienza che la rifondazione co
munista ha il carattere di una 
sfida che non si risolve in un so
lo congresso. 

Ora il miglior augurio per 
questo confronto congressuale 
è venuto dalla manifestazione a 
Roma sull'affare Gladio. È una 
conferma di quanto pesa per la 
democrazia, per la pagina nuo
va da aprire nella storia della 
Repubblica, che una forza co
me il Pei non vada in frantumi. 
In questo partito le emozioni 
contano, specie per i compagni 
più semphei. E ce ne sono che 
non erano e non sono disposti a 
entrare in un partito che non 
abbia più quel nome e quell'i
dentità. Noi abbiamo detto e di
ciamo: battiamoci perché il Pei 
resti. E, se si chiamerà con un • 
altro nome, battiamoci ancora 
perché sia una forza realmente 
riformatrice, profondamente ra
dicata tra le masse popolari e i 
lavoratori, con una vita intema 
pluralista che consenta all'area 
della «rifondazione comunista» 
di incidere e di lottare per affer
mare le sue proposte, magari al 
congresso successivo. Nessuna 
ambiguità, dunque. E non a ca
so i pericoli di scissione si sono 
allontanati o ridotti a fatto mol
to marginale. A tutta l'area del 
«no», ripeto a tutta, va offerta la 
prospettiva di un impegno atti
vo nel nuovo partito. Evitiamo 
una dispersione di forze e fac
ciamo si che non si cristalfizzi-
no maggioranze e minoranze. 
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Il titolo della mozione Bassolino 
mantiene una dizione discussa? 
«Per un moderno partito anta
gonista e riformatore». C'è stato 
chi, a suo tempo, aveva osser~ 
yato: o si è antagonisti o si è ri
formatori. Come risponde a tale 
obiezione Asor Rosa, uno dei 
firmatari (insieme a Minucci, 
Sales, Borgna, Tronti, Vita, Di 
Siena, Nicolini. ed altri, prove
nienti dal «si» e dal «no» del pre
cedente Congresso)?-" 

Il titolo è scaturito dal contenu
to della mozione. È spiegato, 
parola per parola. C'era un pro
blema di identità e riconoscibi
lità, un'idea sintetica, forte, da 
organizzare in una definizione 
precisa. Non c'è nessuna con
traddizione tra il concetto di an
tagonismo e quello di riforma
tore. 11 primo fa riferimento ad 
una impronta decisamente cri
tica nei confronti dell'esistente 
che l'insieme della mozione 
esprime. Il termine riformatore 
sta ad indicare una procedura 
concreta di trasformazione del
l'esistente. Teniamo a muoverci 
nel dominio del reale. Un ele
mento, quindi, anche di positi
vità, di concretezza che, però, 
trae la sua componente ideale, 
la sua spinta propositiva, anche 
dal fatto di essere una proposta 
critica e non di pura gestione 
dell'esistente L'aggettivo «mo
derno» sottolinea ndea che noi 
siamo profondamente dentro la 
realtà sociale del capitalismo 
avanzato e che per trasformare 
tale realtà bisogna, innanzittut-
to, comprenderla. 

C'era stato un primo stogai 
suo che recitava: «Oltre ita 

ganvo-
fsTepT 

tre il no». Una volontà abbando
nata? 
Questa spinta rimane in piedi, è 
dominante. «Il punto di conver
genza tra compagni del «si» e 
del «no» è stato determinato dal
la volontà politica di contrasta
re, all'interno della svolta, una 
possibile «deriva a destra», un 
pericolo da contrastare anche 
nel futuro Pds. E poi abbiamo 
detto «oltre il si e il no» perchè, 
abbiamo dato un giudizio nega
tivo sulla contrapposizione ma
nifestatasi in questo anno, scar
samente produttiva dal punto di 
vista di un progetto nuovo. Tan
to è vero che, una delle motiva
zioni e delle origini di questa 
nostra posizione, è data dalla 
particolare attenzione riservata 
al momento del programma, 
come momento di saldatura tra 
la critica dell'esistente e, ap
punto, il progetto. L'attenzione 
al programma è assai scarsa, a 
me sembra, invece, nelle atee 
due mozioni Noi facciamo un 
richiamo alle cose, alla proget
tualità concreta della trasforma
zione, mentre per un anno ab
biamo assistito ad una contrap
posizione piuttosto fumosa di 
ideologie e simbologie. 

Non c'è il rischio che la mozio
ne Bassolino voglia essere una 
specie di punto intermedio tra 
le altre due? I ", 
La lettura delle tre mozioni va
nifica questo rischiOgXon la 
mozione Bassolino,'secondo 
me, non siamo di fronte ad una 
sinistra moderata o a una sini
stra dei centro. Siamo di fronte 

ALBERTO ASOR ROSA 

Una pratica 
critica della 
democrazia 

Nei Pds senza imbarazzo 
ma per contrastarne 
/ una possìbile 

deriva di destra 
La centralità del lavoro 

BRUNO UGOUM 

ad un discorso nuovo che po
trebbe essere quello attorno a 
cui si raccoglie una sinistra mo
derna del nuovo partito. Un di
scorso rinnovatore e che ha 
avuto, abbastanza sorprenden
temente, una capacità rapida di 
elaborazione, rispetto alla sua 
stessa storia. 

Nel vostro testo parlate di una 
dialettica politica da suscitare 
nel futuro Pds. Vuol dire che ac- coj 

tà, nel superamento delta vec
chia diatriba sul vecchio simbo
lo comunista e sul nuovo. Quel
le parole significano che noi 
staremo dentro il partito che 
presumibilmente porterà quel 
nome e non avremo imbarazzo 
a starci 

cettate quel nome? 
Noi non diamo indicazioni di 
voto su nome e simbolo. La vo
tazione, come sai sarà separata 
dalle mozioni e ciascuno si 
esprimerà come coscienza det
ta. Ma bisognava fosse chiaro, 
fin dall'inizio, che la nostra bat
taglia per spostare a sinistra 
l'asse del nuovo partito, trovas
se una sua concretezza di im
postazione, una precisa identi-

La vostra mozione parla di «am
biguità» a proposito di un con
cetto, centrale al diciottesimo 

sso: «La democrazia è la 
vìa del socialismo». E propone
te: «La pratica critica delta de
mocrazia é̂ la via del sociafi-
smo». Perchè? 

L'assunzione di una nozione, in 
qualche modo neutra, di demo
crazia, ha portato all'oscillazio
ne, registrata nei documenti e 
nelle dichiarazioni della mag
gioranza, tra un estremismo di 
tipo liberàkJemocratico e un 
estremismo di tipo socialdemo

cratico tradizionale È vero che 
ora nel documento Occhetto 
questo passaggio è meglio for
mulato. Noi però riteniamo in
sufficiente rispetto alla prospet
tiva, anche ideale, del nuovo 
partito, la formula: «La demo
crazia è la via del socialismo» 
Con la nuova formulazione in
tendiamo mettere l'accento sul 
fatto che nei confronti dell'as
setto democratico della società, 
una pratica critica è quella che 
determina le condizioni per 
l'avvio di un processo che vada 
oltre gli attuali assetti sociali e 
politici. 

Parlate anche di «democrazia, 
oltre il capitalismo». E la ripro
posizione di una «società im
maginata»? 
Noi proponiamo un uso avan
zato e riformatore della demo
crazia che diventi un terreno di 
scontro, di conflitto, per il supe
ramento di quelli che sono i li
miti storici del sistema capitali
stico, come sistema fondato sul
lo sfruttamento. Riteniamo im
possibile e sbagliata la «model-
lizzazione» del punto di arrivo e, 
nello stesso tempo, riteniamo 
erroneo rinunciare a cercare, 
già ora, degli elementi di costru
zione di un assetto della società 
più solidale, più egualitario. Il 
nesso democrazia e socialismo 
diventa, quindi, per noi un nes
so fondamentale, da rivivere 
molto criticamente, ma da ri
proporre. 

a nella mozione di Occhetto si 
dichiara una posizione «più 
avanzata e più antagonista»... 
Sarebbe strano che dopo tante 
critiche a questa formula si fa
cesse una gara per stabilire 
quale mozione è più antagoni
sta rispetto alle albe. C'è un an
tagonismo di parole e di fatti, di 
buone intenzioni La tematica 
dell'antagonismo, si sostanzia, 
essenzialmente, nella realizza
zione di un rapporto profondo, 
più radicato, tra il nuovo partito 
e il mondo del lavoro. Distin
guerei tra una forma di «prote-
stalismo» radicaJeggiante, con 
connotati molto sovrastrutturali, 
e una torma critica della demo
crazia e del sistema capitalisti
co. Tale seconda forma critica è 
il perno della mozione Bassoli
no e tende a rappresentare sog
getti che esprimono obiettiva
mente un rapporto di conflittua
lità con le logiche dominanti di 
questo sistema. L'altra caratte
rizzazione importante di questa 
nostra mozione consiste nel 
sottolineare, con molta energia 
e chiarezza, questo fondamen
to materiale dell'ipotesi di rifor
ma politica e sociale del siste
ma. Un fondamento materiale 
rappresentato dal ricongiungi
mento, in forme nuove e mo
derne, con la tradizione del mo
vimento operaio, quindi con la 
volontà di una rappresentanza, 
in qualche modo privilegiata, ri
spetto all'insieme delle classi 
sociali. 

È possibile, invece, parlare di 
un ravvicinamento, per quanto 
riguarda la scelta diuna «sotu-
zteme di pace» per U Golfo?" 
La mozione di Occhetto, su 
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questo punto, sembrerebbe più 
avanzata rispetto alle posizioni 
assunte a suo tempo, laddove 
dice: «La guerra va bandita co
me possibile strumento di poli
tica intemazionale». Tanto me
glio. Non c'è problema di con
correnzialità. 
Presumi ci sarà, su questo pun
to, una distinzione della com
ponente «riformista*, intema al-
la maggioranza? 
Devo dire, a questo proposito, 
che la mozione Occhetto ripro
pone un quesito che io perso
nalmente no posto fin dal pri
mo momento. Alludo alla pos
sibilità di perseguire una linea 
di contrapposizione radicale, 
su molti punti, al sistema politi
co esistente e anche all'assetto 
intemazionale esistente, tenen
do dentro lo stesso contenitore 
forze orientate molto diversa
mente e che si richiamano alla 
posizione «riformista». È un ele
mento di ambiguità che questo 
congresso sembrava dovesse ri
solvere e che invece, probabil
mente per dei motivi tattici, 
continua a permanere. Trovo 
poco lodevole che confluisca
no per motivi tattici posizioni 
cosi diverse. 

La mozione {Sassolino si soffer
ma anche su un «punto critico»" 
a cui sarebbero giunte le espe 
rienze di riformismo europeo. E 
un modo per metterle sultoste» 
so piano del fallimento all'Est7 " 
Non si tratta, certo, di mettere 
sullo stesso piano le due cose. 
Si tratta di porre, con serietà e 
senza enfasi, il problema delle 
difficoltà che le forze socialiste 
e riformiste incontrano in que
sto momento in Europa occi
dentale, sia nel delineare una 
prospettiva di trasformazione 
profonda, sia nel contrastare 
quella che sembra essere anco
ra l'onda lunga del moderati
smo liberista. E una osservazio
ne critica che parte dall'interno 
e potrebbe essere utilmente 
confrontata con il dibattito in at
to nella Spd tedesca o nel parti
to socialista francese. Tale ri
flessione è però posta in positi
vo, nella nostra mozione, per-
chè si avanza la proposta di un 
programma comune della sini
stra europea. 

C'è un tema centrale: il lavoro, 
l'impresa. Non ci sono concetti 
simili tra un testo e l'alno? 
C'è invece, a me pare, una diffe
renza di sostanza, al di là di 
qualche coincidenza di parole. 
La mozione Bassolino risolve 
tale questione, qualificante, 
prospettando un elemento di 
controllo effettivo e reale sui po
teri decisionali dell'impresa. 
Viene costruita, su questo, i t a 
ipotesi di cultura politica diffu
sa, dentro e fuon la fabbrica. 
C'è un elemento operaio, oserei 
dire, che nella mozione Occhet
to appare riassorbito in un di
scorso generico. Mi riferisco a 
quel passo dove si dice che la 
crisi dello Stato colpisce la forza 
delle classi lavoratrki i loro di
ritti, i loro poteri. 'NdÉÉ una il
lusione politicistica»!'m:e Oc
chetto e sembra una «excusatio 
non petita». E chiaro che c'è un 
problema di riforma dello Stato, 
iM-queOo che la mozione Sas
solino pone con grande forza è 

che questa riforma democratica 
dello Stato deve riscoprire il 
mondo del lavoro, nelle sue ar
ticolazioni concrete, non in 
astratto, come un soggetto fon
damentale. Questo elemento, 
secondo me, nella mozione Oc
chetto non c'è. 

È possibile riscontare una inte
ressante novità: i diversi testi 
presentati, accompagnati da 
due specifici documenti, sono 
percorsi dal pensiero della dif" 
fererenza sessuale. Come valuti 
questa ricca presenza? 
Va registrata come un fatto po
sitivo. Le tre mozioni raccolgo
no, in maniera anche molto di
versa, questa istanza politica e 
culturale. Mi limiterei a dire, la
sciando ad altri, anzi ad altre, 
un giudizio più preciso, che noi 
abbiamo tratto il tema metten
dolo, innanzittutto, alla base 
della mozione, nel preambolo 
d'intenti, parlando di una diver
sa logica e di una diversa etica. 
Ne abbiamo fatto un elemento 
di fondo, connesso con la pro
spettiva stessa del nuovo parti
to. Invece di fare dei capitoli se
parati, abbiamo fatto emergere 
che cosa significa utilizzare una 
logica delia differenza, nella 
concretezza della proposta po
litica e sociale. 

Ingrao ha aperto il dibattito 
congressuale ponendovi un 
quesito: sarete nell'area comu
nista del nuovo partito? 

con il Psi. Penso alle incertezze 
del discorso culturale che, ad 
un certo punto, sembrava aver 
sposato tutte le tesi liberalde-
mocratiche estreme. L'analisi, il 
bilancio, è nell'atteggiamento 
stesso, assunto dalla mozione 
Bassolino. 

C'è nella vostra posizione una 
specie di fastidio, di rifiuto, per" 
il movimento dei club, degli" 
estèrni?" 

Assolutamente no. Credo che 
uno dei limiti - e parto, voglio 
dirlo, a titolo personale - del
l'anno che abbiamo alle spalle, 
sia quello di aver provocato un 
dibattito molto limitato, insuffi
ciente e povero. Io credo che in 
questo partito di cui stiamo par
lando dovremmo essere d'ac
cordo sul fatto che esso non po
trà essere una'delle tante tra
sformazioni possibili del vec
chio Pei. Se l'obiettivo fosse 
questo, tutti e tre i discorsi sa
rebbero impossibilitati a funzio
nare. C'è, quindi, una necessità 
di apertura alle forze esteme. 
Essa va vista più in una dimen
sione di massa di quanto non 
abbia potuto essere fatto con il 
rapporto privilegiato con alcu
ne «elites» intellettuali. Lo sfor
zo, andato poi a fondo, della fa
se costituente, ha finito con l'e
saurirsi in tale rapporto, lo pen
so che abbiamo un problema, 
estremamente importante, di 
collegamenti con te forze catto
lico-democratiche, nonché con 
un area intellettuale riformista 

Non so quale sarà questa area. 
So che la nostra mozione co
mincia in modo molto netto: 
«siamo comunisti italiani...». Bi
sogna vedere come sia destina
ta a ricomporsi una tale area. 
Non trovo certamente soddisfa
cente, come base di una futura 
area comunista, la posizione 
della mozione che porta il titolo 
«Rifondazione comunista». 
Avrei delle difficoltà a conside
rarmi parte di un area cosi for
mata. Ce un coacervo di forze 
attratto sotto un unico discorso, 
ma fra cui passano delle diffe
renze, a mio parere enormi La 
costruzione di un'area comuni
sta dipende da molti fattori e da 
molti soggetti, anche quei sog
getti che stanno ora, in parte, 
raccolti dentro la mozione «Ri
fondazione comunista». 

La mozione Ingrao-Tortorella-
Cossutta è però l'unica che fa 
un bilancio della svofta-T 
La svolta si è caratterizzata con 
una deriva a destra dell'asse po
litico e strategico del Pei. Penso 
a certe posizioni sul Golfo, ma 
penso anche a tutti i discorsi 
che hanno a lungo caratterizza
to la maggioranza sulla prospet
tiva di un rapporto ravvicinato 

parola d'ordine dell'unità socia
lista che pure è presente nel no
stro partito. 

Alludi alla possibilità che tale 
tesi. I'«unità socialista», com
paia nel documento «distinto» 
dei riformisti? 

Mentre parliamo, non cono
sciamo questo documento. È 
una cosa curiosa: gli aderenti 
alla mozione Occhetto, aderi
scono un po' al buio, a scatola 
chiusa. È infatti possibile, da 
parte dei compagni «riformisti», 
un arricchimento, una correzio
ne 

C'è, nel vostro testo, una esplici
ta volontà di apertura, contro gli 
«irrigidimenti». Vuol dire che il 

entrata abbastanza poco nel di
battito. Tutto questo, però, a 
partire da una proposta di coin-
vofeimento su progetti chiari e 
definiti 

Non ti sembra un po' in ombra. 
in questo elaborazione con
gressuale, il tema del rapporto 
con le attuali forze politiche, la 
lOKi? 
Ce un elemento abbastanza 
comune, detto con maggior o 
minor forza: l'individuazione 
della De come avversario da 
battere. Anche qui, forse, c'è un 

Xo di maggior chiarezza 
mozione "Bassolino, lad

dove dedica un titolo specifico: 
«L'alternativa è alla De». Le mo
zioni, poi, si distinguono, forse, 
nell'analisi del rapporto possi
bile con il partito socialista, sot
toposto ad una sorta di esame 
molto differenziato. Il Psi, per 
quanto ci riguarda, è un interlo
cutore importante del discorso 
dell'alternativa, ma visto all'in
terno di un processo anche di 
conflittualità. Noi perseguiamo 
un chiarimento strategico che si 
rivolge, in primo luogo, alle for
ze sociali e all'elettorato, cott
ura visione non puramente 
•unitaristica», non legata alla 

confronto potrà portare a muta
menti di posizioni, a nuove 
maggioranze, ad un esito unita
rio? 

Gli schieramenti intemi al Pei, 
cosi come si sono manifestati, 
con le tre mozioni e i due docu
menti delle donne, pur rappre
sentando una articolazione 
maggiore e dunque utile, rispet
to aPcorpo a corpo» del dician
novesimo congresso, non dise
gnano ancora fedelmente le li
nee delle future maggioranze e 
minoranze nel Pds. Esse potreb
bero essere diverse da quelle 
che sono attualmente. La mo
zione Bassolino è, in questo 
senso, un contributo all'unità. 
Essa, però, passa attraverso una 
richiesta di migliore chiarifica
zione dei discorsi e delle posi
zioni politiche che per ora han
no trovato una collocazione, 
presumibilmente provvisoria, 
nelle tre mozioni. 

Mi ha colpito una affermazione 
della mozione per la riforidazio^ 
ne comunista, laddove dice «11 
Pei non è più da tempo un parti
lo di massa». C'è, del resto, un' 
analisi critica diffusa. Ma come 
spieghi, allora, quella enorme 
manifestazione sui misteri di 
Stato, sabato scorso? 

Non condivido quella afferma
zione. Questo è, semmai, un 
partito di massa in crisi e nel 
corso di questo anno ci sono 
stati atti e scelte che avrebbero 
potuto farlo diventare, ancora 
più rapidamente, un partito d'o
pinione. Questa parola d'ordine 
è stata anche, per un certo pe
riodo di tempo, caldeggiala. Mi 
pare che ci sia ora, su questo 
terreno, un ritorno aO'indietro 
che considero positivo. Credo ci 
sia ancora la possibilità mate
riale di recuperare il partito ad 
un'azione di massa. Credo che 
questo sia possibile soltanto se 
noi facciamo veramente un 
Congresso improntato ad un 
forte spirito democratico, ad un 
intenso ascolto degli iscritti. E se 
creiamo una struttura in cui, co
me dice la mozione Occhetto, 
funziona il principio di maggio
ranza, ma solo come «estrema 
ratio» di un partito che, invece, 
vede il suo obiettivo fondamen
tale nel fatto di rappresentare 
correttamente la propria com
plessità e diversità. Se facciamo 
questo, il carattere di massa del 
partito noffpuò essere conside
rato perduto in partenza. Ecco 
un tema sul quale trovare una li
nea comune. 
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In sezione 
Come 

e quando 
si vota 

peri delegati 
e il direttivo? 

Chi illustra 
te mozioni? 

Quanto 
conta 

il congresso 
di sezione? 
Rxxfcimo 

una simulazione' 

si fa così 

Come deve svolgersi il con
gresso di Sezione? La risposta è 
tutta scritta nel regolamento per 
il XX Congresso approvato dal 
Comitato centrale e dalla Cng il 
12 novembre e pubblicato nel 
supplemento dell'«Unità» con
tenente le tre mozioni naziona
li Dal regolamento non è possi
bile derogare, pena l'invalida
zione dei deliberati congressua
li. È quindi dovere degli organi
smi dirigenti di sezione, prima 
dello svolgimento del congres
so, e delia presidenza, durante 
il suo svolgimento, leggere con 
attenzione il testo e condursi se
condo le sue norme. Si deve tut
tavia riconoscere che il regola
mento ha una certa complessi
tà, specie sotto l'aspetto della 
connessione tra norme che si 
trovano in differenti capitoli e 
talvolta anche per la rigorosa in
terpretazione delle norme stes
se. Per questo abbiamo pensato 
di offrire un piccolo aiuto alla 
comprensione della prassi re
golamentare attraverso la rico
struzione simulata di un con
gresso. Naturalmente, quanto si 
potrà qui leggere non ha alcun 
valore formale, e si deve tener ' 
presente che qualunque que
stione insorga nell'interpreta
zione del regolamento va ri
messa all'organismo preposto, 
cioè alla Commisione federale 
per il congresso. 

La nostra simulazione riguar
da una sezione ideale di 243 
iscritti che chiameremo «Gram
sci» collocata in una qualsiasi 
federazione. Le mozioni con
gressuali saranno convenzio
nalmente denominate «A», «B» e 

«€». Per i principali adempimen
ti o decisioni si indica il rispetti
vo articolo e paragrafo del rego
lamento (ad esempio: 3.7 sta 
per artico» 3, paragrafo 7 relati
vo alla questione del garante). 

CONVOCAZIONE 
E PREPARAZIONE 
DELCONCRESSO 

• Il segretario della sezione ri
ceve una lettera della Commis
sione federale per il congresso 
(3.1 e 3.3) con la quale gli si 
comunica che il congresso del
la sua sezione dovrà svolgersi 
tra 0 30 novembre e il 2 dicem
bre e che è stato considerato 
non necessario inviare un com
pagno garante, poiché la sezio
ne dà ogni affidamento di fede
le applicazione delle norme sta
tutarie e regolamentari (4.2). 
Sarà, invece, presente un com
pagno, proveniente da altra se
zione, con la facoltà di illustrare 
la mozione «G» (4.3): evidente
mente i compagni di tate mo
zione in sede federale hanno 
valutato che fosse opportuna, 
per una qualche ragione, una 
presenza estema. Ne deriva che 
la mozione «C» non potrà essere 
illustrata da un esponente foca
le. Nella lettera si danno poi va
rie indicazioni operative e con
sigli. Il segretario riunisce la sera 
stessa il Direttivo di sezione che 
definisce tutti gli adempimenti, 
ed esattamente (7.1 ) : 

- il responsabile di organiz
zazione appresta l'elenco degli 
iscritti alla sezione alla data del 
30 novembre che verrà affìsso 
nella sala congressuale (la se
zione è all'interno di una Casa 

del popolo fornita di aula per 
assemblee): potranno votare 
solo coloro che appaiono in ta
le elenco. ' 
• - viene redatto, seduta stan
te, l'invito da inoltrare a tutti gli 
iscritti in cui si comunica che il 
congresso si svolgerà a partire 
dalle ore 18 di venerdì 30, con 
una seconda seduta alle ore 16 
di sabato 1 dicembre e la sedu
ta conclusiva alle ore 9 di do
menica 2. Nell'invito è specifi
cato che le votazioni sulle mo
zioni dweiidiino alle ore 10 di 
domenica 2, poco dopo seguite 
dalle votazioni sui delegati al 
congresso federale e sui nuovi 
organismi dirigenti della sezio
ne. Alla lettera di convocazione 
sarà allegato il pieghevole con
tenente i testi delle mozioni, for
nito in 400 copie dalla federa
zione. 

- viene deciso di chiedere al
la Fgci di inviare ai suoi iscritti 
una propria lettera di invito e di 
assicurare uno o più interventi 
di propri rappresentanti. 

- viene deciso di mandare 
uno speciale invito e i docu
menti congressuali ai membri 
non comunisti del Comitato per 
la costituente e a un certo nu
mero di simpatizzanti ed eletto
ri del partilo spiegando loro che 
potranno, entro il29 novembre, 
registrarsi nell'albo dei non 
iscritti per esercitare il diritto di 
partecipare e di parlare al con
gresso (15.1). 

- si decide di invitare, con ap
posita lettera, al congresso i se
gretari del Psi, del Pri, della De, 
della Camera del lavoro, delle 
Adi, della Pro loco, degli arti
giani e, previo contatto verbale, 

il Direttore del circolo didattico 
(82). 

- il responsabile della propa
ganda prowederà a far stampa
re un manifesto da affiggere in 
tutta l'area di competenza della 
sezione, e inviterà i corrispon
denti locali dei giornali 

- si decide di promuovere 
per mercoledì 28 novembre 
un'assemblea aperta di donne 
per dibattere i documenti fem
minili allegati alle mozioni. 

- viene definita la proposta 
per la composizione della presi • 
denza del congresso (oltre al 
segretario, i rappresentanti del
le mozioni, due membri del di
rettivo e due compagne, un gio
vane con funzioni di segreta
rio). Presiederà il compagno 
presidente del collegio dei ga
ranti (7.2). 

si prende atto che il coordi
namento deiia mozione «B» ter
rà una pubblica iniziativa giove
dì 29 novembre nella sala della 
Casa del popolo. Unico onere: 
la disponibilità dell'impianto di 
amplificazione. 

INSEDIAMENTO DEL 
CONGRESSO EDIBATÌTTO 

Il congresso si apre alte 18,30 
di venerdì 30 novembre. Il se
gretario di sezione annuncia 
(7.2) che gli organi dirigenti 
hanno esaurito il mandato e 
propone presidenza e presiden
te. Non vi sono obiezioni, si vota 
per alzata di mano, unanimità 
Il presidente avanza la sua pro
posta sull'ordine dei lavori che 
dopo breve discussione viene 
così perfezionato. L'ordine del 
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Editori 

Michel Crouzet 
STENDHAL 

Il s ignor M e stesso 
La più completa, la più erudita, 

la pili appassionata biografia di Henri Bey le. 
Quella che resterà definitiva per qualche 

decennio. 

«/ Grandi» pp 1088 con circa 100 tUatwmni 
Lire 100000 

Stanislaw Lem 

VUOTO ASSOLUTO 
/ / nulla parla di se stesso in un libro che non 

è un libro. Una delle opere più geniali 
e divertenti dell'autore di Solaris. 

d Grandi» pp 2)2 Lm 28000 

Aldo Natoli 
ANTIGONE 

E IL PRIGIONIERO 
Tania Schucht lotta per la vita di Gramsci 

Una delle figure femminili più commoventi 
e coraggiose del nostro secolo rivelata dalle sue 

lettere a Gramsci in carcere. 
tlGrandupp 320 Lire )0 000 

Pietro Barcellona 
IL CAPITALE 

COME PURO SPIRITO 
Un fantasma si aggira per il mondo 

È vero che il mondo e la produzione 
si smaterializzano? La più avanzata e lucida 

diagnosi del postmoderno. 
«f Piccoli» pp 208 Lini} 000 

Jules Verne 

EDGAR ALLAN POE 
« cura di Manetta Di Maio 

Due scrittori, la scienza e l'allucinazione. 
Un confronto sorprendente. 

ti Piccola pp SO Lire 12000 

H Fritz Lang 
1 IL COLORE DELL'ORO 
| g -Storie per il cinema 

WS Dall'horror alla spy-story, al giallo 
H | psicologico, le più belle pagine scritte per lo 
• schermo e mai realizzate dal grande regista. 
» ti Grandi* pp 250 Lire 28000 

• Fernaldo Di Giammatteo 
I DIZIONARIO 
I UNIVERSALE DEL 
• CINEMA 
B j due volumi in co/anetto 

• ^Grandi opere» voi 1 pp 1192, col II pp 1424 
• Lire 170000 

1 
r 

Giorgio Celli 
BESTIARIO 

POSTMODERNO 
Riflessioni semiserie di uno zoocentrico 

convinto. 
ti Piccoli» pp 1}2 Lire 14000 

Adriana Cavarero 
NONOSTANTE 
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giorno reca: I. Nome, simbolo, 
piattaforma del nuovo partito. 
2. Votazioni sulle mozioni e sui 
delegati al congresso federale. 
3. Elezione del Comitato diretti
vo e del Collegio dei garanti. 
Vengono accettati gli orari di 
seduta indicati nella lettera di 
convocazione. Si decide che gli 
interventi non potranno supera
re i IO minuti e le dichiarazioni 
di voto i 5 minuti. Si decide che 
nelle votazioni per appello no
minale siano consentiti tre ap
pelli successivi in sequenza. Si 
eleggono per alzata di mano la 
Commissione politica di 5 
membri, la Commissione eletto
rale di 9 membri, la Commissio
ne verifica dei poteri di 3 mem
bri. Una delle mozioni risulta 
non rappresentata nella Com
missione politica per difetto di 
aderenti per cui il rappresen
tante di tale mozione nella «ve
rifica poteri» parteciperà anche 
alla «politica». Si prende atto 
che nessuno dei presenti inten
de presentare una propria mo
zione e si decide che chi voles
se presentarla può esercitare 
questo diritto non oltre l'orario 
di apertura della seduta dell'in
domani. Due compagni annun
ciano che intendono (10.6) 
presentare ordini del giorno su 
temi locali: saranno consegnati 
alla Commissione politica entro 
le ore 16 del giorno successivo. 
Il presidente comunica che non 
c'è accordo sull'ordine in cui 
saranno illustrate le mozioni 
nazionali. Si procede perciò al 
sorteggio (7.3), il quale indica 
nell'ordine: mozione «C», mo
zione «A», mozione «B». 

Si dà inizio ai lavori. Prende 
per primo la parola il compa
gno venuto dall'esterno che illu
stra la mozione «G> parlando 19 
minuti (7.3). La mozione «A» è 
illustrata dallo stesso segretario 
di sezione (7.3) uscente che 
parla per i 20 minuti regola
mentari. La rappresentante del
la mozione «B» esercita la facol
tà di non illustrare la mozione 
(7.3) riservandosi di intervenire 
nel corso dell dibattito (ma, in 
tal modo, potrà parlare per un 
massimo di 15 minuti). Avendo 
risparmiato un po' di tempo sul
le mozioni si apre subito il di
battito: intervengono due iscrit
ti, e reca il suo saluto il rappre
sentante del Psi. Per ultimo, nel
la serata, parla un membro non 
comunista del Comitato per la 
costituente. La seduta viene so
spesa alle 22,30. Si riunisce se
duta stante la Commissione 
elettorale. 

L'indomani, sabato, la seduta 
riprende alle 16,15. Si nota un 
maggior numero di presenti. 
C'è anche un membro della Di
rezione federale che intende 
esercitare la facoltà di interveni
re, per i 10 minuti stabiliti, a no
me della mozione «A» (7.3). 
Ciò avverrà verso le ore 19. È 
concordata una sospensione 
dei lavori dalle ore 20,30 alle 
21,30. Nell'ultima parte della se
duta viene esaurito il dibattito. 
Le commissioni tengono una 
prima seduta in contempora

nea con i lavori congressuali e 
si riconvocano per la domenica 
mattina alle 8,30. Il presidente 
chiede se vi sono altri che inten
dano intervenire e costatatane 
l'assenza proclama chiuso il di
battito e aggiorna la seduta al
l'indomani rammentando che il 
primo adempimento sarà la de
cisione sulla forma di voto da 
adottare per la nomina dei de
legati al congresso di federazio
ne, a cui seguiranno tutte le 
operazioni di voto nella se
quenza stabilita dall'ordine del 
giorno. 

LEVOTAZIONl 
SUIDOCUMENTI, 
IDELEGAT1 
E GU ORGANISMI 
DIRIGENTI DI SEZIONE' 

In realtà, l'ultima seduta con
gressuale, al mattino di dome
nica 2 dicembre, si apre (men
tre la sala è ormai piena di com
pagne e compagni, e si nota la 
presenza di vari elettori non 
iscritti) con la comunicazione 
della Commissione politica sui 
due ordini del giorno proposti 
al suo esame (10.6). Il primo è 
stato accolto e viene brevemen
te illustrato dallo stesso rappre-

operazioni sulle candidature in 
base ai posti spettanti a ciascu
na di esse per i delegati e negli 
organismi dirigenti II presiden
te ricorda che sui delegati al 
congresso federate il voto è, di 
norma palese, a meno che un 
decimo o più dei presenti non 
richieda il voto segreto (11.1). 
Solo un congressista si pronun
cia per il voto segreto, per cui 
resta stabilito il voto palese. Pri
ma di aprire le votazioni, ci so
no due dichiarazioni di voto 
che occupano, insieme, dieci 
minuti (10.11). Poi si vota. Per 
quanto riguarda il nome e il 
simbolo del partito si seguono 
le modalità stabilite dalla Com
missione nazionale per il con
gresso (10.8).Si vota su due di
verse proposte: quella che reca 
la scritta «Partito democratico 
della sinistra», e quella che reca 
la scritta «Democrazia sociali
smo», e per le tre diverse mozio
ni nazionali. Si procede per ap
pello nominale (10.9). I votanti 
si avvicinano alla presidenza e, 
uno ad uno, pronunciano la lo
ro scelta. Il segretario della pre
sidenza registra (verbalizza) il 
pronunciamento di ciascuno 
verificando che sia presente 
nell'elenco degli iscritti. Il presi-

sentante della commissione, e 
perciò non sarà sottoposto al 
voto; il secondo documento in
vece non viene accorto e di ciò 
viene data una breve spiegazio
ne. 11 presentatore lo illustra 
parlando per 6 o 7 minuti, dice 
di accogliere in parte le ragioni 
della Commissione e chiede di 
mettere l'ordine del giorno agli 
atti del congresso senza proce
dere al voto. Cosi resta stabilito 
Prende la parola il presidente 
del congresso che, dopo un 
breve cenno di soddisfazione 
per l'andamento del confronto, 
ricorda tutti i dettagli degli 
adempimenti a cui si deve pas
sare, e nota che, questa volta, è 
il voto delle sezioni che decide 
di tutto in quanto sulle due pro
poste in campo e sul rapporto 
di forze tra le mozioni non ci sa
rà altro voto che questo: né al 
congresso federale né a quello 
nazionale. E infatti (10.12), l'e
sito della votazione sul nome e 
il simbolo verrà immediatamen
te comunicato alla Commissio
ne federale per il congresso che 
lo trasmetterà a quella naziona
le. Invece (10.13) l'esito del vo
to sulle mozioni viene trasmes
so alla commissione elettorale 
del congresso di sezione per le 

dente comunica (10.10) che 
un compagno assessore che 
non può essere presente per 
comprovate ragioni del suo uffi
cio ha fatto registrare il proprio 
voto alla presendenza il giorno 
prima, a valere sia per nome e 
simbolo che per la mozione. 
Ogni presente vota separata
mente per la scelta del nome e 
simbolo, e per una delle tre mo
zioni (10.9). Fatto il terzo ap
pello, il presidente proclama 
chiusa la votazione e procede 
allo scrutinio. Voti espressi sulla 
scelta del nome e simbolo: 62. 
Prima proposta: X; seconda 
proposta: Y. Astenuti Z. La con
ta sulle mozioni dà esito diverso 
dal voto precedente: non ci so
no più astenuti. Alla mozione 
«A» vanno X voti, alla «B» Y, alld 
«C» Z. Non ci sono ordini del 
giorno locali da votare. C'è una 
seduta immediata della presi
denza che, in base al risultato 
del voto sulle mozioni, stabili
sce il numero di delegati e il nu
mero dei membri degli organi
smi dirigenti spettanti a ciascu
na mozione (11.2 e 11.3). Si 
procede anzitutto per i delegali. 
Avendo la Commissione fede
rale per il congresso stabilito un 
delegato per ogni 50 iscritti, la 

sezione Gramsci dovrà nomi
narne cinque Si applica il siste
ma Doni, cioè per la mozione 
«A» si divide il numero X per 1, 
per 2, per 3, per 4 e per 5 Si ri
pete l'operazione per la mozio
ne «B» e per la «C». Si individua
no i cinque quozienti più alti e 
si assegnano. Ognuna delle tre 
mozioni registra qualche resto il 
cui ammontare sarà comunica
to alla federazione per l'even
tuale recupero di uno o più de
legati aggiuntivi (11.3). Un'i
dentica operazione viene fatta 
per l'attribuzione dei seggi nel 
Comitato direttivo di sezione, 
ma in questo caso la divisione 
dei voti d'ogni mozione arriva 
fino al divisore 11, essendo al
trettanti i posti da assegnare. Più 
semplice il calcolo per il Colle
gio dei garanti trattandosi di at
tribuire solo 3 posti. Stabiliti i 
numeri di rappresentanti da at
tribuire alle singole mozioni, la 
presidenza li comunica alla 
Commissione elettorale che in 
una breve riunione prende atto 
delle indicazioni di candidature 
avanzate dai rappresentanti 
delle tre mozioni ( 11.4). Il risul
tato di tale lavoro è duplice. An
zitutto è stabilita una lista di 5 
candidati come delegati al con
gresso federale composta in ba
se ai posti assegnati a ciascuna 
mozione; accanto ad essa ven
gono indicati altre tre nomi 
(uno per ogni mozione) per 
l'eventuale recupero dei resti in 
sede provinciale (11.3). In se
condo luogo, vengono definite 
le tre liste dei candidati di mo
zione per il Direttivo. Le mozio
ni stesse hanno deciso di sem
plificare al massimo tali liste 
presentando un numero di can
didati eguale ai posti assegnati 
Due mozioni applicano la nor
ma che riserva un minimo di un 
terzo dei propri delegati (14.1) 
e un minimo di un quarto dei 
propri membri del Direttivo alle 
donne (14 2). La terza mozio
ne non può adempiere per ra
gioni numeriche alla norma sui 
delegati, ma indica una compa
gna per l'eventuale recupero re
stì. 

La lista bloccata dei delegati 
viene brevemente illustrata al
l'assemblea (11.5). Non ci so
no obiezioni. Si vota per alzata 
di mano. Due astenuti. Poi si 
passa al voto segreto sulle liste 
per il Direttivo e i garanti. Ogni 
presente ritira la lista della mo
zione per la quale ha votato. 
Non essendovi stati astenuti sul
le mozioni, non si verifica il ca
so dell'astenuto che ha comun
que il diritto di votare e di essere 
eletto in lista di mozione di suo 
gradimento (11.7). Nel giro di 
venti minuti tutti riconsegnano 
le schede e si procede allo scru
tinio, il cui esito (con la elenca
zione delle preferenze raccolte 
da ciascun candidato) viene 
subito proclamato (10.15). 
Con ciò il congresso si è conclu
so. Dopo breve consultazione 
tra gli eletti, il nuovo Direttivo 
viene convocato, assieme ai de
legati al congresso federale, per 
la sera del successivo mercole
dì. Primo adempimento: la ele
zione del segretario di sezione. 
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Cara De, con noi 
hai proprio chiuso 

•Ma guardala, ma guardala 
questa città. Guarda che scena
rio... Ho fatto il sottopassaggio 
della metropolitana di Flaminio 
e ne ho contati diciassette ac-
cucciati dietro i tappetini. Di
ciassette! Se passi da Termini, è 
come girare per Calcutta. Van
no a mangiare alla Caritas, dor
mono alla Pantanella, ma qual
cuno dice che ci portano via il 
pane e la casa. Poi se guardi nei 
retrobottega, li trovi tutti che 
fanno i lavapiatti in nero. Ma al
lora fanno comodo... Ti rendi 
conto? Stanno riuscendo a met
terci contro quelli che sono più 
disperati di noi. Se cerchi una 
casa non la trovi, se vuoi entrare 
in un'aula di università devi fare 
a pugni, se ti serve un lavoro ve
ro è meglio che te lo scordi. Do
vresti campare d'aria, che pure 
quella è avvelenata... E loro in
vece .. Loro li vedi che passano 
dentro le autoblù, con le sirene, 
con la scorta, con le staffette dei 
motociclisti che bloccano il traf
fico mentre tu stai fermo dentro 
l'autobus Corrono, corrono 
sempre. Ma dove vanno, me lo 
sai dire? Dice che vanno a rap
presentare lo Stato, a difendere 
la democrazia. Poi esce che c'e
ra la "catena di Sant'Antonio", 
l'esercito degli incappucciati, e 
che quelli che dovevano difen
dere la repubblica intanto met
tevano le bombe sui treni e na
scondevano le armi sotto terra. 
Bel capolavoro.. Come dice là. 
sul palco- vent'anni di delitti im
puniti, ventanni di misteri di 
Stato. Sarebbe a dire che per 
tutto il tempo della vita mia, la 
partita è stata truccata. Che mio 
padre e mia madre, comunisti, 
sono stati imbrogliati da questi 
patrioti. E si sono fatti imbro
gliare. Ah, bel capolavoro dav
vero » 

Seduto su un parapetto di 
Piazza del Popolo, appena alle 
spalle dello storico Caffé Rosati, 
il ventottenne Anacleto scuote il 
capo. Romano di Prima Porta, 
fuoricorso a Lettere, precario in 
una agenzia di trasporti, in atte
sa di un lavoro, in attesa di una 
casa, in attesa di un Tiglio, ha 
davvero poche ragioni per esse
re allegro Ma oggi, sabato 17 
novembre, qui, a questa mani
festazione "per chiedere la veri
tà", lui non voleva mancare 
Perché per lui la verità - dice -
non è una rassicurazione astrat
ta, vagamente etica e morale, 
pegno di una lealtà metafisica e 
senza valore Per lui la venta si
gnifica capire esattamente per
ché, a ventotto anni suonati, è 
ancora in attesa delle cose con
cretissime che s'è detto e che 
una democrazia autentica non 
dovrebbe far sospirare unlavo-
rapero, appunto, e una casa, e 
una sicurezza da offrire a sé, al
la sua ragazza, al figfio che sta 
arrivando «Sta armando, si, 
perché non puoi aspettare di 

avere quarantanni e una posi
zione, se hai intenzione di met
tere al mondo un figlio. I figli 
non possono avere l'età dei ni
poti...». Continua a scuotere il 
capo. «Misteri? Perché, ci sono 
ancora misteri? Davvero la veri
tà bisogna andare a cercarla 
nelle carte dei tribunali o negli 
archivi dei servizi segreti? La ve
rità la vediamo tutti, è sotto i no
stri occhi: sta nel fatto che que
sta città è infame, che questo 
paese è sbagliato, che i diritti 
elementari delle persone -il la
voro, la casa, la pensione, la 
scuola, la salute- vengono ne
gati; sta nel fatto che io fatico 
dieci ore al giorno e porto a ca
sa duecentomila lire a settima
na, se va bene, senza libretto e 

che i presidenti del Consiglio -
democristiani, repubblicani, so
cialisti- firmavano all'atto di in
sediarsi, questo non penso pro
prio che se l'aspettassero... Non 
so se mio padre stia qui oggi, 
non credo. Ma io ci son venuto. 
E non perché sia comunista, 
iscritto come mio padre dico. 
Né per la rabbia di essere stato 
ingannato. Ma perché mi è 
sembrato il primo vero appun
tamento politico dopo tanti me
si. Dopo tante chiacchiere, an
che: il "si", il "no", il "ni". Io tut
to questo non l'ho capito, non 
mi interessa neanche, lo so sol
tanto che voglio un lavoro e vo
glio una casa, esattamente le 
cose che voleva mio padre tren-
t'anni fa; e che ancora oggi 

Vóci raccolte in Piazza del Popolo 
Una costituente di massa 

che chiede una svolta 
dennecratica trasparenza 

e rinnovamento della politica 

senza garanzie; e s»a nel fatto 
che, per consentire tutto que
sto, la politica è stata corrotta, 
avvilita, trasformata in una par
tita cinica, giocata fra compari. 
E quando le carte non bastava
no, ecco che hanno tirato fuori 
le bombe» 

E i comunisti? «Te l'ho detto, 
mio padre e mia madre lo sono. 
Ma non credo che abbiano mai 
sospettato che ci fosse un vero e 
proprio piano contro di loro. Un 
piano dentro le istituzioni, vo
glio dire. Tambroni, il Sifar, Bor
ghese, tutto questo si sapeva 
ma si iscriveva nel capitolo del
l'avventurismo, della provoca
zione. Ma che esistessero un 
esercito, arsenali, basi militari, 
libri paga, e che ci fosse addirit
tura un documento contro i co
munisti, quasi un programma, 

qualcuno me lo vuole impedire, 
si chiami Sceiba o Andreotti o 
Gelli ron mi importa nulla. So
no venuto per questo. Anche 
se...». 

Anche se? «Anche se quei no
mi scritti in nero sui cartelli, 
quelle date, quelle lapidi mi ri
cordano che qualcuno ha pa
gato più di me... Enormemente 
di più». Francesco viene da Ve
rona, pur se la prima tessera al
la Fgci la fece nella sua città, 
Reggio Emilia, nel 1983. A diffe
renza della precedente, la sua 
è, per dir cosi, una "voce di den
tro". Questa manifestazione ha 
contribuito a organizzarla, ed 
era importante -dice- che riu
scisse forte e grande, ed espri
messe assai più che una legitti
ma indignazione: «La gente che 
è qui non vuole soltanto recri-

EUGENK) MANCA 

minare: vuole cambiare! E dun
que gli occhi sono rivolti non 
solo al passato ma al futuro. 
Carte truccate? SI, truccate. Ma 
si tolgano dalla testa che la par
tita sia finita. Siamo qui perché 
vogliamo continuare a giocare, 
scoprendo il baro e cacciando
lo dal tavolo. Questa è una fac
cenda che non riguarda soltan
to noi comunisti. Siamo stati, è 
vero, le "vittime designate", ma 
il colpo è stato inferto alla de
mocrazia italiana, alla società 
intera. Chi non lo capisce?». 

Può essere difficile sfuggire 
alla retorica dicendo che qui, 
per le strade e le piazze di Ro
ma, in questo assolato pomerig
gio novembrino, non c'è soltan
to il Pei ma c'è "un pezzo d'Ita
lia". Pure, volgendo intomo lo 
sguardo, la sensazione è esatta
mente questa: c'è la presenza 
del partito militante -decisa, ro
busta, forse perfino un po' sor
presa di sé, fiera- e c'è, eviden
tissima, la presenza di quella 
vasta area democratica che in
sieme con i comunisti, ma non 
sempre in accordo reciproco né 
con esito vittorioso, ha condot
to le grandi battaglie di questi 
anni in nome della modernità 
vera. Gli studenti, le femministe, 
gli intellettuali, gli ecologisti, gli 
obiettori di coscienza, i gruppi 
innumerevoli del volontariato 
laico e cattolico, gli animatori 
dei centri sociali, i pacifisti. Un 
pezzo grande d'Italia, appunto. 
Da quanto tempo non accade
va? Lo scenario merita che si va
da al di là dell'osservazione su
perficiale. Non si può dimenti
care che questo appuntamento 
è stato indetto dal Pei, né che 
cosa all'interno del Pei sia avve
nuto e stia avvenendo. Dicia
mola più brutalmente, per ca
pirci: se un partito dato per 
spacciato riesce a mettere in 
campo centinaia di migliaia di 
persone, questo ha o non ha il 
valore di un segnale politico? 

Commenta Francesco: «Ho 
l'impressione che la gente sia 
più avanti di noi. Nel senso che, 
paradossalmente, se noi non 
siamo in grado di scegliere, so
no gli altri a "sceglierci", ovvero 
a incalzarci mettendoci davanti 
alla urgenza delle cose. A mio 
parere questa manifestazione è 
importante perché sta a signifi
care che la svolta riguarda non 
solo noi ma lo Stato e la demo
crazia. Noi forse rappresentia
mo la "costituente formale", ma 
nel paese esiste e vive una "co
stituente reale" che reclama 
spazio, che non può essere rin
chiusa dentro vincoli e logiche 
di partito, che non può guarda
re al congresso del Pei come al 
suo unico punto d'approdo. Mi 
pare che dopo la "dichiarazio
ne di intenti* ci sia stato un rin
novato interesse da parte degli 
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"esterni", pur se le regole con
gressuali forse non ci aiutano in 
questo senso. Lo uso per capir
ci, ma il termine "estemi" non 
mi piace: presuppone e "de
nuncia" un partito che eviden
temente è troppo "intemo", 
chiuso nel suo conflitto e nella 
sua sofferenza. Ecco, appunto: 
se la smettessimo? Se ci rendes
simo conto che gli "estemi" so
no estranei a questi meccani
smi, refrattari ai metodi della 
cooptazione secondo logiche 
di mozione, per la semplice ra
gione che non ad una mozione 
vogliono aderire ma ad una 
svolta,radicale, nostra e dell'in
tero sistema politico?». 

Aldo, operaio livornese, teme 
che questo "guardare avanti", 
giusto in sé, induca tuttavia nel 

«Una pietra sopra il passato?-
Troppo comodo! 
Noi eravamo cintiderTioaatìci 
ebronascorìdevano 
ta santabarbara», 

pericolo di una semplificazio
ne, di una sottovalutazione di 
ciò che è accaduto. «Mettere 
una pietra sopra al passato? 
Troppo comodo! Sono ancora 
freschi ì titoli dei giornali: la 
doppiezza dei comunisti, la lo
ro suggestione insurrezionale, 
la loro inaffidabilità democrati
ca. Ma guarda un po': i comuni
sti erano antidemocratici, e i de
mocratici nascondevano la san
tabarbara sotto la pergola del
l'orto. Accidenti, chi era "dop
pio", allora? No, "Gladio" non 
era la bocciofila del dopolavo
ro, cosi come non furono folclo
re lo scelbismo, i licenziamenti, 
le persecuzioni. Ne sappiamo 
qualcosa noi di Livorno, ne san
no qualcosa quelli di Genova, 
quelli di Spezia, i portuali, i di
pendenti della Difesa, tutti i par
tigiani che, da <aibito, furono 
guardati con sospetto, anche se 
non comunisti. E poi qui non si 
tratta del passato remoto: qui 
parliamo degb anni nostri, dei 
giorni nostri, di Cossiga, di An
dreotti. E anche di Craxi, che 
tanto per non sbagliare si inette 
ancora una volta dalla parte 
sbagliata». 

E dunque? E dunque per On-
der, emiliano, giovane artigiano 
del legno che partecipa al cor
teo impugnando un gladio da 
lui stesso intagliato, non può es
servi alcun dubbio: questo è il 
momento che taglia ogni incer
tezza, che chiude definitiva
mente ogni ipotesi di collabora
zione con la De. Con "questa 
De", o con la De senza specifi
cazioni? Risponde: «Perche, vi è 

stata forse qualche distinzione 
nella De? C'è qualcuno, in que
sti giorni, che abbia preso le di
stanze da Andreotti, o abbia 
chiesto di far luce, o si sia chia
mato fuori da questo gioco 
sporco? Dove è finita la sinistra 
de? Gli uomini puliti di quel par
tito sembra abbiano perso la 
lingua. Se ci pensi non noi co
munisti ma loro, i democristiani 
di sinistra, avrebbero dovuto es
sere i primi a chiedere la verità 
sapendo quanto costò al Pei 
quel voto ad Andreotti il giorno 
in cui Moro fu rapito. Sembra 
incredibile, più ancora della tra
ma di un film: il capo della De 
che viene preso, la strategia del
la tensione che tocca il suo 
punto più acuto, la democrazia 
che vive il suo giorno più diffìci
le, e l'uomo di tutti i misteri che 

italiana? Non è di per sé suffi
cientemente orripilante la cir
costanza che esista -stabile nel
le istituzioni democratiche della 
repubblica- una "commissione 
parlamentare stragi"? 

Non basta questo per allaga
re il ventaglio delle responsabi
lità ad un intera fase politica, ad 
un intero ceto dirigente, ad un 
intero sistema di potere? Tina, 
responsabile delle donne co
muniste in Abruzzo, non ha 
dubbi che sia cosi: «Ma che al
tro ci vuole per accorgersi di 
quanto sia allarmante lo spes
sore del marcio messo in luce 
da queste vicende? Non solo a 
Roma ma ovunque in Italia de
ve esserci un moto di rabbia, 
una ribellione, uno scatto nella 
coscienza civile. E invece pur
troppo, specie nelle zone socia-

in quello stesso momento rie
sce a incassare quasi la fiducia 
dell'opposizione...». 

$ del tutto auspicabile che la 
giustizia -come suol dirsi- faccia 
il suo corso, nelle sedi paria-
mentali non meno che nelle 
aule dei tribunali. Ma non c'è 
qui, qui come negli slogan del 
corteo, una sorta di suggestione 
demonizzante, un riduzionismo 
alla fine, rispetto alla comples
sità, alla estensione, alla perva-
sività del cancro che devasta or
mai il corpo della democrazia 

li meno attente, troppo spesso 
sembra prevalere un disarmo, 
una sorta di assopimento. E' 
una tendenza pericolosa, persi
no più pericolosa di "Gladio". 
Talvolta è disgusto. Ma il disgu
sto, pur comprensibile, può 
portare a esiti nefasti». 

Dario, docente di Milano, ha 
una speranza e una certezza: la 
speranza che questa manifesta
zione segni l'inizio di una nuo
va fase politica in Italia; la cer
tezza che una tale nuova fase si 
apra comunque per il Pei. «Ab

biamo sofferto troppo, ci siamo 
accapigliati troppo -tutti, i diri
genti in primo luogo- su que
stioni importanti ma che hanno 
finito per trasformarsi in serba
toi di tensione. Non sarebbe sta
to cosi se avessimo condotto il 
nostro confronto non alla stre
gua di una faccenda intema, 
ma come una faccenda che ri
guardava anzitutto la «società 
italiana. Lo vediamo qui un 
grande tema di rilevanza nazio
nale quale la difesa della legitti
mità costituzionale e della so
vranità popolare ha mobilitato 
centinaia di migliaia di persone. 
Si era accumulato nel Pei, certo, 
un bisogno di uscire all'esterno, 
di dare una prova di sé. Ma la ri
sposta enorme che è venuta di
mostra quanto quella prova fos
se attesa anche dal paese. Si as
sottiglia ora lo spazio per gli ali
bi, nel Pei ma anche fuori. Che i 
comunisti vogliano l'alternativa 
lo si è detto e ripetuto fino alla 
nausea. Che cosa si vuole di 
più? Craxi invece corre in aiuto 
della De, ancora una volta, e su 
un terreno sul quale patteggia
menti di potere non sono am
missibili. E anche di questo 
debbono prendere nota tutti, 
fuori dal Pei ma anche dentro». 

Non è dissimile l'opinione di 
Vittorio, dirigente comunista si
ciliano: «Il Pei si è fatto interpre
te della indignazione enorme 
che viene dal paese ed ha 
espresso una condanna durissi
ma delle responsabilità di 
quanti hanno favorito o consen
tito le degenerazioni che ci 
stanno sotto gli occhi. È una 
scelta rigorosa e unitaria, che ci 
ha posti in piena sintonia con la 
pubblica opinione. Sono circo
stanze politiche che certo deb
bono dirci qualcosa. Questa 
stessa piazza ha molto da inse
gnarci». Lalla, segretaria del Ve
neto; Severino, parlamentare 
foggiano, Mario, militante di 

«Si era accumulato 
nel partito comunista 
un bisogno di uscire 
airestemadidare 
una prova si sé» 

Lecce; e poi ancora Furio, Lin
da, Vanni, Leo, tutti concorda
no nel segnalare la novità di 
una mobilitazione spontanea, 
convinta, impetuosa. I pullman 
e i treni speciali sono stati alle
stiti senza la fatica di altre volte. 
Un mero dato organizzativo? 
Chi ha pratica di queste faccen
de, sa che dati meramente or
ganizzativi non esistono. Al fon
do c'è qualcosa di più: di preoc
cupante ma forse anche di pro
mettente. Né luna né l'altra 
vanno trascurate. 
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Propaganda 
addio 

1. Ogni approccio al tema della comuni 
emione politica deve oggi presuporre un'a
nalisi del contesto più generale in cui si col
locano i processi di comunicazione in rela
zione alla politica e alle dinamiche sociali 
Gli anni Ottanta hanno visto infatti - e non 
solo in Italia - una serie di trasformazioni ri
levanti che hanno non solo modificato al
cuni scenari socio-culturali e i modelli in
terpretativi di riferimento, ma hanno anche 
messo in evidenza un deficit di funzionalità 
della stessa forma-partito nella sua confor
mazione storica del «partito di massa». 

Senza volere in questa sede analizzare a 
fondo questi mutamenti e i processi di crisi-
trasformazione relativi, occorre comunque 
accennare, sia pure sommariamente, ai 
principali elementi di questi nuovi scenari, 
che caratterizzano, come è noto, il passag
gio da una società di massa ad una società 
complessa 

In sintesi, i nuovi scenari si manifestano 
in tre tendenze prevalenti: 

la crisi della politica (sia in termini di par
tecipazione che sul piano del «modo di fare 
politica»), che -si è tradotta soprattutto in 
crisi dei partiti di massa e in crisi della «sini
stra» come insieme di valori e di politiche 
orientate alla trasformazione sociale; 

// rilancio della forza propulsiva autono
ma della società civile (sia in senso produt
tivo, imprenditoriale, sia in termini di movi
menti e di soggettività), che pone problemi 
del tutto nuovi alla mediazione politica: so
vraccarico di domande, segmentazione e 
mobilità elettorale, secolarizzazione, indivi
dualismo, identità multiple, ecc.; 

il pieno dispiegamento della 'società del-
l'informazione; con la crescita di influenza 
dei mass media, lo sviluppo tecnologico le
gato all'informazione, il peso crescente del
le dinamiche dell'opinione pubblica. 

Tutti questi fattori non solo mettono in 
evidenza un contesto in cui è sempre più 
complesso e problematico il rapporto tra 
istituzioni e società civile, tra partiti e citta
dini - e in cui la stessa vita democratica è 
chiamata in causa in temimi di identità dei 
processi, trasparenza delle scelte e funzio
nalità delle logiche di consenso - ma fini
scono per porre in questione il sistema di 
rapporti complessivo tra forze politiche e 
soggetti sociali, aprendo la via anche a fe
nomeni degenerativi (leaderismo plebisci
tario, partitocrazia, politica-spettacolo, lo
calismi esasperati) a cui è sempre più ur
gente rispondere con iniziative e riforme 
adeguate 

In questo scenario perciò emerge come 
rilevante anche il ruolo dei processi di co
municazione, intesi non solo come feno
meni di valenza collettiva ma proprio come 
fattori organizzativi necessari a partiti e isti
tuzioni per ridurre il deficit di funzionalità e 
per adeguare la propria attività alle nuove 
domande espresse dalla società. 

La nuova formazione politica deve dun
que affrontare il problema della comunica
zione a partire da questo scenario di nferi-
mento, facendo proprio il principio - non 
sempre sufficientemente considerato - c h e 
in una società complessa come quella ita
liana il fattore comunicativo è diventato per 
i partiti un elemento strategico e non resi
duale, un elemento # e riguarda diretta
mente la dimensione^érganizzativa della 
stessa forma-partito. 

2. In questa prospettiva occorre allora ri
pensare radicalmente il ruolo e la funzione 

GIORGIO GROSSI 

della comunicazione politica. Non per ne
gare o impoverire le basi o l'orientamento 
di massa del nuovo partito, ma al contrario 
per rilanciare, rafforzare e reinterpretare, in 
un nuovo contesto, il legamesodateche sta 
a fondamento della storia stessa dei partiti 
di massa. 

Per fare ciò è necessario tuttavia rimuo
vere, in primo luogo, alcune nozioni che 
oggi appaiono inadeguate o superate. 

LA NOZIONE DI PROPAGANDA. 

È una concezione della comunicazione 
storicamente legata ad una visione dicoto
mica della società e del processo storico, 
non più conciliabile con Tatuale sviluppo 
sociale e politico fondato sull'integrazione 
e l'interdipendenza collettive. Oggi non si 
tratta più di affermare una verità (e una co-

Non bisogna più 
afifenroe 

urìaftra verità 
ma batterai 

peri valori presenti 
nell'idea di dernoaazia 

Viene così meno 
rautosufficienza 
comunicativa 

del partito 
di massa 

scienza) altra - anche se è stato storica
mente necessario farlo - ma di battersi per 
il pieno dispiegamene) degli ideali e dei va
lori già presenti nell'idea e nella tradizione 
della democrazia, intesa come unico siste
ma sociale che può permettere la realizza
zione del socialismo e della piena libertà e 
liberazione delle donne e degli uomini. 

Viene cosi a cadere sia la concezione pe
dagogica del partito, sia l'idea stessa di un 
rapporto tra partito e società inteso come 
nesso meccanico unidirezionale (al tempo 
stesso quindi un po' giacobino e un po' au
toritario). Si esaurisce insomma il concetto . 
stesso di politica come ideologia da tra
smettere (e inculcare), che porta appunto 
alla concezione strumentale della comuni
cazione come propaganda, cioè come mo
mento di amplificazione successiva del 
processo politico, come puro precipitato 
che ratìfica e diffonde dall alto verso il bas
so la linea del partito-guida. 

LANOSONEDIAUTOSUFFiaENZA ' 
COMUNICATIVA 

Con l'istituzionalizzazione dei mass me
dia, l'avvento della società dell'informazio
ne, la costituzione progressiva del «villaggio 
globale» è venuta meno l'autosufficienza 
comunicativa del partito di massa (non so
lo di quello comunista). E quindi si è pale
sato il suo limite organizzativo oltre che co
municativo: il partito di massa non solo non 
può più pensare di trovare interamente al 
proprio interno i canali, le forme e le tecni
che per comunicare, ma soprattutto la sua 
organizzazione non ha più dentro di sé tut-
to il sapere politico necessario per funziona-

? re, ma deve invece sempre più imparare ad 
ascoltare, ad interagire e a dialogare con 
l'ambiente estemo. 

La fine dell'autosufficienza comunicativa 
significa dunque fine della «diversità» (e 
quindi anche della propaganda), perché il 
rapporto tra partito e società, tra organizza
zione e ambiente, viene ora posto nei ter
mini sistemici di interscambio, interazione, 
adattamento reciproco, interdipendenza. 

LAN0Z10NEDI0PINI0NEPVBBUCA 
COME APPARENZA E MANIPOLAZIONE 

Troppo spesso, storicamente, si è guar
dato alla comunicazione di massa e aTropi-
nione pubblica esclusivamente in modo 
denigratorio o tattico-strumentale. Si è sot
tovalutato il ruolo dell'opinione pubblica 
(perché frutto della «manipolazione» dei 
media), magari nel contempo favorendo 
pratiche di «fiancheggiamento» e di «in
fluenza» dentro gli apparati dell'informazio
ne. In sintesi, si è coltivata una concezione 
molto ideologica dei processi di opinione, 
enfatizzando i pericoli di manipolazione e 
sottacendo le potenzialità di socializzazio
ne e di partecipazione così importanti nelle 
società complesse. 

Occorre invece partire innanzitutto dal ri
conoscimene della centralità culturale e 
politica di questi processi cognitivi e simbo
lici sia per l'agire politico che per la demo
crazia. Il che non significa rinunciare alla 
critica» delle distorsioni o alla «denuncia» 
delle campagne di stampa, ma vuol dire 
battersi su questo terreno, riconoscendolo 
come un terreno autentico per la vita de
mocratica, per l'affermazione di un punto 
di vista (di una egemonia), per la «tematia-
zione» di proposte politiche riformatrici. 
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11 megaschermo di piazza del 
Popolo, come un grande televi
sore, continua a mandare mes
saggi alla piazza. Spot del di
scorso di Occhetto, musica. 
Dalla piazza riprende immagini 
della folla che continua ad arri
vare molto dopo che il segreta
rio ha smesso di parlare. Lo 
schermo e gli altoparlanti crea
no e moMpjicano emozioni e 
danno la misura dell'evento in 
tempo reale. È un esempio del 
nuovo modo di «fare-comunica-
re» politica' Molti si sono do
mandati se questa fosse la pri
ma manifestazione del Pds o 
l'ultima del Pei: ma i modelli di 
politica qui non sono solo due 
Sono molti di più, benché tutti 
parziali. Con la crisi definitiva, 
anche in politica, dei sistemi as
soluti, delle ideologie onnicom
prensive (degli «aristotelismi», 
per usare un espressione mu
tuata dalla filosofia) diventa più 
diffìcile fare politica. 

Questioni sentimentali? Biso
gno di appartenenza? Anche. 
C'è chi, come Vittorio (un «vec
chio» militante romano) fa la 
diffusione del nomale. «Un mo
do vecchio di fare propaganda. 
Forse sono rimasto arretrato. 
Ma per l'informazione in tv, noi 
non abbiamo mai avuto i mezzi 
finanziari». E la nostra identità? 

Noi vogliane 
un partito 

senza gente 
CRISTIANA PATERNO 

«Non dobbiamo vergognarci di 
essere comunisti Non adesso 
che è stato abbattuto il Muro, 
semmai dovevamo vergognarci 
quando è stato costruito. Sarò 
un sentimentale, ma per me il 
comunismo è la lotta di classe». 

«No, la lotta di classe non ba
sta - dice Rosi, funzionaria sta
tale di 35 anni -Le donne, per 
esempio, nel Capitale non era
no previste. Ma non c'è demo
crazia senza tener conto del 
sesso. È democrazia anche im
piegare 8 mesi a cambiare il 
simbolo». Non ti manca il parti
to-padre? «Sono felice che non 
ci sia più. Vorrei che sotto l'al

bero si raccogliessero tutti i bi
sogni e i desideri della società». 
Ma come si arriva ai desideri 
della gente? «È necessaria una 
vera e propria osmosi tra la so
cietà e la leadership. Spero che 
la vecchia guardia e -te rendite 
di posizione dei gruppi non 
blocchino questo straordinario 
processo. Perderemmo il nuovo 
e anche il vecchio». 

Altre donne, però, non la 
pensano cosi. Maria Pia, un'in
segnante di informatica, nega 
che il comunismo sia mai stato 
dogmatico. «Sono gli altri che 
hanno attribuito a questa paro
la significati negami. Impiegati, 

piccoli commercianti, artigiani: 
siamo ancora proletari anche 
se guadagniamo qualche lira in 
più. Siamo più ricchi material
mente, ma impoveriti di altre 
cose». È, per molti militanti, 
comprensibilmente difficile fare 
a meno di un quadro chiaro di 
riferimento (noi da una parte, 
gli altri dall'altra). «Quelli che 
devono cambiare sono gli altri. 
lo vedo un antagonismo chia
ro» In piazza c'è anche chi fa 
politica senza aderire a una 
Weltanschauung. Silvia, 26 anni, 
studentessa «Sono qui perché 
condivido l'indignazione del 
Pei sul caso Gladio. Non sono 
iscritta». Che significa per te fare 
politica? «Non so darti una defi
nizione astratta. Posso farti un 
esempio concreto: l'impegno di 
noi studenti nella Pantera». 

Ma si possono fare i conti con 
una società diversificata con lo 
strumento poco maneggevole 
di una verità unica? «Non mi pa
re che il Pei abbia mai sostenu
to una verità assoluta - è Fabio, 
archeologo trentenne, a parlare 
-. E poi quando viene la prima
vera la neve si scioglie da sola 
La propaganda non ha più sen
so». È vero, l'informazione per 
fondare la politica deve essere 

3 . Se questo è in larga misura il bagaglio 
teorico e pratico su cui troppo a lungo si è 
fondata la cultura comunicativa del Pei (e 
della sua organizzazione), è necessario ri
pensare profondamente questa problema
tica alla luce della nuova forma-partito che 
vogliamo costruire. In realtà, già alcune 
analisi sociologiche degli anni 60 avevano 
sottolineato la centralità della comunicazi-
ne politica - intesa come processo di intera
zione a due vie. come Russo sistemico -per 
le organizzazioni politiche, e avevano ap
punto parlato dei tessuto informativo inter
no/esterno ai partiti e al sistema politico 
come «i nervi del potere», come il requisito 
funzionale per sviluppare le stesse attività 
politiche e raggiungere gli obiettivi (la mis
sione) di ogni organizzazione. ~ 

Su quali elementi si dovrebbe allora fon
dare una nuova concezione del ruolo e del
la funzione della comunicazione politica in 
un nuovo e moderno partito di massa, che 
sappia anche fare opinione? Vediamone i 
principali: 

a) la comunicazione a due vie e i flussi 
informativi vanno innanzitutto interpretati 
come vera e propria infrastruttura organiz
zano della nuova forma-partito, come il re
quisito necessario per la vita stessa della 
nuova formazione politica; 

b) tali fattori comunicativi devono costi
tuire - ali 'interno del partito - il tessuto con
nettivo che struttura, dà senso e fa funzio
nare l'apparato politico, e - all'esterno -
devono rappresentare il nuovo sistema di 
interazione con la società, la nuova rete at
traverso cui si ridefinisce la delega politica 
e si riproduce il consenso elettorale; 

e) di conseguenza, agire politico e agire 
comunicativo diventano le due dimensioni, 
le due facce complementari di un unico 
processo sociale; non un «prima» e un «do
po» ma un «insieme»: fare politica significa 
infatti fare-e<omunicare politica; 

d) perciò la comunicazione politica ap
pare al tempo stesso una risorsa (è impos-

Biodicamento 
nella società 

porta non al vecchio 
maaunnuovo 

nx)delbOigcinizzcitìvo 

stbile fame a meno per vivere come orga
nizzazione) e una modalità organizzativa 
(dà forma ai rapporti intemi ed esterni, ri-
definisce ruoli e funzioni), è insomma l'in
terfaccia che serve non più a trasmettere 
ideologia e propaganda ma invece a racco
gliere conoscenze, bisogni e proposte, a 
promuovere valori, obiettivi e programmi, a 
rispondere, con tempestività e flessibilità, ai 
mutamenti della società civile e polìtica; 

e) in tal modo, la comunicazione politi
ca - intesa come «interazione sociale» che 
sta a fondamento della rappresentanza e 
della partecipazione in una nuova forma
zione politica di sinistra - diventa cosi uno 
degli elementi costitutivi dell'idea stessa di 
democrazìa e il primo dei diritti di cittadi
nanza delle società compiesse // diritto al
l'informazione. 

4. Alla luce di questi presupposti, dun
que, una nuova concezione del partito di 
massa che sa fare opinione si può descrive
re in questo modo: 

Partito di massa, deve significare in pri
mo luogo partito organizzato e strutturato 
in modo da costruire un tessuto connettivo 
stabile, in termini comunicativi, tra appara
to e società che non irrigidisca la separatez
za (o la distanza) tra politica e cittadini ma 
ne favorisca il riavvicinamento e l'interazio
ne, che sia in grado di attivare delle forme 

organizzative capaci di permettere al parti
to di ascoltare, e dialogare con tuttala so
cietà, di conoscere i processi sociali prima 
di elaborare le proposte politico-program
matiche, di verificare l'impatto e 0 grado di 
adesione delle proprie scelte, dentro Q par
tito (iscritti) e nella società (elettori). Il 
nuovo partito di massa è dunque un partito 
magari meno diffuso sul territorio ma più in 
contatto, in tempo reale, con i soggetti so
ciali e i movimenti, con l'intera realtà del 
paese; è caratterizzato dall'agire comunica
tivo continuo dei suoi dirigenti e militanti ed 
è strutturato organizzativamente sull'idea di 
democrazia rappresentativa come «traspa
renza comunicativa». Dunque un Partito 
che ha coscienza del limite della politica 
ma che promuove una interazione comuni
cativa illimitata. 

Partito di opinione, perché orientato al 
cittadino, all'elettore e perché riconosce 
nell'opinione pubblica, nel «senso comu
ne» e negli orientamenti cognitivi e simboli
ci collettivi uno dei terreni strategici per 
l'ampliamento e l'arricchimento della vita 
democratica e delle battaglie civili e politi
c a . E perché ritiene che non solo gli orien
tamenti di opinione sono fattori importanti 
per il consenso sociale, per la lotta politica 
e per la stessa azione di governo, ma per
ché impegnarsi per affermare anche su 
questo terreno i propri punti di vista, «tema
tizzare» le issue e i problemi sociali, signifi
ca riproporre, ad un livello più aito e più ef
ficace, il tema dell'egemonia della sinistra, 
fuori da ogni chiusura ideologica o da ogni 
visione messianica. 

5. Se si assumono allora questi presup
posti, la nuova formazione politica deve 
porsi in modo nuovo il rapporto con la co
municazione e l'informazione, e deve ri
pensare profondamente il proprio modello 
organizzativo, pur mantenendo l'idea-forza 
di un partito radicato nella società. 
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policentrica ma il coordina
mento centrale è indispensabi
le. Le istanze particolari di sin
goli gruppi o soggetti sono ter
mostati dèlia situazione genera
le, ma poi qualcuno deve con
trollarli in prospettiva, direi, so-
vranazionale». E chi li dovrebbe 
controllare? «Il partito. Forse 
perché non ho mai fatto parte 
del Pei, non ho paura del cen
tralismo». Michele non è d'ac
cordo. Studia filosofia e lavora 
in una tv privata: «Deve cambia- , 
re il modo di prendere le deci
sioni - afferma con energia -. 
Devono scomparire le lobby in
teme. Deve aumentare l'ascolto 
delle domande della gente. Al
trimenti, se si tratta di gestire l'e
sistente, altri partiti sanno farlo 
meglio di noi». Pensi ad una po
litica senza dogmi? «Fosse vero! 
Temo che travestito da abbatti
mento delle ideologie e plurali
smo avanzi un unanimismo che 
porta al contenimento delle mi
noranze. Anche il partito se non 
si lascia attraversare dalle cor
renti esteme non cambia». E 
l'informazione che ruolo gioca' 
•Ha una grossa responsabilità, 
deve portarci dalla parte della 
realtà». 

«Il partito se non 
sì fascia attraversare 
dalle correnti esterne 

non cambia». «Seivono 
punti di riferimento» 

Anche Flora, che arriva da 
Napoli con figlia e marito, non è 
ottimista. «Oggi purtroppo non 
crediamo più che la politica 
possa cambiare la società. Non 
mi pare che negli ultimi mesi il 
partito si sia aperto alla società, 

.anche se questa manifestazione 
mi fa sperare. Il Pei è troppo di
viso all'interno e separato dalla 
società». Non credi che le diffe
renze di opinioni arricchiscano 
il dibattito? «La discussione in
tema non deve paralizzare la 
capacità di lottare». In che mo
do possiamo metterci in contat
to con la società e i suoi biso
gni? «Se sapessi come gestire il 
rapporto con la società mi can
diderei alla guida del partito». E 
come usare i mass media? «Il 

rapporto massificato dei mass 
media costa troppo e gli altri 
sanno usarlo meglio di noi. De
vono coesistere modi vecchi e 
nuovi, ma l'essenziale è recupe
rare la dimensione del rapporto 
personale con la gente». 

Come fa il nuovo partito a 
stabilire un'interazione con la 
società7 Lo domando a Claudio 
e Franco, due impiegati, colle
ghi, sui quarantanni. «La situa
zione è mutata da molto tempo 
L'essenziale è che il partito sia 
alternativo alla De e arrivi al go
verno, senza più veti». E Franco: 
«La sezione, com'è stata Finora, 
è superata. Ma il rischio è quello 
di un partito senza gente, come 
in tutti i Paesi industrializzati 

Nelle socialdemocrazie c'è 
troppo pensiero e poca azione. 
Le avanguardie non hanno por
tato da nessuna parte, è vero, 
ma se non c'è l'avanguardia 
non c'è mobilitazione, e allora 
non c'è la gente». La mobilita
zione contro Gladio è un bell'e
sempio di come mettersi in rap
porto con tutta la società su 
questioni concrete: «SI, ma se 
oggi in piazza non c'è tutta Ita
lia è perché c'è stanchezza e di
sperazione». 

Anche Daniela, 34 anni, arri
vata dall'Abruzzo, si dice sfidu
ciata. «Spero che cambi qualco
sa nel rapporto tra il Pei e la so
cietà». In che direzione? «Vorrei 
che il partito tornasse a opporsi 
con chiarezza, rispondendo al
le esigenze della parte sana del 
Paese, ma anche che si aprisse 
a tutta la società». Pensi che 
avere certezze sia giusto? «Non 
credo. La perdita Hi certezze di
pende dalla sfiducia. La gente 
ha bisogno di un punto di riferi
mento coerente». 

Interazione multidirezionaJe 
tra società e partiti politici? «Ma 
non è una novità. Almeno da 
ventanni non esiste più il parti
to-chiesa». 

Vediamo quali sono alcune ipotesi ope
rative su cui ragionare:-

- Se la comunicazione e l'informazione 
sono una risorsa strategica e una infrastrut
tura organizzativa non possono più essere 
considerate un elemento parziale e setto
riale all'interno delle federazioni e delle se
zioni (come spesso accade con la dizione 
stessa di Stampa e propaganda) ma devo
no diventare elemento strutturale delle stes
se funzioni di direzione politica (segreteria, 
responsabile organizzazione). Èsse devo
no essere al centro sia dell'apparato (fun
zionari, tecnici, militanti) che nei rapporti 
con gli iscritti (la sezione come terminale 
informativo) e devono rappresentare l'ele
mento strategico di interazione con la so
cietà e gli elettori. 

- La comunicazione (in tutte le sue arti
colazioni e modalità) diventa anche il sup
porto principale attraverso cui si arriva ad 
elaborare la decisione o la proposta politi
ca (ricerche, banche dati, monitoraggio, 
ecc.), mediante il quale si organizza il di-
b H t o democratico dentro il partito, attra
verso nuove modalità interattive di confron
to tra dirigenti e militanti, tra funzione poli
tica e funzione tecnica, tra ambiti decisio
nali e ambiti consultivi. Essa inoltre rende 
visibile e palpabile un nuovo modo di go
vernare, di concepire il rapporto tra istitu
zioni e cittadini, perché esprime una con
cezione della politica come servizio alla 
collettività e quindi considera fondamenta
le il contatto e il dialogo con la gente. In-
somnuf^osl intesa, la comunicazione poli
tica pud essere il segno di un'altra «rivolu
zione copernicana»: quella che segna il 

k passaggio dal primato del comando politico 
al primato dell'interazione politica 

- Ma la comunicazione diventa cosi an-

chetfJemento decisivo di una nuova cultura 
polìKa dell'organizzazione che deve por
tare il nuovo partito a porre al centro del 
proprio modo di lavorare il concetto di cir
colazione dell'informazione e del sapere: 
come risorsa e fondamento della battaglia 
politica, come fattore strategico di parteci
pazione, come tratto caratterizzante un 
nuovo modo di intendere la delega e la rap
presentanza, come elemento che favorisce 
e promuove le competenze esterne in mo
menti di staff, come marchio di «stile demo
cratico» nella vita stessa del partito. 

- Cosi, possiamo dire, al posto deUa vec
chia Stampa e propaganda il nuovo partito 
deve mettere in campo sensibilità politiche, 
strutture e supporti organizzativi, risorse 
umane e finanziarie capaci di attivare sta
bilmente e con continuità almeno le tre fon
damentali modalità comunicaive: l'info-
ramzione, la tematizzazione e l'immagine. 
Cioè l'articolazione delle tre principali di
mensioni dell'interazione sociale e politica: 

quella cognitiva, quella esplicativa e quella 
simbolica. Di questo nuovo compito orga
nizzativo devono essere permeate tutte le 
istanze inteme ed esteme del nuovo parti
to: direzione nazionale, comitati regionali, 
federazioni, unioni comunali, sezioni e 
aministratori (negli enti locali). 

- Infine, questa concezione della centra
lità organizzativa della comunicazione po
litica esprime anche un tratto innovatore e 
caratterizzante della nuova formazione po
litica, che è la conseguenza della rivoluzio
ne femminile, e che pone l'accento sulla 
concezione paritaria della differenza, sulla 
costatazione che la «differenza» e il suo ri
conoscimento sono un valore irriducibile. 
Differenza tra i sessi, differenza tra le ernie e 
le religioni, ma anche tra partito e società, , 
tra militanti e cittadini, tra emittente e rice
vente. Una concezione che lega stretta
mente - proprio come nel processo comu
nicativo - due polarità che sono differenti 
ma al tempo stesso eguali nell'interazione 
che le caratterizza; e che sottolinea il valore 
politico dell'arricchimento dei vissuti indivi
duali e l'importanza della stessa intersog
gettività nei processi sociali, politici e cultu
rali. 

Insomma un'idea che vede nella rivolu
zione comunicativa dentro la nuova forma
zione politica la possibilità storica di co
struire nella società, tra donne e uomini, un 
nuovo patto sociale per la politica, l'avvio di 
un processo di autoriforma della democra
zia formale per l'apertura di una nuova fase 
di sviluppo della società e dell'umanità. 

E il primo passo di questa autoriforma, il 
primo elemento che pud caratterizzare 
questo patto per la politica, potrebbe essere 
proprio quello di concepire il nuovo partito 
come mezzo generalizzato di comunicazio
ne e interazione collettiva 

Lettera 
sulla Cosa 18 Venerai 

23rxjvembre1990 

Discontinuità, parola chiave 
anche neH'Emilb rossa RAFFAELE CAPITANI 

Superare la pratica del con-
sociatrvismo, affeimare l'auto
nomia dei soggetti sociali e san
cire il limite della politica. Con il 
Pds anche l'esperienza dell'E
milia rossa si trova di fronte ad 
un «nuovo inizio». Lo affermano 
alcuni dirigenti sindacali comu
nisti della Cgil - Giuseppe Casa-
dio, segretario generale dell'E
milia Romagna, Tiziano Rinal-
dini, Paolo Nerozzi, Gabriele 
Zappaterra, sempre della segre
teria regionale - che dopo una 
lettera critica inviata alla reda
zione a proposito dell'articolo 
«Governare con il Pds, cosa 
cambia in Emilia» (Lettera sulla 
Cosa del 2 novembre scorso), 
siamo andati a trovare e ad 
ascoltare. 

Casadk) non si perde in 
preamboli e punta il dito dritto 
a quello che crede sia il cuore 
della svolta in Emilia Romagna. 
•Va sottoposta a critica la inter
pretazione fondamentalmente 
consociativa del rapporto tra 
mondo del lavoro e società che 
è stata elemento forte del modo 
di essere e di governare del par
tito emiliano». Sotto accusa è il 
vecchio modello di blocco so
ciale. Ma cosa vuol dire conso
ciativo? «Pur partendo dall'idea 
di una politica delie alleanze at
torno al mondo del lavoro, con 
la classe operaia al centro co
me egemone della costruzione 
del blocco sociale, in realtà an
che questa fase è stata vissuta-
spiega Casadio-in termini con
sociativi, con elementi forti di 
interclassismo. Credo che que
sti siano i primi elementi da sot
toporre a critica stabilendo una 
forte autonomia dei soggetti so
ciali». Casadk) aggiunge che 
proprio in Emilia Romagna bi 
sogna portare «molto a fondo» 
quell'elemento della proposta 
di Occhetto che sottolinea il «li
mite della politica». «Qui è parti-
corlarmente importante svilup
pare e portare alle estreme con
seguenze questo profilo nuovo. 
É un filone di ragionamento che 
richiede di sottoporre a critica il 
rapporto tra politica, istituzioni, 
governo e i soggetti sociali, in 
una logica di autonomia». 

Ma cosa ha prodotto la cultu
ra consociativa? Il segretario 
della Cgil fa un esempio. «Nelle 
linee seguite dai governi locali e 
da quello regionale si sono fatti 
interessanti e innovativi inter
venti per la qualificazione del
l'apparato produttivo. Un ana
logo sforzo è invece mancato 
sul versante degli strumenti di 
qualificazione, di messa in valo
re del soggetto lavoro». Cita casi 
di assessori che consultano tutti 
aU'infuori del-sindacato e del 
mondo del lavoro. Porta come 
esempio quello dei rifiuti tossi
ci. «Si fece un buon lavoro, ma 
alla fine ci si accorse che nessu
no aveva pensato di formare e 

preparare, anche sul piano pro
fessionale, quei lavoratori che 
poi dovevano ricevere e mani
polare quelle sostanze». Per Ca
sadio è una delle conseguenze 
di quel limite di cultura politica 
che ha sempre trascurato il 
grande impulso dell'autonomia 
dei soggetti sociali». E da qui de
ve partire il primo elemento di 
innovazione dell'esperienza 
emiliana. 

«Bisogna rompere con la tra
dizione terzintemazionalista, 
tuttora motto presente all'inter
no del Pei di questa regione no
nostante la sua connotazione ri
formista. Va rivisto molto della 
nostra cultura di governo», affer
ma Paolo Nerozzi. Da lui viene 

una critica per «non avere con
trastato a sufficienza» il proces
so di centralizzazione dello Sta
to. Anche sul rapporto pubblico 
privato per Nerozzi bisogna fare 
chiarezza. «È decisivo e innova
tore - afferma - se mette in 
campo nuove forze e soggettivi
tà, nuove alleanze. Se il rappor
to pubblico privato è inteso co
me meno dipendenti pubblici e 
più artigiani e cooperazione 
non apre niente di nuovo». An
che lui ricorda quanto pesa la 
questione del lavoro e della 
soggettività nel privato e nel 
pubblico per dire che «non è 
considerata ancora come molla 
di cambiamento». «Il Pds - sot
tolinea - è un altro partito. Pro-

Gnque dirigenti sindacali 
riscrivono: «Troppi 

stereotipi sul modello 
emiliano, li Pds non 

può essere un Pei che 
ha sofo cambiato nome» 

prio perché qui in Emilia Roma
gna il Pei è forte e radicato c'è in 
molti l'idea che basta cambiare 
nome ed è tutto fatto. Il Pds è 
una modifica profonda alla no
stra tradizione; vuol dire plurali
smo intemo che deve essere ac
cettato come una ricchezza e 
non un fatto più o meno tollera
to. A volte si ha la sensazione 
che qui abbiamo scoperto tutto 
e, di conseguenza, c'è poco da 
modificare. £ diffusa l'opinione 
che in fondo il nuovo partito 
siamo noi. No, il nuovo partito è 
una cosa diversa anche da noi. 
Non basta una riverniciatura». 

«L'esperienza dell'Emilia è 
molto ricca, storicamente spes
sa e solida Sarebbe negativo se 
non ne derivasse un contributo 
al nuovo partito. Tra l'altro sa
rebbe anche ora perché l'ulti
mo risale agli anni sessanta, ini
zio settanta», dice Tiziano Rinal-
dini. Ma per fare fruttare il patri
monio emiliano, sottolinea, va 
assunto «fino in fondo il concet
to di nuovo inizio proprio a par
tire dalla nostra realtà». Per fare 
questa operazione non serve 
una tendenza a concepire in 
modo «provincialistico o unani-
mistico la realtà emiliana rispet
to al nuovo inizio». «Guai - av
verte Rinaldini - ad impigrirci di 
fronte a categorie che perpetue
rebbero la difficoltà che l'espe
rienza emiliana ha sempre avu
to nel porsi sul piano naziona
le». Per Rinaldini sono tre i punti 
chiave sui quali deve misurarsi 
la capacità critica dei comunisti 
emiliani. 

-Il primo riguarda la concezio
ne del partito limite. «Nello 
schema antico - spiega - c'era
no gli interessi parziali e il parti
to rappresentava l'interesse ge
nerale. Se ci limitassimo a pro
porre, come ho letto in alcuni 
interventi citati nel tuo articolo, 
una soluzione dove gli interessi 
parziali sono più valorizzati di 
prima e il partito è inteso come 
sintesi, finiremmo per ricadere 
in una visione tradizionale. Oc
corre invece sviluppare la capa
cità di individuare un terreno 
nuovo in cui non esiste l'interes
se generale preventivo , né il 
luogo con la elle maiuscola per
ché questo è dentro ad un pro
cesso a cui tutti concorrono e 
tutti, fino a che nel processo 
non risulta un interesse genera
le, sono interesse parziale. Non 
esiste un interesse generale che 
astrae dagli interessi parziali». 

Meno gestione, più governo: 
è il secondo aspetto che Rinal
dini tocca affermando che que
sto è un elemento di grandissi
ma novità anche per l'Emilia 
Romagna. Cosa vuol dire gover
nare e non gestire? «Significa - è 
la sua risposta - porsi il proble
ma di come deve essere il mer-
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IL PUNTO 

cato, un mercato in cui i sogget
ti imprenditoriali siano messi in 
rapporto democratico fra di lo
ro e dove rutti i sggetti, compre
so quello lavoro, siano messi 
nella condizione di contare». 
Terzo ed ultimo aspetto, colle
gato ai primi due, quello del la
voro e dell'impresa «Bisogna 
passare - osserva Rinaldini - ad 
una concezione in cui l'impre
sa, qualunque sia la proprietà e 
la dimensione, è composta da 
una dialettica democratica fra 
punti di vista autonomi, quello 
di chi la deve gestire e rendere 
economica e quello di chi ci la
vora con tutte le soggettività di 
cui è composto: uomini, donne, 
eccetera. Questo è un terreno 
nuovo su cui abbiamo ancora 
tutto da dire. Se non riusciamo 
a chiarire il nodo del lavoro il ri
schio è che si riproponga una 
visione integralista. Questa è 
una delle questioni su cui si ci
menta la capacità emiliana di 
fare fruttare la sua esperienza». 

Molto critico è Gabriele Zap
paterra. «In questi ultimi anni 
ho colto, in una parte rilevante 
di compagni, di amministratori 
di questa regione, l'assenza del 
tema centrale del lavoro. Non 
dico che è scomparso, ma cer

tamente non è stato più al cen
tro dell'iniziativa politica, eco
nomica e sociale. Si è invece 
dato spazio al principio della 
centralità dell'impresa. Non 
credo che questo sia un ele
mento innovatore. A lungo an
dare, al di là delle opinioni di
verse sul Pds e di chi come me 
crede in una rifondazione co
munista, la ritengo una linea 
perdente perché oggi più che 
mai abbiamo bisogno di rimet
tere al centro il lavoro, la sua 
qualità, quantità e distribuzio
ne, come asse strategico di un 
rinnovato blocco sociale rifor
mista all'interno della nostra re
gione». Per dimostrare lo spo
stamento di centralità dal lavo
ro all'impresa Zappaterra ricor
re agli esempi. «Le organizza
zioni che si richiamano alla si
nistra, come la Cna, la 
Confesercenti, la cooperazione, 
sono le più riottose ad accoglie
re elementi di novità in positivo 
rispetto ad alcuni risultati che 
hanno imposto correttivi impor
tami per i lavoratori, soprattutto 
nelle piccole imprese». Zappa
terra cita anche un altro caso. 
«Quando una organizzazione 
prestigiosa come la Confcoltiva-
tori fa propria la linea della 
Confagricoltura la quale teoriz

za che bisogna fare il contratto 
nel contratto per giovani, don
ne, extracomunitari, produce 
una vera e propria opera di scis
sione politica, culturale e stori
ca, in una regione come la no
stra che sul fronte della solida
rietà e dell'avanzamento dei di
ritti è stata all'avanguardia. Zap
paterra vede un futuro in negati
vo perché si tende a privilegiare 
certi tipi di analisi e di alleanze 
che possono mettere in secon
do piano il lavoro che invece 
deve essere al centro dell'inizia
tiva». 

Oa questa analisi si distinguo
no Rinaldini e Casadio. «Non 
c'è dubbio - rileva Rinaldini -
che il rappporto con il lavoro in
teso come soggetto autonomo 
è molto povero Ma la ragione 
non è da individuare tanto nella 
rottura col passato, quanto in 
elementi di continuità con esso 
, con una tradizione che giunti a 
questo punto bisogna fare uno 
sforzo per superare e trovare 
nuovi concerti e nuove forme. 
Anche l'impresa va concepita 
come una pluralità di soggetti 
autonomi». 

«L'impresa - dice Casadio - è 
un luogo di relazione tra sogget
ti diversi e quindi un luogo co

me altri dove deve esplicarsi la 
democrazia. Certo bisogna an
dare ad un recupero della cen
tralità del lavoro, però senza in
terpretazioni esclusive, rispetto 
ai processi che tendono a ne
garla». 

È possibile sperimentare in 
Emilia Romagna forme di de
mocrazia economica? Casadio 
sostiene di si, ma sottolinea che 
«senza processi significativi di 
democratizzazione delle rela
zioni industriali cose anche im
portanti finirebbero per essere 
granellini di sabbia nel deserto». 
Rinaldini cita il caso degli auto
trasportatori proprietari dei loro 
camion e costretti da se stessi a 
lavorare in determinate condi
zioni. Questi sono organizzati in 
cooperative consortili dove il 
sindacato non esiste perché i 
camionisti si sentono padroni 
del proprio lavoro. «Invece an
che in quel caso - spiega Rinal
dini - c'è la gestione imprendi
toriale da una parte e il lavoro 
dall'altra. Se si rinuncia a uno di 
questi aspetti tutto si impoveri
sce e si rischia di mettere in rot
ta di collisione interi strati della 
società emiliana con i temi del 
lavoro, dei diritti o costringerli 
in logiche ultracorporative an
che pericolose». 

Cooptur 
'Emilia Rnmanna 'Emilia Romagna 
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Jacques Bidet, docente uni
versitario, dirige con Jacques 
Texier (che introdusse, va ri
cordato, Gramsci in Francia) la 
rivista Actuel Marx. Il libro che 
ha appena scritto, Theorie de la 
modemité, suivi de Marx et le 
marche (Puf 1990), non è ispi
rato dalla 'preoccupazione di 
salvare Marx dal naufragio del 
marxismo-leninismo. Si tratta 
piuttosto di un reimpiego, nel 
senso architettonico del termi
ne, di materiali marxisti in una 
teoria della modernità che con
senta di fondare la lotta per una 
«società più giusta» su altro che 
non sia il profetismo o il deter
minismo. 

Sono rimasto subito colpito da 
una formula felice: «La sovrani
tà non si scioglie nel socialismo 
come lo zucchero nel caffè»7 
Vuoi dire che ci sarà sepipre 
uno Stato7 '• 

L'idea di estinzione dello Stato 
mi sembra in effetti ambigua. 
Che si estingua la violenza di 
cui lo Stato ha il monopolio, 
d'accordo. Ma credere che 
«l'associazione dei lavoratori» 
possa tendenzialmente liberare 
l'umana società dal peso di de
cisioni centrali significa com
mettere un errore analogo a 
quello dei liberali, che contano 
sul mercato per rimpiazzare lo 
Stato. Nel momento in cui si dh 
versifica, l'umanità tende a uni
ficarsi. E sempre di più dovrà 
assumere il suo tragico destino: 
scegliere Decidere, democrati
camente ma come un sol uo
mo, le condizioni ecologiche 
fondamentali della sua esisten
za, vale a dire anche l'accesso 
alle grandi risorse naturali. De
cidere della sua stessa identità, 
davanti alle possibilità aperte 
dalla genetica. E questo, mi 
sembra, va messo in relazione 
alla struttura stessa della con
trattualità» in quanto principio 
della modernità. Nel momento 
in cui non si riconoscono più né 
autorità né diritti naturali degli 
uni sugli altri, le decisioni non 
possono esser prese che in ac
cordo tra gli individui e in co
mune perciò che li riguarda tut
ti. Lo spazio dell'associazione, 
quello della società civile, non è 
che uno spazio intermedio. 
L'individuo moderno non sfug
ge alla sua condizione di «uomo 
di Stato», di uno Stato che assu
merà mo'to presto le dimensio
ni del pianeta. È in questa situa
zione che bisogna considerare 
il socialismo. 

Tu deplori il fatto che i marxisti 
non abbiano visto «lo statuto 
della realtà dei rapporti giuridici 
formali interindividuali nel capi
talismo». Se questo è vero, I 
marxisti non si sono foise battu
ti contro un capitalismo fittizio7 

Si dice in effetti che l'essenziale 
è nei rapporti «reali», rapporti di 
produzione e rapporti di forza. 
Si ammette che nel capitalismo 
le relazioni private (e in parti
colare quelle del lavoro) siano 
contrattuali, e che le istituzioni 
pubbliche poggino sull'accordo 
esplicito degli individui trattati 
da eguali. Ma si vede in questi 
rapporti «giuridici» solo l'aspet
to superficiale delle cose, smen
tito dalla realtà profonda dei 
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rapporti sociali. Ora, questi rap
porti giuridici sono una parte 
essenziale della realtà. Non so
no mai «puramente» giuridici, 
poiché i contratti si realizzano 
tra ineguali, in particolare attra
verso la proprietà. La caratteri
stica della modernità è che la 
dominazione (fino alla violen
za che ne deriva) vi si installa 
innanzitutto attraverso la con
trattualità I rapporti giuridici or
ganizzano dunque sempre un 
rapporto di forza, nel momento 
stesso in cui giocano un ruolo 
decisivo nell'organizzazione 
della produzione. Ma in modo 
complesso e contraddittorio. 
Poiché questa libertà contrat
tuale è anche quella che auto
rizza gli oppressi ad associarsi. 
a pesare sul centro per imporre 
i rapporti derivanti dal diritto, 
secondo una dinamica che fac
cia sparire l'appropriazione ine
guale e l'arbitrario che ne deri
va. Questa immanenza del rap

porto di forza al rapporto di di
ritto collega la contrattualità al
la lotta di classe 

Il non vedere la realtà dei rap
porti giuridici formali e l'accor
dare senso reale soltanto ai rap-
porti di forza non ha significato 
perdere letteralmente 0 treno 
della democrazia? 
Quando si considera che il giu
ridico formale non è che un ele
mento superficiale e illusorio 
del sistema si tende a intratte
nervi un rapporto di manipola
zione, a rispettarlo quando ci 
conviene. Se si ritiene invece 
che la contrattualità, nel suo le
game contraddittorio con i rap
porti di forza, é un elemento 
reale del capitalismo, il segno 
della sua modernità, e che l'am
bizione «egalibertaria» appartie
ne al sistema, si capirà che non 
possiamo modificarlo se non 
iscrivendosi nella dinamica de

mocratica. Quella che consente 
agli oppressi di cumulare le loro 
forze. Ma senza che queste for
ze possano essere predetermi
nate, come si è pensato a pro
posito della centralità operaia. 
Poiché il riconoscimento della 
contrattualità è anche quello 
che prende atto dell'irriducibili
tà dell'individuo, pronto a inve
stirsi, in funzione del rinnova
mento del mondo, in forme 
nuove di solidarietà. Il marxi
smo ha creato la più bella uto
pia sociale, gli è mancato fino 
ad oggi l'essere anche un'uto
pia politica. 

Tu dici, dell'ordine mercantile 
capitalista, che è «orientabile a 
priori da tutte le azioni concer
tate sia dai capitalisti che dai sa
lariati, sia dall'una che dall'altra 
delle loro frazioni». Un po' più 
in là aggiungi: «L'influenza dèi 
salariati sul centro si misura dal
la loro capacità di affrancare 
dal mercato la loro forza lavo
ro». Non si trova qui la spiega
zione dell'elasticità del capitali-
smo, che può andare al di là dei 
suoi limiti? 

Questa zona al di là del capitali
smo resta da conoscere. La re
lazione salariale è per sua natu
ra dinamica, in quanto legata a 
una matrice di contrattualità 
più generale (che io chiamo 
metastruttura). Poiché essa im
plica la legittimità dei rapporti 
contrattuali nell'insieme della 
società, quella di una contrat-
tualità sociale centrale e quella 
delle libere associazioni. Ed è 
essa stessa, la relazione salaria
le, la promotrice della propria 
messa in causa da parte dei sa
lariati associati, che aspirano 
naturalmente ad affrancare la 
forza lavoro dal mercato, a im
pone regole comuni per il suo 
impiego, a dare un contenuto 
concreto al contratto sociale. Di 
mano in mano si tende a defini
re gli obiettivi comuni della pro
duzione e a controllarne i mez
zi. Cosi, benché mai nulla sia 
acquisito (poiché ogni com
promesso fornisce a! capitale 
un sovrappiù di efficienza che 
può consentirgli una ripresa di 
controllo) c'è nella stessa me
tastruttura del capitalismo ciò 
che, in condizioni storiche ap
propriate, può farlo passare al 
suo contrario. Ma quale contra
rio7 La tradizione ortodossa l'ha 
definito come il contrario del
l'ordine mercantile, come la ge
stione della produzione sociale 
da parte di una democrazia 
centralizzata. Il risultato è stato 
la costruzione di un nuovo siste
ma di classe, l'altro sistema po
larmente iscritto nella meta-
struttura, quello che organizza 
(e forma le classi) non più a 

- partire dall'interindividuale 
mercantile ma dal centro piani
ficatore 

Da qui la domanda che mi vien 
voglia di porti: la simmetria che 
tu stabilisci tra capitalismo e co
munismo come espressioni, 
ambedue, della «modernità» re
siste agli avvenimenti dell'89? 
Non se ne ricava l'impressio
ne che il primo sia evolu-
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tiro, quindi superabile, al con
trario del secondo? 

I due tipi opposti di struttura so
ciale si fondano sulle possibilità 
polari della modernità. Mercato 
e piano rinviano ai due assi, in
terindividuale e centrate, della 
contrattualità-dominazione 
moderna. Abbiamo due sistemi 
di classe, ciascuno fondato su 
uno di questi assi. Lo statalismo 
dell'Est non è una variante del 
capitalismo- al suo fianco, è 
una variante estrema dell'ordi
ne moderno. Con la sua dina
mica, come hanno dimostrato 
storici attenti quali Moshe Le-
win: la società sovietica, lungi 
dall'essere un totalitarismo fis
so, entra in crisi nel momento in 
cui raggiunge un livello di svi
luppo e un tipo di socialità in
compatibili con il sistema di 
pianificazione generalizzata nel 
quale hanno potuto svilupparsi 
(con istituzioni politiche fun
zionali). Il rìschio è che si assi
sta oggi a un passaggio circola
re» dallo statalismo al capitali
smo, cosi come in altri tempi si 
superò il capitalismo con lo sta
talismo. E non invece un pas
saggio verso il socialismo. 

Non assistiamo forse alla fine di 
un'illusione che abbiamo con
diviso, quella di una infrastrut
tura socialista capace di sbaraz-
zarsi di una sovrastruttura di
spotica imposta dalla storia? 

Riscopriamo che il punto forte 
della problematica di Marx era 
proprio l'idea di un rapporto 
stretto, funzionale, tra un tipo di 
infrastruttura socio-economica 
e un ordine politico-giuridico. 
Ciò non autorizza a credere che 
basta democratizzare il sistema 
economico sovietico La rivolu
zione del sistema politico trasci
na quella della sua base econo
mica. 

Tu stesso dici del resto che en
triamo in una problematica po
litica post-comunista (e non 
avresti osato dire post-capitali
sta). Il comunismo lo definisci 
come «un progetto di emanci

pazione che puntava sulla pia
nificazione integrale (supposta 
democratica) della produzione 
sociale». L'idea di piano ha fatto 
naufragio con il comunismo? 

Se, malgrado tutto ciò che evo
ca di gmndeur storica e di pro
messa per il futuro, impiego il 
termine comunista» per desi
gnare le società stataliste di tipo 
sovietico, è perché l'esperienza 
limite che hanno realizzato era 
già iscritta nella visione pro
grammatica di Marx. La tesi 
centrale del Capitale è che non 
si può respingere il capitalismo 
e conservare il mercato. Ma, 
una volta eliminato il mercato, 
non resta disponibile che un so
lo principio d'ordine generate, 
che è la pianificazione integra
le. La quale non è soltanto una 
tecnica economica ma un tipo 
di ordine sociale, un marchin
gegno che non può realizzarsi 

sua capacità di associarsi ad al
tri individui per contrattare in
sieme, l'agente di ogni progres-
so. Il «punto di vista di classe». 
come si diceva un tempo, pun
to di vista totalizzante, dunque 
sparisce. La tradizionale forma-
partito non è rimessa in causa 
da un tale approccio? Come si 
disegnano i nuovi modi di far 
politica? 

Mi sembra in effetti legittimo va
lorizzare l'individualità, alla 
quale nessuno è deputato ad 
assegnare un posto o una clas
se, il suo orizzonte o il suo com
pito storico. Mi pare anche legit
timo aggiungere che l'uomo 
moderno non si sceglie da solo. 
L'oggetto delle sue scelte, che è 
l'oggetto stesso della sua esi
stenza, gli è fornito dalla sua in
serzione sociale, etnica, ecc. 
Ma ha finito di essere cosi sem-

Definisco cxxTHjniste 
le società stataliste 

di tipo sovietico perché 
quell'esperienza era nella visione 

prcgrammatica di Marx 

se non come sistema di classi, e 
di cui una delle condizioni è 
senza dubbio qualcosa come il 
partito unico. Ma il suo falli
mento non invalida la nozione 
di pianificazione, di individua
zione collettiva di obiettivi con
creti, di mezzi adeguati, di ripar
tizione ragionata dei compiti. Ci 
insegna, se non lo sapevamo 
ancora, che la rivoluzione so
cialista, l'emancipazione vanno 
intese come controllo egaliber-
tario di queste due forme inag
girabili e concatenate della ra
gione e della dominazione so
ciale moderna che sono il pia
no e il mercato. L'ordine buro
cratico cessa semplicemente di 
essere percepito come un se
gno precursore del socialismo. 

La contrattualità concreta cen
trale di cui parli fa dell'indivi
duo. se ho ben capito, e della 

plice, stabile e massiccia come 
fu l'appartenenza alla classe 
operaia-. L'individuo moderno, 
in preda a forme così diverse di 
sofferenza, di sfruttamento e di 
alienazione, portatore di aspira
zioni incomparabili, è chiamato 
a convenire con ahi forme di 
solidarietà multiple e fluttuanti. 
La forma politica della solida
rietà globale, capace di ergersi 
contro la dominazione e di of
frire un'alternativa, non può più 
fondarsi sulla stessa omogenei
tà, la stessa disciplina. ' 

Tu affronti a più riprese il cam
po della politica concreta. Scrivi 
che «i vecchi progetti collettivi 
costruiti sui vecchi centri nazio
nali sono oggi virtualmente su
perati dalla dimensione del 
mercato intemazionale». In pra
tica come tradurre tutto ciò? 
L'Europa, l'Orni, il tentativo di 

forme di governo mondiale su 
alcune grandi questioni? 

Non voglio dire che bisogna tra
scurare qualcosa, a qualsiasi li
vello. Ma l'affermazione colletti
va ha ormai nuovi luoghi pre
scritti "I capitalisti ci hanno pre
ceduto. Ma questo terreno non 
è il loro per natura. L'Europa, 
culla delle idee socialiste, in via 
di rapida unificazione, è un luo
go decisivo. Lo spazio mondia
te è portatore di contraddizioni 
per il capitalismo. Il capitale 
sfuggiva la tutela dei progetti 
collettivi passando le frontiere, 
affermandosi come rete di rap
porti non sottomessa ai control
li nazionali. Ma quando per la 
potenza del mercato le frontiere 
cadono la nazione diventa 
grande quanto il mondo. Si 
obietterà che ne siamo ancora 
lontani e che per ora è l'istanza 
finanziaria del Fondo moneta
rio intemazionale che appare 
come il governo mondiale. E 
tuttavia gli avvenimenti più re
centi ci dimostrano che miliardi 
di esseri umani attraverso la se
de politica dell'Onu possono 
cominciare a prendere coscien
za della loro forza. 

Concludi il tuo libro così: «11 rap
porto di classe si iscrive nella re
lazione ecologica, che costitui-
sce ormai l'orizzonte della que
stione democratica. Al rosso si 
unisce il verde.» In che misura, a 
tuo avviso, le forze politiche del
la sinistra integrano questa pro
blematica? Senza parlare del 
fatto che molti verdi nhutano il 
rosso.. 

La dinamica dell'ecologia la 
conduce alla politica, a chiede
re chi inquina, chi rovina, chi di
strugge; e a discemere le poten
ze dominanti, determinanti e 
responsabili. E a insistere: chi 

. deve controllare e decidere? E a 
rispondere: l'umanità è in essa 
un sol uomo. Sono queste le 
nostre domande. A condizione 
di uscire dal nostro stupore e di 
avere il coraggio di vedere dove 

. queste domande ormai ci con
ducono. E di ascoltare gli ecolo-
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11 XV Congresso (Roma, 30 
marzo-3 aprile 1979) chiude la 
più rigogliosa fase politica del 
Pei dopo la nascita della Re
pubblica: la chiude virtualmen
te accettando l'idea di quelle 
elezioni politiche anticipate che 
porranno il suggello finale alla 
politica della solidarietà demo
cratica cui seguirà, nel giro di 
un anno, il seppellimento della 
strategia del compromesso sto
rico. Questa strategia non viene 
dal congresso stesso posta in di
scussione (era stata sancita dal 
congresso precedente tenutosi 
sempre a Roma nel marzo 
1975), anzi essa viene in qual
che modo resa più penetrante 
dall'esplicito obiettivo politico 
dell'ingresso del Pei in un go
verno di solidarietà, ma tutta 
l'assise è segnata da un senso di 
esaurimento di quella grande 
ipotesi. Un congresso, dunque, 
che assume un significato diret
to per l'intera vicenda politica 
nazionale. Per comprenderlo 
appieno occorre ripercorrere 
l'accidentato percorso dell'ulti
mo decennio. 

Punto di partenza è l'autun
no caldo» del 1969 allorché un 
movimento jMfJérite investe, 
partendo dalJPandi fabbri

che, l'intero universo de! lavoro 
dipendente e attacca, travol
gendole, alcune fondamentali 
compatibilità» del sistema: il 
basso salario, l'autoritarismo 
nelle aziende, il limite corpora
tivo e pre-politico delle rivendi
cazioni, le divisioni sindacali In 
discussione, dunque, viene in 
tutta concretezza la strategia 
dello sviluppo e il suo profilo 
sociale e, per necessità, la guida 
politica del paese. Gli storici 
della contemporaneità noteran
no poi che questo nuovo ciclo 
sociale non produce un imme
diato nuovo ciclo politico (te 
vittorie della sinistra e del Pei 
verranno dopo cinque anni) 
ma anzi, paradossalmente, i n-
ftessi politici più positivi si 
avranno mentre il ciclo sociale -
comincia a declinare. Questo 
paradosso è perfettamente 
scritto nelle cronache dei primi 
anni 70 in cui s'intrecciano fat
tori di opposti segni. Nel 1970 
nascono le Regioni. I risultati 
elettorali non sono esaltanti ma 
neppure negativi: le sinistre 
conquistano té regioni tra il Po e 
il Tevere. E c'è un contempora
neo avvenimento estemo che 
assumerà enorme significato 

. per le prospettive italiane: in Ci-

te la coalizione di sinistra guida
ta dal socialista Attende avvia 
un processo di rivoluzione so
cialista nella legalità. La De ha 
dominato la politica di centro
sinistra ma appare ora irretita 
nella crisi di quella politica e va 
cercando una rettifica di tipo 
conservatore. Nelle elezioni an
ticipate del 1972 essa scende al 
37* e, quel che è peggio, c'è 
una vistosa avanzata dell'estre
ma destra cui corrisponde un'e
spansione della forza comuni
sta: dunque, ad essere penaliz
zato è il campo governativo già 
reso instabile dalia recente scis
sione del partito socialista unifi
cato. 

La De reagisce con una visto
sa virata a destra: liquida il cen
tro-sinistra e costituisce un go
verno col PNMi MalagodL Que
sta scelta risulterà ben presto 
sciagurata anzitutto per ragioni 
oggettive: il quadro economico 
espansivo è colpito a morte tra 
il 1971 e il 1973, cioè tra la cla
morosa decisione degli Stati 
Uniti di disancorare il dollaro 
dall'oro che provoca un'ondata 
inflattiva e una rovina dei conti 
con l'estero, e la crisi petrolifera 
che colpirà la fonte primaria 
dell'espansione. La miscela tra 

questi elementi di crisi econo
mica e le conquiste del recente 
«autunno caldo» stringe la De 
che cerca di correre ai ripari 
con un «patto» tra i capi corren
te che consegna a Fanfani la se
greteria del partito e a Rumor la 
guida de! governo (escono, 
cioè, di scena rispettivamente 
Forlani e Andreoth). Ma anche 
questo ricambio non risolverà 
nulla, anzi porterà a un'enorme 
sconfitta: quella del 1974 nel re
ferendum sul divorzio. E questo 
un evento culturate-pòlitico 
straordinario che segna una ri
voluzione nel costume, schiac
cia la De sul fronte conservato-
Iftfa emergere (pur in mezzo a 
irrotti tentennamenti) il ruolo 
del Pei come partilo dei diritti e 
di una modernizzazione demo
cratica, sotto la guida ormai ca
rismatica di Enrico Berlinguer. E 
da qui parte la grande ascesa 
comunista che cambia il volto 
politico del paese, proprio 
mentre le difficoltà economiche 
raggiungono il livello di guardia 
(nello stesso 1974 l'indebita
mento estero supera i I5mila 
miliardi e l'inflazione è al 23%). 

Ma c'è un'ulteriore dramma-
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un'immediata «Questione co
munista», cioè il tatto che nes
sun governo è ormai più conce
pibile senza l'apporto del Pei. Il 
gruppo dirigente comunista 
(espresso anzitutto nelle figure 
di Berlinguer, Longo, Natta, 
Chiaromonte, Bufalini, Napoli
tano) è alle prese col problema 
di come spendere» la grande 
delega ottenuta dal paese, an
che in presenza delle urgenze 
economiche. Si decide la tnon 
sfiducia», cioè l'astensione ri
spetto al monocolore de, e si 
tenta di avviare un processo po
litico visibilmente finalizzato al 
governo di solidarietà. Di fronte 
alla dura resistenza della De, il 
Pei chiede ed ottiene un passo 
intermedio, vale a dire la stipu
lazione di un programma di go
verno i cui contenuti risponda
no all'emergenza economica 
ma anche ad un processo rin
novatore. Nel giorno stesso (il 6 
marzo 1978) in cui il Parlamen
to si riunisce per giudicare il 
monocolore Andreotti formato
si su quel programma, c'è la 
strage di via Fani e il sequestro 
di Moro. La composizione del 
governo era risultata cosi scan
dalosamente tipica della lottiz
zazione de da indurre Berlin
guer a rimettere in discussione 

pressioni americane-atlantiche. 
E si può aggiungere, ma come 
elemento sussidiario, una certa 
debolezza di gestione da parte 
del Pei (Ferdinando Di Giulio 
parlerà di •ingenuità istituziona-
listica»). In ogni caso quell'e
sperienza aveva fatto uscire dal 
terreno delle ipotesi la strategia 
del compromesso storico che, 
certo, non era riducibile alla li
mitata formula della solidarietà 
ma che poteva costituirne lo 
sbocco logico. 

La strategia del compromes
so storico non è un inedito as
soluto di quegli anni, essa si le
ga alla costante di Togliatti e di 
Longo sull'incontro delle grandi 
forze popolari della Repubblica 
per l'attuazione del programma 
costituzionale che, nella conce
zione togliattiana, equivaleva al 
processo di avanzata verso un 
socialismo nella democrazia. 
Non a caso Berlinguer, nella sua 
prima formulazione, parla di 
«un nuovo grande» compromes
so storico. Ma non v'è dubbio 
che si deve a lui la esatta con
notazione della strategia nei ter
mini (e nel nome) con cui è 
passata alla storia. È ben noto 
che la sua elaborazione avven
ne sotto la sollecitazione della 
svolta reazionaria in Cile che in

Santiago 
delCte, 

settembre 
1970 

S festeggia 
la vittoria 

di Mende 

* 

fica prova della crisi de! sistema 
di potere, ed è l'emergere di 
quella sanguinosa «strategia 
della tensione» che da Piazza 
Fontana si dipanerà per anni in 
orrende stragi di gente inerme. 
Nell'intreccio tra eversione rea
zionaria, apparati «deviati», 
grandp criminalità e logge co
perte è leggibile una caduta di 
fiducia e di delega dei gruppi 
reazionari al potere della De, e 
il tentativo di una radicale de
stabilizzazione del sistema rap
presentativo in vista di una «ri
nascita» di tipo autoritario-anti-
comunista. Ma mentre risulta 
subito evidente questo carattere 
della strategia delle stragi, più 
diffìcile è, in un primo periodo,? 
intendere il carattere e gli esiti 
di un movimento violento «ros
so» (le Br si fanno vive nell'apri
le 1974 col rapimento del giudi
ce Sossi, e un anno dopo con la 
loro prima «risoluzione strategi
ca» che allude alla linea insurre
zionale e alla costruzione del 
«partito armato»). Vedremo ne
gli anni successivi il tembile 
guasto chèli terrorismo imporrà 
a tutto il processo democratico 

Ed eccoci ai grandi appaga
menti elettorali della metà degli 

anni 70 II 15 giugno 1975. nelle 
elezioni amministrative, il Pei 
balza oltre il 32% e la sinistra 
tocca il 47%, sono conquistate 
tutte le grandi città e altre tre re
gioni. E la più formidabile spin
ta a sinistra che il paese abbia 
mai espresso. La De scende an
cora: 35%. E rimescola ancora 
una volta le sue carte interne: li
cenzia Fanfani e affida la segre
teria a Zaccagnini. S'intravede 
una rettifica di linea verso sini
stra, sotto la guida di Aido Mo
ro, che viene sancita dal con
gresso del marzo 1976. E alle 
elezioni politiche del 20 giugno, 
lo scenario appare netto: vitto
ria comunista e successo della 
De morotea. Il Psi, che aveva 
fatto, con De Martino, la scelta 
degli «equilibri più avanzati», 
cioè del superamento del cen
tro-sinistra e di un'eguale collo
cazione parlamentare del Psi e 
del Pei, è sottoposto allo shock 
del Midas che segna la liquida
zione del gruppo dirigente e l'a
scesa di Craxi. Questa svolta so
cialista non influenzerà molto 
la vicenda politica nei successi
vi cinque anni, ma lo farà subito 
dopo fino a caratterizzare tutto 
il decennio '80. Ma intanto quel 
che conta è che si è aperta 

il voto favorevole, nid il dramma 
di Moro fa decadere la riserva. 
Inizia la politica di solidarietà 
democratica sotto il segno del
l'attacco terroristico, e si dirà 
poi che con Moro è stata uccisa 
nella culla quella stessa politica 
che, secondo logica, avrebbe 
dovuto portare il Pei nel gover
no. Il Pei cerca di caratterizzarsi 
come forza di governo non solo 
nell'atteggiamento parlamenta
re ma anche nella propria ela
borazione culturale al di là del
l'emergenza: per questo viene 
definito un «Progetto a medio 
termine». 

11 giudizio sul biennio della 
solidarietà è molto controverso. 
Si può dire, in sintesi, che esso 
consenti un'importante opera 
di risanamento economico-fi
nanziario all'insegna dell'equi
tà; rese evidente la maturità del 
Pei come partito di governo, 
portò la sinistra all'apice delle 
istituzioni (Pertini al Quirinale, 
Ingrao a Montecitorio): ma es
so si espose, fino ad esserne tra
volto, a tendenze avverse come 
le sempre più forti resistenze 
conservatrici della De ormai pri
va della guida di Moro, la estra
neazione del Psi, il duro ed este
so attacco del terrorismo, le 
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eluse la grande domanda: co
m'è possibile evitare che ad una 
grande avanzata verso soluzio
ni socialiste corrisponda specu
larmente il rischio di una repli
ca reazionaria. La risposta è in 
qualche modo sintetizzata nel
l'affermazione: non si avanza 
verso trasformazioni socialiste 
con il 51% dei voti. Semmai è da 
auspicare che il 51% vada alle 
forze esplicitamente socialiste 
in modo che esse pesino decisi
vamente nella «alternativa de
mocratica» intesa come colla
borazione e intesa delle forze 
popolari di ispirazione comuni
sta e socialista con le forze po
polari di ispirazione cattolica». I 
due punti focali della riflessione 
berlmgueriana erano l'imma
nenza delle minacce reaziona
rie e la questione democristiana 
(un partito da lui visto nella sua 
contraddittoria composizione 
sociale e nella sua esposizione 
alla influenza del rapporto di 
forze che si determina nella so
cietà e nelle istituzioni). «Il pro
blema politico centrale in Italia 
è stato, e rimane più che mai, 
quello di evitare che si giunga a 
una saldatura stabile e organica 
tra il centro e la^fetfra... e di riu-
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LE SVOLTE DEL PCI 
scire invece a spostare le forze 
sociali e politiche che si situano 
al centro su posizioni coerente
mente democratiche». Questa è 
l'essenza strategica del com
promesso storico, tutto il resto è 
corollario (tipo di governo per 
questa o quella fase, stabile su
peramento della centralità de e 
piena assunzione di ruolo di go
verno da parte dell'intera sini
stra. rapporto tra programma di 
governo e processi sociali). La 
politica di solidarietà democra
tica 1976-78 era senza dubbio 
coerente con questa prospettiva 
strategica. Ma il suo esito prati
co era stato deludente tanto da 
indurre il Pei a proclamarne la 
fine. A seguito dell'uscita dei 
comunisti dalla maggioranza, 
Andreotti costituì (gennaio 
1979) un asfittico tripartito De, 
Pri, Rsdi che si dimetterà pro
prio nei giorni del XV Congres
so aprendo una crisi che porte
rà allo scioglimento delle Ca
mere. Da qui parte il XV Con
gresso per avanzare la sua pro
posta centrale: governo con i 
comunisti 

La relazione di Berlinguer si 
apre con un'ampia analisi della 
congiuntura mondiale. Questa 
scelta canonica ha anche una 

in direzione del socialismo». 
Affrontando lo scenario ita

liano, il segretario premette un 
giudizio di grande preoccupa
zione: «Siamo giunti a un punto 
in cui premono e si accavallano 
spinte disgregatrici, fenomeni 
degenerativi, tendenze regressi
ve che portano la società e lo 
Stato verso la decadenza e l'in
governabilità». Già in questo 
giudizio d'assieme sono com
prese la delusione per i risultati 
della politica di unità democra
tica e la proposta di una svolta 
risolutiva, quel governo di unità 
democratica tramite il quale il 
•complesso delle classi lavora
trici» possa contribuire decisiva
mente a superare la crisi del 
Paese. Ma la proposta ha anche 
un'ulteriore motivazione: supe
rare compiutamente i guasti 
della concezione e della pratica 
delle discriminazioni e delle 
pregiudiziali ideologiche verso 
il Pei ripristinando la fisiologia 
costituzionale del regime de
mocratico. E qui Berlinguer ri
costruisce la storia politica degli 
ultimi anni e ribadisce di consi
derare giuste le decisioni del 
partito dopo la vittoria del 20 
giungo 1976. cioè l'avere pro
mosso il patto programmatico 

sostenere un governo di demo
cristiani e offendere ogni giorno 
i sentimenti più profondi dei co
munisti». Ma non ci sono solo le 
responsabilità de, ci sono le 
prese di distanza del Fri, la po
lemica del Psdi sull'abbraccio» 
Dc-Pci, e soprattutto l'atteggia
mento del Psi. Questo partito 
aveva avviato una vera campa
gna ideologica nel nome di 
Proudhon per delegittimare li 
Pei, aveva seminato il sospetto 
che l'incontro tra De e Pei po
nesse in forse i fondamenti del 
sistema democratico, e aveva 
compiuto tutta una serie di gesti 
di distanziamento dalla nuova 
maggioranza. Non a caso il de 
Galloni aveva dichiarato che 
proprio gli argomenti di Craxi 
giustificavano il rifiuto de di col
laborazioni di governo col Pei 
sia al centro che in periferia. 
Dunque una situazione non più 
sopportabile per i comunisti, i 
quali andandosene non aveva
no inteso solo compiere una 
protesta a difesa del proprio 
onore politico ma porre sul tap
peto la questione di fondo della 
formazione di un governo di 
unità nazionale comprendente 
anche il Pei. 

Berlinguer ricorda l'anda
mento della crisi di governo. 

Nell'incontro tra le delegazioni 
comunista e democristiana fu 
chiesto alla De quali fossero i 
motivi oggettivi intemi e inter
nazionali che non le consenti
vano di fare un governo assie
me al Pei. La risposta fu che la 
De non poteva rischiare un am
pio dissenso delle sue correnti 
moderate e nel proprio elettora
to. E non c'era stato solo il rifiu
to di un ingresso diretto dei Pei 
nel governo, ma anche tutta 
una serie di rifiuti a proposte su
bordinate (come l'ingresso nel 
governo di esponenti della Sini
stra indipendente) nonché a 
soluzioni unitarie per giunte in 
perenne crisi come la Campa
nia e la Calabria. Strano - nota 
il relatore - che il Psi abbia po
sto la De e il Pei sullo stesso pia
no, accusandoli di reciproche 
pregiudiziali: «di pregiudiziali 
ce n'è una sola, quella de con
tro di noi». Eppure - egli nota -
la proposta di governo unitano 
riguarda questa fase, non le 
prospettive rispetto alle quali 
ogni partito mantiene le proprie 
distinte strategie. E per il Pei 
questa proposta presuppone 
un rapporto unitario col Psi. Tra 
i due partiti della sinistra si vive 

Mfenol977 
Autonomi 
in pazza 

spiegazione funzionate poiché 
si sarebbe votato, in ogni caso, 
dopo tre mesi per il rinnovo del 
parlamento europeo e, dunque, 
era giocoforza definire la linea 
programmatica e la dislocazio
ne europea all'interno del «nuo
vo internazionalismo» del Pei e 
deU'«eurocomunismo». Rimane 
ben ferma nelle parole di Ber
linguer la scelta di una «terza 
via» tra esperienza socialdemo
cratica ed esperienza sovietica, 
ma con una precisazione di ri
levante significato filologico e 
politico: più che di un terzo iti
nerario, si doveva parlare di una 
terza fase nella storia del movi
mento operaio, in qualche mo
do un superamento delle pre
cedenti contrapposizioni. Da 
qui, se non una vera e propria 
proposta unitaria, certo un mes
saggio di avvicinamento all'in
sieme della sinistra europea: «Al 
movimento operaio dell'Euro
pa occidentale spetta il compi
to storico di cogliere in tutta la 
sua portata la dimensione del 
processo di integrazione, e di 
farsi forza propulsiva e dirigente 
della costruzione di un'Europa 
comunitaria democratica, pro
gressista e pacifica, che muove 

con la De e le altre forze demo
cratiche, e l'avere tentato un 
processo politico che dalla so
luzione assembleare sfociasse 
in quella governativa. Ma tutto 
questo è acqua passata, il Pei 
ha lasciato là maggioranza da 
due mesi, il governo sta naufra
gando. si prospetta lo sciogli
mento delle Camere. Perché la 
rottura da parte del Pei? Per un 
•accumulo di fatti negativi»: le 
polemiche e le incrinature sul 
tragico caso Moro, le rotture 
provocate da decisioni gover
native (adesione allo Sme, no
mine negli enti pubblici) su cui 
si erano determinate maggio
ranze occasionali. Ma la verità 
di fondo è che «quando si è trat
tato di passare dalla fase dell'a
zione e delle misure immediate 
di salvataggio e di risanamento 
economico e finanziario alla fa
se innovatrice delie riforme., il 
passo deHa De si è fatto via via 

Ciù lento, recalcitrante fino a 
toccarsi». E, peggio di tutto, 

erano riaffiorate anche negli 
uomini della sinistra de gli anti
chi impulsi anticomunisti fino 
alla contestazione delle inten
zioni democratiche del Pei. 
•Non si può chiedere al Pei di 
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un «momento difficile» ma biso
gna dire che -il quadro della 
collaborazione non è mai stato 
tanto esteso come oggi» e cosi 
pure non si deve smarrire il fatto 
che «punti rilevanti di avvicina
mento e di convergenza» si so
no consolidati anche su que
stioni ideologiche come il rap
porto tra socialismo e democra
zia Dal pur aspro dibattito tra i 
due partiti esce confermato «il 
valore della peculiarità dell'uno 
e deii'aitro partito». Il punto da 
chiarire è tutt'altro. «Si tratta di 
sapere se la distinzione, l'auto
nomia, l'affermazione del pro
prio ruolo, l'emulazione, la ri
cerca di uno spazio più ampio 
sono concepiti dal rei nell'am
bito di una linea e di un obietti
vo in cui la forza complessiva e 
l'unità dei partiti della sinistra 
sono condizione indispensabile 
per ogni politica di progresso. 
Se è cosi siamo d'accordo. Non 
siamo d'accordo, invece, (per
chè non vediamo quale vantag
gio ne avrebbero i lavoratori e il 
paese) se la ricerca di uno spa
zio più ampio diventa un fine a 
sé, da perseguire ad ogni costo, 
e con politiche oscillanti". Ber
linguer non poteva prevedere 
che proprio questo problema 
politico discriminante si sareb-

espressa in un momento di con
flitto con la De. Per Terracini «la 
De è il partito della grande bor
ghesia bancaria e finanziaria, 
imprenditoriale e commerciale, 
agrana, burocratica e accade
mica». Egli tiene presente l'o
biezione che, da Togliatti in poi, 
è stata mossa ad una tale classi
ficazione della De, e la respinge 
cosi «L'identità di fondo della 
De non è l'interclassismo, come 
si è troppo disposti anche da 
parte nostra a riconoscere, ma 
la rappresentanza della classe 
borghese, della grande borghe
sia». Dunque De e Pei sono poli 
tra loro non congiungibili, «an
c h e s e saltuariamente possono 
verificarsi tra di essi delle con
vergenze» In conclusione. 
«Convinciamoci che questa è la 
natura e il ruolo della De. Allora 
non spiegheremo più la nostra 
uscita dalla maggioranza come 
una giusta reazione della nostra 
dignità offesa dalla sua arrogan
za ma con la definitiva, accerta
ta inconciliabilità tra le nostre e 
le sue posizioni». Una tesi che il 
congresso respinge unanime
mente. Berlinguer polemizzerà, 
nella conclusioni, con una vi
sione della De come entità me-
tastorica, non esposta ai muta
menti imposti dalla razionalità 

3uesta, che resisterà poco più 
i un anno. Semmai è da richia

mare un'affermazione di Maca-
luso di indubbio valore metodi
c o che può servire da chiave 
per l'analisi del fallimento di 
quella politica «Il punto crucia
le su cui dobbiamo riflettere è il 
fatto che nulla è più pericoloso 
che il rompere certi equilibri 
senza costruirne e consolidarne 
altri». 

Napolitano traccia un bilan 
ciò in chiaro-scuro del biennio. 
Abbiamo vissuto, dice, un'espe
rienza molto importante, anche 
se molto faticosa e per diversi 
aspetti ingrata, e ne usciamo ar
ricchiti c o m e partito e come 
movimento operaio. Ma non è 
vero che che si sia partiti da un 
facile accordo programmatico 
poi disatteso dalla De; è vero in
vece «che è stato un continuo 
braccio di ferro, altro che cedi
menti da parte nostra1». Napoli
tano sembra affidare il disin
canto della situazione a due fat
tori fondamentali, lo scontro al
l'interno della De, e una mag
giore unità tra comunisti e so
cialisti Ma i fatti diranno che 
proprio questi due fattori, risolti 
in negativo, porteranno al sep
pellimento della prospettiva di 
governo unitario Luciano La

nca del partito, a partire dal-
l'«impaccio che lo ha frenato 
negli ultimi anni» È un impres
sionante ventaglio di critiche: 
dall'immobilismo alla indebita 
concessione di delega ai movi
menti, dalla tolleranza verso te
si e linee contrastanti alla mistu
ra di teorie che convogliano 
nell'idea errata di un partito 
mediatore tra potere e movi
mento, dall'opportunismo che 
fa decadere la linea dell'austeri 
tà ai disconoscimento di risulta
ti conquistati; dal democratici
smo dei discussoli all'annac
quamento della militanza. Si 
tratta di un affresco in negativo 
di un'idea nobile, comunitaria e 
alquanto utopistica del partito 
quasi un testamento morale In-
grao presenta una vasta rifles
sione sulle novità e i dilemmi 
del mondo per sollecitare alcu
ne scelte strategiche: «l'urgenza 
di un'iniziativa del movimento 
operaio europeo», perchè esso 
non si chiuda a pura difesa del
le sue conquiste ma crei «le 
condizioni di un nuovo svilup
po e l'avvio di una nuova razio
nalità produttiva». Di rilievo le 
sue annotazioni finali sul rap
porto tra tradizione comunista e 
socialdemocrazia: «Non è per 
prudenza che oggi adopriamo 
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be riproposto, acuito, lungo tut
ti gli anni 80 Ed esso resta, an
cora oggi, irrisolto. 

Il dibattito congressuale, cul
turalmente assai elevato grazie 
in particolare all'impegno dei 
responsabili di settore (Tan
gheri sulla riforma dello Stato, 
Lama sul sindacato, Napolitano 
sulla politica economica, Torto-
rella sulle questioni ideali-cultu
rali, ecc.), sembra esprimere 
bene la maturazione della cul
tura di governo del partito: c'è 
qui il segno forse più positivo 
della diffìcile e vastissima espe
rienza del decennio nella ge
stione diretta della cosa pubbli
ca, dai Comuni al governo cen
trale. Così, la dialettica politica 
si manifesta in larga misura co
me confronto di elaborazione 
più che come contrapposizione 
di linee. Ma c'è un'eccezione si
gnificativa che risulta utile per 
meglio motivare le ragioni di 
fondo della linea del partito, e si 
tratta della ferma opposizione 
di Terracini a qualsivoglia al-
leanzaconlaDc Non«•teadi 
una posizione nuova (srab'già 

ssa nettamente al con-
Iprecedente) ma il suo ri-
* dovuto al fatto che viene 

politica. Ma è Macaluso che af
fronta analiticamente la que
stione anche per evitare che si 
accenda un dubbio sulla limpi
dezza della proposta del gover
no di solidarietà. Egli richiama il 
più grave degli errori di giudi
zio: «quello di affermare da un 
canto la necessità di una politi
ca di unità ma nello stesso tem
po esprimere un giudizio sulla 
De che non consente né ora né 
per l'avvenire questa politica. 
Se abbiamo detto che la De si è 
tirata indietro, che c'è stata 
un'involuzione, vuol dire che 
era nelle nostre ipotesi che non 
si tirasse indietro.. Delle due, 
una: o la De non può organica
mente fare una politica progres
sista, e allora occorre mettere in 
discussione la nostra proposta 
politica, o è possibile che que
sta politica venga fatta, e occor
re vedere perchè non sono an
date avanti certe forze e ne so
no prevalse altre». Insomma 
analisi concreta del processo 
politico e non giudizi statici e 
definitivi. E qui Macaluso dice 
che il problema è «di portare 
più avanti lo scontro con la De, 
ma anche il confronto e la ricer
ca dell'incontro». Una linea, 

ma svolge un intervento venato 
di amarezza e preoccupazione. 
stenta a passare la politica del-
l'Eur (cioè la scelta di un sinda
cato che si fa carico e compar
tecipe di una strategia econo
mica di risanamento nell'equi
tà, gestita da un governo di soli
darietà). E dopo aver parlato 
del modo come il sindacato de
ve realizzare un'unità del mon 
do del lavoro che respinga le 
suggestioni estremistiche e 
quelle alla cogestione subalter
na, individua anche lui in un re
cupero di unità tra Pei e Psi l'u
nico mezzo per far prevalere 
nella De le forze del dialogo e 
dell'incontro. Nell'intervento di 
Tortorella si riverberano le nuo
ve difficoltà del partito sul piano 
dell'egemonia culturale e del-, 
rapporto degli intellettuali a 
una nuova, moderna cultura 
della trasformazione: segno 
questo di un contraccolpo che 
I esaurirsi della politica d'unità 
democratica ha provocato nel 
mondo della cultura. 

E i due grandi contendenti 
dell'XI congresso, Amendola e 
Ingrao? Il primo dedica il suo 
lungo intervento al solo argo
mento della salute ideale e pra-

di più la parola trasformazione 
die la parola rivoluzione- è per
chè il rivolgimento della società 
ci si presenta sempre più come 
un'intiera fase storica... Non ve
do niente di male ad imparare 
anche dalle esperienze e dalle 
vicende della socialdemocrazia 
europea, lo credo che nessuno 
oggi può ridurre tale realtà poli
tica..ad un atto di cedimento; e 
nemmeno possiamo riportare 
solo ad un cedimento opportu
nista la divisione che si apri cin
quanta, sessanta anni fa... No, 
Togliatti non ragionava cosi ri
flettendo sul riformismo italia
no». 

Il congresso si chiude a po
che ore dalla decisione di Perti-
ni di sciogliere le Camere. Ber
linguer respinge le critiche al 
presidente: non c'era altra stra
da. Semmai la critica va rivolta 
alla De che ha respinto ogni 
proposta, che si è rifiutata di ri
solvere finalmente la questione 
comunista. Cosa dire al Paese 
in campagna elettorale? «Senza 
i comunisti non si fanno governi 
che governino». E il Psi dica agli 
elettori se vuole o no il Pei in un 
governo di solidarietà. Una sol
lecitazione che risulterà vana. 

R ritrovamento 
del cadavere 
di Moro 
(9 maggio 
1978) " 
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Il mestiere 
del politico 
nel nuovo 
Mezzogiorno 

LAURA PENNACCHI 

ANNACMLELLIO 

egli ultimi tempi vi è stata 
una forte rianimazione del di
battito sulla situazione del Mez
zogiorno d'Italia, considerata 
nella dichiarazione di intenti 
predisposta in ottobre da Achil
le Cicchetto non più solo una 
•questione», ma il •centro» del 
disagio morale e civile del pae
se. Rispetto a questa imposta
zione - ripresa e sviluppata nei 
documento dei segretari regio
nali del Pei - d a parte di alcuni 
commentatori si è sostenuto 
che nella sinistra prevale una vi
sione della questione meridio
nale fondata sull'eccezionali-
smo, la quale indurrebbe a fal
sare analisi e proposte e in par
ticolare a ignorare il grado di 
coestensrvità tra sviluppo del 
Mezzogiorno moderno e cresci
ta del settore illegale dell'eco
nomia e a sottovalutare la misu
ra della legittimazione - socia
le, economica e pol it ica-di cui 
tale modernizzazione gode 
presso gli elettori meridionali. 
Poiché questa tesi solleva que
stioni che vanno oltre il Mezzo
giorno, relative alla natura stes
sa della nuova formazione poli
tica, al rapporto ricerca-politica 
e al ruoto possibile degli intel
lettuali, vale la pena discuterne 
ulteriormente. 

È vero che essere antiempiri
ci equivale a essere antidemo
cratici e c h e tale massima, ap
plicata al Mezzogiorno dltalia, 
implica la capacità di vedere 
impietosamente la realtà cosi 
come è, invece di sovrapporle i 
propri desideri o la propria in
vettiva moralistica. Non è vero il 
reciproco, però, e c ioè che l'es
sere empirici si identifichi auto
maticamente con Tessere de
mocratici, perché se una simile 
condizione fosse necessaria e 
sufficiente a idenrjficap gli attri-
butJ della democrazia vorrebbe 
dire ch&in qualunque situazio
ne s o q P e , la presa djtyto di co

me stanno effettivamente le co
se e l'adeguamento a essa 
esauriscono tutto l'ambito del
l'iniziativa politica democratica. 

D'altro canto, nel rivendicare 
il valore di metodologie analiti
che fondate innanzitutto sulla 
piena cognizione dei fatti, non 
si può suggerire l'idea che esi
sterebbe una sc»rra di «oggettivi
smo assoluto» rispetto al quale 
il compito dello studioso - e di 
rincalzo del politico - sarebbe 
solo quello di elaborare appros
simazioni successive sempre 
più •veritiere». Sarebbe ben stra
no che all'approccio spirituali
sta e antipositivista che ha do
minato la cultura italiana pre
tendessimo ora di sostituire un 
approccio materialista e positi
vista, ormai superato dai più 
avanzati indirizzi epistemologi
ci contemporanei. Il punto è 
che i fatti non esistono a pre
scindere da una teoria che li ap
prende c o m e tali e che ogni 
teoria si tesa su «presupposti» e 
«premesse valoriali» e incorpo
ra, oltre a caratteristiche «ogget
tive», caratteristiche «ideaziona-
li». 

Nel caso del Mezzogiorno 
sottolineare l'importanza dei 
fatti si traduce nella consapevo
lezza di quanto quella società 
sia coesa e integrata, in grado di 
autoriprodursi. Ma fermarsi a ta
le consapevolezza non è di 
grande costrutto. Sarebbe, in
fatti, come dire che «ciò che esi
ste ha buone ragioni per esiste
re». L'elementarità di questa 
tautologia sconfina, a sua volta, 
nella banalità. Inoltre fermarsi a 
tale tautologia conduce a una 
prospettiva giustrficazionista, e 
perfino apologetica, della real
tà, del tutto impotente a indica
re, sia analiticamente sia opera
tivamente, percorsi correttivi 
e / o alternativi. 

Concentrarsi troppo sulle 
•funzioni latenti» e sulle •conse
guenze non previste» dei pro
cessi osservabili significa sosti-

L'economia 

eisvoieffetti . 
Sentì 
e garanzie 
democratiche 

tuire all'ideologismo e al dilet
tantismo una sorta di funziona
lismo imperialista come unico 
modo di conoscere. Non basta, 
nell'analisi delle condizioni 
concrete del Sud, andare a ve
dere come funziona l'economia 
illegale e quali effetti ha sulla re-
distribuzione del reddito. Oc
corre anche ricostruirne la na
scita attraverso una ricognizio
ne storca, chiarire la morfolo
gia dei processi, non margina-
lizzare le conseguenze negative 
come irrilevanti solo perché po
co interferiscono con la crea
zione di ricchezza individuale e 
scoprire per quali meccanismi 
perversi comportamenti che 
sembrano razionali a livello in
dividuale producono dei disa-
sm'collettivi. 

D'altro canto, se l'ecceziona-
Usmo è inaccettabile come ap
proccio analitico sistematico, 
non si può rinunziare a cogliere 
la specificità dell'oggetto di in
dagine e ben pochi dei padri 
fondatori delle scienze sociali 
converrebbero sulla tesi che es
sa si colga solo attraverso il con
fronto tra formazioni sociali 
analoghe. La peculiarità del 
Mezzogiorno sta presumibil
mente non nell'intreccio politi
ca-affari (comune a tutte le so
cietà moderne) ma nella natu
ra particolare e della politica e 
degli affari che qui sono in gio
co, con le loro connessioni con 
la criminalità organizzata. Né è 
vero che l'illegalità sia un porta
to generalizzato, e dunque ine
vitabile, del capitalismo. In pri
mo luogo, infatti, vi è profonda 
distinzione tra informalità, lega
lità, illegalità, criminalità. In se
condo luogo il capitalismo si 
struttura, nel tempo e nello spa
zio, secondo forme differenzia
te e differenziate miscele di in
formalità, alegalità, illegalità, 
criminalità. Ciò vale a maggior 
ragione per la convivenza e l'in
terazione di modernità e arre
tratezza, gli esiti delle quali so
no tutt'altro che obbligati e de-
terministicamente condizionati. 
Per il Sud tale esito significa, per 
esempio, che un istituto fonda
mentale di una società evoluta 
quale l'adempimento della 
scuola dell'obbligo è evaso in 
una misura pari al doppio di 
quella del Nord. 

Inoltre, mentre eticismo e vo
lontarismo vanno respinti, ciò 
non può significare il miscono
scimento della parte che l'etica 
gioca oggettivamente - a pre
scindere dalla sua selettiva in-
vocazione - nello strutturare la 
vita quotidiana degli individui, 
le culture individuali e colletti
ve, le forme stesse dei mercati, 
rispetto alle quali non si dà 
esempio di mercato che funzio
ni in assenza di un substrato 
coesa» e relazionale, fatto an
che di referenti culturali e di va
lori condivisi. Da un bel libro 
curalo da Diego Gambetta ap
prendiamo quanto deliberata e 
sistematica da parte della domi
nazione spagnola sia stata la di-
struzionejrJel territorio napole
tano del preesistente «tessuto 
sociale di fiducia», con le conse
guenze che ora conosdtìno 
sulla strutturazione di una so
cietà e di un mercato che bene
ficiano alcuni, ma rendono an
che la vita invivibile a molti. E 
del resto è assai significativo 
che proprio nei paesi anglosas
soni, considerati la patria del 
pragmatismo (e del liberali
smo), vi sia oggi tutto un fiorire 
di studi, non solo filosofici, sul 
ruolo della morale e dell'etica 
nell'assicurare tipi e gradi di 
coesione sociale. 

Se l'approccio analitico si ar
ricchisce di tutti gli elementi fin 
qui considerati, può essere po
sto su basi più meditate D pro
blema del consenso di massa di 
cui sembrano beneficiare la so
cietà e Q sistema di potere del 
Mezzogiorno. Il voto meridiona

le non può essere linearmente 
letto come voto di protesta, ma i 
segnali di disagio non manca
no, a cominciare dal quel tasso 
di astensionismo che appare 
crescere meno al Sud che al 
Nord solo perché la base di par
tenza 0 è maggiore. D'altro can
to, il voto non esprime mai una 
strategia univoca degli attori-
elettori. L'adesione elettorale a 
un partito può significare accet
tazione piena, accettazione 
parziale e condizionata, scelta 
di una soluzione residuale ecc.: 
elaborare congetture su tutto 
ciò non è irrilevante. 

In tema di consenso bisogna 
inoltre tener conto che la realtà 
è, giustappunto, «sistemica», il 
che può voler dire che fenome
ni sociali ed economici che 
paiono contraddirsi in realtà so
no fra loro complementari, ma 
può voler dire anche il contrario 
e cioè che fenomeni che a un 
dato livello sembrano comple
mentari a un altro sono con
traddittori- è il caso dell'assetto 
del sistema fiscale, che al Sud è 
complementare al sistema dei 
trasferimenti su cui poggia quel
la società, ma al Nord sta inne
scando pericolose spinte alla ri
volta fiscale. 

La complessihcazione del 
quadro analitico rende più 
chiaro che non esistono solu
zioni facili Rimane doveroso 

AlSud 
convivono 
modernità 
earretratezza 
I caratteri 
del consenso 

per i politici liberarsi di una ec
cessiva fiducia nel volontari
smo, dell'idea che esista una 
società civile allo stato puro da 
educare, mobilitare e dirigere 
verso la realizzazione di assetti 
senza contraddizioni, un'idea 
fin troppo radicata nel patrimo
nio politico e culturale dei co
munisti italiani. Ma è anche ne
cessario contrastare la tenden
za a -dicotomizzare drastica
mente opzioni c h e dovrebbero 
rimanere complementari, per 
esempio «governo possibile», 
«mobilitazione sociale». Non è 
pensabile, infatti, un'ipotesi di 
governo che, muovendosi nel
l'ordine del realistico e del pos
sibile, cambi effettivamente le 
cose in assenza di forme di so
stegno sociale, cosi c o m e non è 
pensabile c h e nella situazione 
drammatica del Sud - d o v e s i 
muore a dodici anni per trovarsi 
alle 4,30 del mattino a lavorare 
ai mercati generali - la mobili-
tazkme sociale si inneschi in as
senza di ipotesi realistiche di 
governo. 

I programmi di riforme do
vrebbero tenere presente il de
siderio dei cittadini di star bene 
ma anche quello di essere liberi 
e garantiti istituzionalmente. 
Nella tradizione democratica 
che conosciamo non esiste solo 
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il pluralismo e il controllo perio
dico degli umori della popola
zione attraverso le urne, esiste 
anche una spinta all'espansio
ne delle libertà non solo come 
attributo di gruppi familistici o 
di interessi privati, ma anche e 
soprattutto come propnetà indi
viduale intesa in senso univer
salistico. Esiste il rispetto delle 
leggi democraticamente discus
se e approvate dagli organi pre
posti a questo compito, i quali 
dovrebbero anche essere in 
grado di garantire l'incolumità 
dei cittadini e la punizione dei 
colpevoli. Esiste la nozione che 
i cittadini devono poter usufrui
re di servizi moderni e adeguati 
e che a ciò deve corrispondere 
responsabilità e giustizia fiscale. 
Esiste la promozione diretta di 
opportunità e l'esercizio di for
me di controllo (ex ante e ex 
post). Per difendere e attuare 
questa democrazia occorre 
passione e il mestiere del politi
co, diceva Weber (certo non un 
dilettante che si possa liquidare 
con qualche sarcastica battu
ta), si fa non solo con la testa 
ma anche con il cuore. 

Forma 
partito: porre 
al centro 
le competenze 

GIULIO DE PETRA 

i sono due approcci nel ra
gionare sulle nuove forme pos
sibili dell'organizzazione politi
ca 

Il primo parte della constata
zione della crisi di legittimità del 
sistema politico nei confronti 
della società civile e ne cerca i 
nmedi, cercando di rinnovare le 
organizzazioni politiche esi
stenti, le loro articolazioni orga
nizzative, l'avversano da battere 
sono le leghe, il crescente as
senteismo elettorale, la perdita 
di Fiducia nella politica e nei 
suoi riti separati. L'obiettivo da 
conseguire è la rilegittimazioi 
del sistema politico attravei 
nuove forme-di coinvolgimento 
dei cittadinttL'approcck) sem
bra essere quello di chi studia 

nuove strategie di mercato per 
prodotti maturi, nuovi canali di 
vendita per raggiungere il clien
te elette. Ogni ipotesi di rinno
vamento delle organizzazioni 
politiche esistenti, per quanto 
radicale e innovativa, non può 
sfuggire a questa connotazione. 

Radicalmente diverso è il se
condo approccio. È il tentativo 
di collegare alcune ipotesi di 
lettura della società italiana alla 
progettazione di forme oiganiz-
zative della politica con essi 
coerenti. È lo sforzo di percorre
re la strada in senso inverso, 
dall'analisi della società alle 
forme dell'organizzazione, dal 
riconoscimento di nuovi biso
gni politici alla loro traduzione 
in temimi organizzativi. 

La riflessione sulla nuova for
ma del partito non solo non 
può non tentare questo percor
so, ma è proprio in esso che tro
va la più forte legittimazione. 
Dove infatti, se non nella ipotesi 
di un nuovo bisogno di politica 
che nasce dalle contraddizioni 
e dai conflitti dei processi di 
modernizzazione della società 
italiana, può stare la motivazio
ne più forte alla fondazione di 
nuovi strumenti politici di rap
presentanza? 

Questo approccio richiede 
un grande sforzo di analisi e di 
interpretazione di ciò che sta 
accadendo nella società, della 
reale natura dei fenomeni di 
modernizzazione, degli indizi 
su nuovi conflitti e su nuove 
contraddizioni, delle nuove for
me della produzione e del lavo
ro. Affermare che il nuovo parti
to deve fondarsi sul lavoro è 
vuota ideologia da mozione, se 
non si fanno i conti con cosa il 
lavoro sta realmente diventan
do, con le nuove contraddizioni 
che esso produce. Proviamo al
lora a formulare assai schemati
camente alcune ipotesi di inter
pretazione, a definire alcune di
rezioni di ricerca, ad individua
le alcuni collegamenti tra le 
nuove forme del lavoro e la 
nuova forma del partito. 

Tra i fenomeni che caratteriz
zano le nuove forme di produ
zione, uno assume una eviden
za del tutto particolare. Si tratta 
del ruolo che il sapere e le com
petenze assumono nel ciclo di 
produzione. Esistono letture di
verse, per cultura e riferimenti 
teorici di questo fenomeno che 
sono potenzialmente conver
genti. 

Una di esse si è manifestata 
durante il più recente movi
mento degli studenti, attraverso 
l'analisi e la descrizione del 
ruolo del lavoro intellettuale nel 
processo produttivo e delle 
contraddizioni che emergono 
tra la diffusione ed il possesso 
di un sapere ricco e cosmopoli
ta, e la insopportabile povertà 
di un suo utilizzo all'interno di 
schemi sociali e produttivi ridut-

ed oppressivi. Secondo que-
rsta interpretazione è il lavorato
re intellettuale di massa, con i 
suoi nuovi bisogni, il soggetto 
sociale che si è presentato con 

il movimento degli studenti 
dell'89. Un'altra, tutta intema 
alla nflessione sulle nuove for
me organizzative dell'impresa, 
na concentrato la sua attenzio
ne sui fenomeni di mobilità pro
fessionale all'interno delle 
aziende ed al loro estemo. Nel
la nuova impresa flessibile e 
post-tayloristica. i cui confini 
amministrativi raramente coin
cidono con l'articolazione del 
ciclo produttivo, assistiamo al 
formarsi di identità lavorative 
che non coincidono con la 
mansione, che può cambiare 
con grande rapidità, ma sono 
l'addensarsi di competenze de
rivate dalla storia lavorativa e 
formativa individuale, e collega
te a più generali competenze di 
tipo professionale, intendendo 
per professione un sapere po
tenzialmente separato ed indi
pendente dalle finalità specifi
che di un determinato ciclo 
produttivo. Anche qui ci sembra 
di cogliere una contraddizione 
nuova tra sapere e produzione. 

Se queste ipotesi sono terreni 
politicamente fecondi su cui 
costruire, deriva da ciò una 
nuova valenza politica delle 

Approfondiamo 
la ricerca su 
nuovi strumenti 
di rappresentanza 
Il moderno tema 
dei saperi 

competenze e delle identità 
professionali, che non pone 
problemi di rappresentanza 
corporativa, ma, al contrario, 
trova in una nuova dimensione 
del progetto politico la piena 
valorizzazione del proprio sa
pere. L'organizzazione delle 
competenze, la costituzione di 
agenzie tematiche, la struttura a 
rete, non sono più, da questo 
punto di vista, problemi di inge
gneria organizzativa, ma la tra
duzione sul terreno dell'orga
nizzazione politica di nuove 
identità sociali, il terreno su cui 
avviare con decisione il lavoro 
di sperimentazione politica che 
ci attende. 

Come è possibile organizza
re, ad esempio, strutture temati
che che consentano di svilup
pare criticamente la cultura 
professionale attraverso attività 
di ricerca e di formazione, che 
consentano di intervenire, nel 
vivo dei progetti di modernizza
zione, valutandoti mediante cri
teri di effettiva utilità sociale, 
che consentano di produrre e di 
applicare paradigmi democrati
ci di progettazione? Nessuna 
forma organizzativa garantisce 
a priori che questo possa avve
nire. Essa però deve poter con
sentire che la ricerca su questo 
terreno possa avviarsi con risor
se, autonomia e collegamenti 
adeguati. È in questo laborato
rio politico che ci sembra risie
da la qualità politica più prezio
sa del processo costituente. 

Le tappe 
per unire 
tutti 
i socialisti 

GIOVANNI COMINELU 

TT'ff 

nità socialista, unità delle si
nistre socialiste, unità delle sini
stre.. 

Che si stia rapidamente pre
cipitando in una crisi di regime, 
che si stia arrivando al 25 luglio 
della De è un'opinione piutto
sto fondata. La prima conse
guenza è che «l'alternanza» ri
spetto alla De non si presenta 
affatto come un pacifico ricam
bio tra forze reciprocamente al
ternative. Si sovraccarica, vice
versa, di un passaggio di regi
me, che non riguarda solo la 
collocazione delle forze politi
che, ma coinvolge gli assetti 
della Repubblica. Altrettanto 
fondata è la considerazione che 
la guida verso una nuova re
pubblica non può essere affida
ta a chi l'ha portata alla crisi. 
Che Andreotti stia tentando di 
recitare contemporanemente la 
parte di Mussolini e di Grandi, 
quella del re e quella di Bado
glio, appartiene alla storia del 
personaggio. Occorre impedir
lo. Solo un forte soggetto politi
co alternativo, che raccolga e 
calamiti le forze democratiche 
nella società e nella politica, 
può condurre, in accordo e/o 
in confronto con altri soggetti 
politici, verso le nuove rive, ver
so la democrazia compiuta, ver
so lo Stato moderno e demo
cratico. Questo soggetto può 
nascere attorno alle forze unite. 
della sinistra, che, come si vede 
dalle statistiche, oltrepassa an
cora oggi il 40* 

La crisi del regime democri
stiano e la costruzione dell'uni
tà della sinistra sono il tema che 
gli eventi stanno scrivendo sul
l'agenda del 20° Congresso del 
Pei. Craxi ha proposto che si 
scriva «unità socialista', con la 
evidente intenzione non solo di 
dettare il tema, ma di dirigere e 
egemonizzare un percorso. Nel 
Pei si è incominciato però a di
scutere dell'unità socialista, in 
termini difensivi e «intemi», tro
vando motivi per ulteriori divi
sioni. È possibile fare un passo 
avanti? È'un fatto che dopo il 
20* Congresso del Pei, ci saran
no in Italia tre partiti Ortspira-
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zione socialista, che faranno ri
ferimento a una storia, a una 
cultura politica, a valori, a orga
nismi intemazionali comuni. 
Quanto al Pds: si possono ag
giungere molti «ismi» con tratti
no alla parola «socialismo», per 
evidenziare gli arricchimenti, le 
innovazioni, le integrazioni, le 
contaminazioni che il lascito 
socialista ha registrato nel corso 
degli ultimi quarant'anni, in
nanzitutto ad opera di politici e 
teorici socialisti, ma anche per 
merito del Pei. Ma è un fatto che 
il Pds sarà un forza di ispirazio
ne socialista. È anche incontro
vertibile che tre partiti socialisti 
divisi per collocazione politica, 
per programmi, per gruppi diri
genti «non andranno lontano». 
Stanno già emergendo forze, ai 
margini del sistema dei partiti, 
che possono, in una condizione 
di crisi di regime, occupare ra
pidamente la scena. Perciò par
lare di unità tra le forze sociali
ste è del tutto sensato e inevita
bile. Ma a partire da quali pre
supposti, questo è il punto da 
chiarire rigorosamente. 

Il primo è che né il Psi né il 
Psdi sono, da soli e insieme, tut
to il movimento socialista in Ita
lia. Ciò sarà tanto più vero, 
quando un partito delle dimen
sioni del Pei avrà formalizzato il 
suo passaggio di identità, com
pletando la traiettoria che lo ha 
portato, da lontano, all'attuale 
approdo democratico-sociali
sta. Se ci sono tre soggetti, l'uni
tà socialista non può consistere 
nell'attacco del Pds al Psi, né 

Crisi de 
e unità 
a sinistro 
le condizioni 
per una democrazia 
compiuta 

per fusione, né per annessione, 
totale o parziale, né per deriva 
spontanea. Se si può parlare, 
per il Pei, di «ritomo» al movi
mento socialista, certo non è il 
ritomo al Psi, né a quello del '21 
né a quello del "90, che di quel 
movimento, del resto profonda
mento modificato, è solo una 
parte. 

• Il secondo presupposto è che 
lo stato dei tre partiti socialisti 
non è brillante: la loro autorifor
ma, a lungo rinviata, è debole, 
je loro culture politiche incerte, 
il radicamento di massa minac
ciato. Tre partiti, divisi tra loro e 
dentro di loro. La caduta del 
muro che divideva le due città 
non ha automaticamente tra
sformato Berlino in una città: 
occorrerà tempo. Cosi è della 
sinistra socialista in Italia: è una 
Berlino da unire, occorrerà mol
to tempo. Pertanto è necessario 
delìneare insieme le tappe di un 
itinerario a tre, che dovrà porta
re all'unità del .movimento so
cialista, senza che nessuno pre->* 
tenda di essere, contempora
neamente, il corridore e là meta 
degli altri in corsa. Si apre con 
ciò una competizione per l'ege

monia, che è la condizione na
turale della politica, il cui terre
no di sfida è la produzione di 
cultura politica, di programmi, 
di nuovo radicamento di massa 
per unire la sinistra e portarla 
unita al governo. 

Su questo terreno si devono 
disporre tutti e tre i soggetti so
cialisti, soggetti parziali di un 
movimento socialista italiano 
ed europeo e di una sinistra, 
che non sarà tutta socialista, 
neppure dopo il 20° Congresso 
del Pei. Ciò richiede revisioni di 
strategie e di collocazioni politi
che che del resto la crisi demo
cristiana accelera. Appare infat
ti sempre più chiaro che la crisi 
organica del comunismo sta 
mettendo a dura prova, qui al
l'Ovest, il blocco storico, che si 
era cementato sull'anticomuni
smo. Il muro di Berlino è franato 
addosso alla De, prima che al 
Pei. Dalle elezioni americane 
alla De italiana, questo è il se
gnale. Solo una sinistra unita è 
in grado, tuttavia, di interpretar
lo. 

mente presenti all'interno del 
Pei. Nei quattro documenti pro
posti dal consiglio nazionale ci 
si può divertire a trovare affer
mazioni che il «si» o il «no» alter
nativamente potrebbero sotto
scrivere, ma non si tratta né di 
una bilancia né di un puzzle. È 
la stessa impostazione dei do
cumenti ad essere diversa sia 
dal siche dal no, evitando accu
ratamente il pericolo di un ni. 

Terzo: niente - o poco - «po
litichese». Lo sforzo di farsi capi-

Superata 
la categoria 
dei giovani, 
sipario 
finalmente 
delle persone 

Dalla Fgci 
alcune 
sorprese 
piacevoli 

FILIPPO GENTILONI 

ei «materiali» per il 25° Con
gresso nazionale della Fgci non 
ho trovato quello che temevo, e, 
invece, mi sono venute incontro 
alcune gradite sorprese. 

Tre i timori fugati, tutti impor
tanti. 

Prima di tutto, niente catego
ria giovani, una categoria sfug
gente. inafferrabile, ma anche 
politicamente pericolosa, come 
lo sono le politiche per i giovani 
(in fila, chi prima chi dopo, con 
le donne, gli emarginati, gli im
migrati...: tutti prima o poi affi
dati alle aire materne del mini
stro Russo Jervolino). Il lesto 
della Fgci è chiaro: «Non esiste 
una categoria giovani. Non esi
ste un unico modello che rias
suma, la vitafte voglie, i piaceri 
o la rabbia delle giovani genera
zioni». 

Secondo. Niente mini-ripeti
zione delle spaccature attual-

re anche dai non addetti ai la
vori è stato ingente. I risultati 
buoni, anche se non ancora ot
timi. Forse i documenti avreb
bero potuto essere più brevi. 

Tre anche le sorprese positi
ve che potrei indicare (la terza, 
con riserva). 

L'impostazione generale, pri
ma di tutto. Rischiando la im
precisione, direi che i docu
menti della Fgci si sforzano di 
declinare con la politica i gran
di temi della persona, del sen
so, della feliciti Una novità 
molto interessante, fino a ieri 
chi faceva politica li trascurava, 
mentre chi se ne occupava usci
va dalla politica. 

In tutte le pagine sento lo 
sforzo di rendere oggetto dell'a
gire politico non soltanto una 
forte tenzione etica, ma anche 
queirindividualismo positivo -
una espressione forte, audace -
che viene non soltanto riscatta
to dall'inferno, ma costituito fat
tore positivo, appunto, della po
litica. «Il bisogno di sentirsi per
sone, coinvolte in una vita uma
namente ricca». Per questo «ser
ve una politica che riconosca 
interessi e diritti, che favorisca e 
stimoli la capacità di progettare 
autonomamente i percorsi di vi
ta, che non valuti comporta
menti e stili di vita secondo mo
delli». 

Persona, stili di vita, compor
tamenti, percorsi: termini rari in 
un documento politico. Forse si 
poteva esplicitare, ancora più 
coraggiosamenie, ia felicità di 
ciascuno, come meta di un agi
re politico veramente rivoluzio
nario. 

Altra sorpresa è la forza della 
«radicale rottura politica, eco
nomica e sociale» nei confronti 
dell'esistente. Tutte le forme di 
omologazione, adattamento, ri
formismo, appiattimento, fare 
di necessità virtù, limitarsi alle 
correzioni e ai miglioramenti, 
sono decisamente respinte. 
«Abbiamo conosciuto moderni
tà e consumi esasperati», ma 
siamo vaccinati nei confronti di 
quel canto di sirena. Sarà vero? I 
testi fanno pensare di sì. «Non si 
appanna il nostro desiderio di 
una trasformazione radicale del 
mondo». 

Infine la nonviolenza (giusta
mente, una sola parola). I testi 

ne parlano più volte, e, mi sem
bra, correttamente, special
mente in quell'originale «voca
bolario» finale. «La nonviolenza 
è per noi una scelta politica da 
confrontare con la storia». 

Forse sulla nonviolenza si po
teva non soltanto dire di più, 
ma la si poteva assumere come 
snodo centrale dei discorso. I 
testi talvolta sembrano dimenti
carla, facendole compiere un 
percorso carsico. È vero che 
non è più il caso di cercare «una 
sola» chiave per capire la storia 
e una sola leva per rovesciarla. I 
temi dell'«unica» - chiave o leva 
- sono finiti. La nonviolenza 
non deve diventare un assoluto 
ideologico: «La nonviolenza è 
continua capacità di rimettere 
in discussione schemi precosti
tuiti, riflessi condizionati, strut
ture di potere, noi stessi nel no
stro rapporto con gli altri». An
che qui, il prezioso collegamen
to fra individuo e società, fra 
rapporti personali e politica, ma 
anche fra le minacce di guerra 
nel Golfo Persico e la Pantera e 
il Gladio. 

Su questo lasciarsi invadere -
meglio: interrogare - dalla non
violenza la Fgci è pioniera: forse 
potrebbe procedere a passo più 
spedito. A vantaggio di tutti. 

Saperi 
e poteri 
Una ricerca 
sul campo 

OSCAR CARDARELLI 

senz'altro complicato e diffi
cile parlare dei giovani, dei loro 
orientamenti culturali e politici, 
della vita che trascorrono ogni 
giorno, è difficile parlare di una 
generazione formatasi negli an
ni Ottanta in cui l'enorme pro
gresso tecnologico ha cambiato 
la wta di ognuno. 

È questa una generazione 
che ha vissuto in un'era in cui la 
comunicazione ha viaggiato 
sulle vie dell'etere, attraverso 
grandi mezzi tecnologici- la ra
dio, la televisione, mezzi che 
hanno contribuito alla forma
zione e alla crescita di una ge
nerazione. 

-JÈL 
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DISCUSSIONE 

In questi anni abbiamo avuto 
da un lato un grande sviluppo 
tecnologico, con l'invenzione di 
mezzi che hanno permesso e 
permettono un'enorme circola
zione di dati, e, dato il loro 
enorme potere, la creazione di 
modelli, di status symbol, dal
l'altro lato abbiamo assistito ad 
un progressivo invecchiamento 
della scuola t dell Università, 
da tradizionali luoghi di forma
zione, fino ad allontanarsi, uni
lateralmente, dai giovani, dalla 
loro vita. Pensiamo per un atti
mo al linguaggio delle interro
gazioni, degli esami universitari, 
ci appare senz'altro diverso e 
lontano da quello utilizzato fuo
ri dalle scuole, ci sembra una 
sorta di •scolasbchese» come ha 
felicemente affermato il lingui
sta Tullio de Mauro 

Tutto questo ha permesso un 
«parziale» svuotamento delle 
coscienze. Dico parziale perché 
altrimenti cadrei in un'analisi 
estremamente pessimista, sen
za vie di uscita, e forse anche 
conservatrice. Sono infatti con
vinto, per l'esperienza che ho 
svolto in questi anni, che tanti 
giovani abbiano una grande vo
lontà di trasformazione, di par
tecipare, di cambiare il mondo 
in cui vivono. 

Una volontà che si scontra 
però con un «ritardo culturale», 
termine usato dalla sociologia 
americana per spiegare il feno-

Siamo 
una generazione 
tecnologica 
con paurosi 
ritardi 
culturali 

meno dell'alienazione e del
l'angoscia, determinata da un 
veloce sviluppo tecnologico, 
non accompagnato da una ef
fettiva conoscenza del processo 
storico e dell'evoluzione econo
mica e sociale. 

Forse per questo i giovani og
gi rifiutano la politica, perché 
questa rappresenta spesso un 
«luogo» per esigue élite che «co
noscono», che «sanno» ciò che 
è importante e ciò che non k> è. 

A questo punto occorre fare 
una precisazione. 

La questione dei saperi non 
va collegata solo alle «grandi 
scelte», ma questa è estrema
mente legata, e anzi parte dalla 
condizione materiale di ogni 
giorno, e che il nesso tra saperi 
e poteri è fondamentale non so
lo su scala nazionale o sovran-
nazionale, ma anche su quella 
locale. La ricerca «sul campo» 
che in questi anni ha condotto 
la Fgci l'ho vista come una con
tinua ricerca di forme e modi 
per costruire le premesse per il 
rafforzamento dell'autonomia 
di una generazione, per dare a 
tanti giovani e ragazze la possi
bilità di iiirjMiiTTitni. di orien
tarsi, per dare loro la possibilità 
di liberare Sfe «tessi e cambiare 
la società. In questo percorso ci 
sono stati probabilmente diversi 
limiti, non voglio analizzarli tut

ti, ma mi limiterò ad individuar
ne solo uno. 

Sono purtroppo convinto che 
in questi anni, all'interno della 
nostra organizzazione abbia
mo, almeno in parte, anche noi, 
riprodotto «elites» culturali e po
litiche, anche tra di noi c'è sem
pre stato chi «sapeva» e chi no, 
abbiamo prodotto la divisione 
tra chi organizzava e chi era or
ganizzato, convinti che le idee 
che producevamo riuscissero a 
cambiare la condizione mate
riale dei giovani. 

Quante idee portavano con 
loro quei giovani che ci hanno 
avvicinato, incontrato, e hanno 
infine rifiutato la nostra organiz
zazione? Quante idee hanno 
quei giovani con i quali siamo 
in contatto nelle scuole, nell'u
niversità, in un semplice pub e 
con cui parliamo, ci esprimia
mo? Hanno questi giovani la vo
lontà di trasformare questa so
cietà? Sarebbero disposti a vive
re esperienze politiche? 

A questi interrogativi credo si 
debba rispondere affermativa
mente, perché altrimenti la no
stra militanza non ha avuto, 
non ha e non avrà senso. Per 
questo credo che p superamen
to «in avanti» della Fgci e la co
stituzione di quattro associazio
ni nei luoghi del conflitto sia ne
cessario e credo altrettanto im
portante che la Fgci attraverso 
uno sforzo creativo indichi sem
plicemente te basi per costruire 
un castello, e non indichi inve
ce le forme definite del castello 
rischiando cosi di renderlo di 
carta. 

Il primo dei quattro docu
menti, approvati dal Cfn, sem
plice e chiaro come può essere 
un manifesto, in questo caso 
culturale, parte a mio avviso, da 
un bisogno- essere «di più», in 
senso quantitativo, a sinistra; e 
da una consapevolezza: saran
no tante te culture e gli orienta
menti che potranno incontrarsi 
in questa nuova organizzazio
ne. 

Il documento della minoran
za, per quanto mi riguarda, mi 
sembra che proponga già in 
partenza, gli approdi culturali e 
politici ai quali autonomamen
te dovrà giungere la nuova or
ganizzazione. Credo per questo 
che i documenti approvati dal 
Consiglio federativo nazionale 
siano da accettare e condivide
re, non perché si debbano rin
correre i «cento fiori», ma per
ché è necessario creare le basi 
perché siano le quattro associa
zioni che autonomamente rie
scano a dare percorsi e forme. 

Questo per non riprodurci e, 
usando un'espressione che non 
mi appartiene, per non cambia
re semplicemente nome. 

C'è ormai 
un baratro 
tra giovani 
e politica 

VITTORIO BIONDI 

redo che il punto di parten
za della nostra riflessione non 
possa che essere il baratro 
apertosi progressivamente in 
questi anni tra i giovani e le for
me tradizionali di espressione 
ed organizzazione della politi
ca. Molti giovani non hanno, in 
questi anni 80, smesso di fare 
politica: hanno scelto forme, 
tempi, linguaggi diversi dal pas
sato per esprimere la propria 
estraneità alla politica cosi co
me l'hanno vista rappresentata 
alla televisione, sui giornali, nel
le anticamere degli onorevoli, 
nei consigli di amministrazione 
delle UsL 

Altri invece hanno abdicato 
ad un'idea di realizzazione indi
viduale attraverso un'espressio
ne collettiva (quasi sempre spe
cifica: l'ambiente, il volontaria
to sociale, l'associazionismo 
culturale etc.), escludendo an
cora più drasticamente una di
mensione politica dalia propria 
esistenza di studio, lavoro, rela
zioni sociali, svago. Un'organiz
zazione politica giovanile che si 
misuri con la realtà che la cir
conda (e non con sue ricostru
zioni ideologiche di comodo) e 
che si proponga di trasformarla 
deve perciò porsi oggi l'obietti
vo di esprimere nella sua prati
ca quotidiana il massimo del
l'alterità a quell'intreccio di po
teri che in questi anni ha cono
sciuto in Italia, al tempo stesso, 
l'apice della propria pervasività 
ed il massimo del proprio in-
cancrenimento. Non si tratta 
più di campanelli d'allarme, ma 
del fragore delle percentuali di 
giovani non votanti alte elezio
ni; è il 30% stimato alla Lega 
lombarda se votassimo oggi. E 
domani? Dipende anche da 
noi. 

Non penso, sia chiaro, che 
questa radicale alterità si debba 
tradurre nell'Aventino, in un'or
ganizzazione si confederativa 

: ed articolata, ma con una mera 
funzione testimoniale, tutt'altro. 
Credo che a partire dalla capil
larità, concretezza ed efficacia 
della politica che sapremo pro
durre noi potremo, noi dovre
mo porre una questione emi
nentemente politica, una que
stione (tante questioni) dì pote
re. Di potere del giovane cittadi
no, singolo o nelle sue forme 
organizzate, sulle scelte da 
compiere sui programmi scola
stici, sulla destinazione dei fon
di alla ricerca, sulle scelte urba
nistiche, sui diritti sindacali, sul
la trasparenza delle istituzioni, 
sui diritti dei minori, sulla politi
ca estera del governo... Dare un 
peso politico, una rappresen
tanza politica a queste aspira
zioni ed ai soggetti che le espri
mono. Coinvolgere coloro che 
in questo momento sentono più 
forte lo scarto tra le cose da 
cambiare e gli strumenti a loro 
disposizione per farlo. 

Affermare che questi anni 80 
hanno prodotto effetti diversifi
cati sui giovani della nostra ge
nerazione non è un artificio re
torico per affermarne la positivi
tà; è un modo per tener conto 
nella nostra analisi sia di chi è 
stato calpestato, emarginato, 
sconfitto dalle enormi trasfor
mazioni avvenute in questi an
ni, sia di chi ha conquistato al 
loro intemo un ampliamento 

Spendiamoci 
il patrimonio 
diidee 
ediesperienze 
della Fgci 
rifondala 

delle proprie occasioni di cono
scenza, di reddito, di mobilità. È 
da un'analisi lucida e differen
ziata della realtà che ci circon
da che dobbiamo partire se vo
gliamo trovare delle risposte 
concrete e convincenti, politi
che, al giovane che si riconosce 
nella realtà di un film di Marco 
Risi, come a quello che ci chie
de di fare qualcosa con fui per 
combattere le porcherie descrit
te àa\V Intrigo di Giampaolo 
Pansa. 

Esistono momenti nei quali 
un'organizzazione politica si 
deve caricare della responsabi
lità di spendere il proprio patri
monio di idee, energie ed entu
siasmo in un progetto più gran
de ed ambizioso di sé, e credo 
che oggi questo sia il compito 
della Fgci rifondata. 

Lettera 
sulla Cosa 30 Venerdì 

23 novembre 1990 

Llnteivento PAOLO LEON 

La sinistra e il pluralismo 
imprenditoriale 

1. La sinistra ha sempre riconosciuto 
nell'impresa la struttura economica che ha 
come obiettivo l'efficienza. In un regime di 
scarsità nel breve periodo e di abbondanza 
nel medio-lungo (progresso tecnico, eco
nomie di scala e di integrazione), il tema 
dell'efficienza e delle strutture che la perse
guono è, naturalmente, centrate, e la forma 
d'impresa diventa elemento originario del
la società civile anche per la sinistra. Il mer
cato, caratterizzato dalla presenza dell'im
presa, relativizza questa struttura sottopo
nendola ad un giudizio estemo che ne 
ostacola la trasformazione (sempre imma
nente) da motore di efficienza in percetto
re di rendite. È piuttosto l'impresa che ca
ratterizza l'economia contemporanea, non 
il mercato, questo, infatti, nella forma del 
baratto, dello scambio politico, del som
merso, è sempre esistito, nelle economie 
primitive come in quelle a guida centraliz
zata. D'altra parte, non può non esserci un 
mercato delle imprese: si risolve così il pro
blema - noto fin dagli anni 30 - della ridon
danza dei segnali, ovvero dell'esistenza di 
un sistema di prezzi (il mercato) e di un si
stema di organizzazioni che non usa i prez
zi al proprio intemo (te imprese); il merca
to esiste, in ultima analisi, per valutare le 
imprese, ed il mercato dei capitali diventa il 
mercato dei mercati. 

Il sistema delle imprese 
nel rapporto 
conflrrloKX)ntrottazione 
Regolazione del mercato 
e democrazia economica 

Come si è detto, l'impresa - in gradi di
versi a seconda della dimensione, del gra
do di monopolio, delle economie di inte
grazione-è un universo le cui relazioni in
teme non sono dominate direttamente dal 
mercato, ma da modelli che possono varia
re in un intervallo definito da un lato da 
strutture organizzative fondate sul coman
do e dall'altro da strutture organizzative 
contrattuali/cOBflittualL Per la sinistra euro
pea, l'impresa non è una scatola nera, e 
non sono indifferenti i modi della sua orga
nizzazione interna: la storia del movimento 
operaio è costruita - per cosi dire - su un 
modello organizzativo di conflrtto/contrat-
tazione. Che questo modello sia migliore di 
quello del comando, lo dimostra proprio 
l'esperienza dei paesi comunisti, dove il 
modello burocratico ha perfino impedito lo 
sviluppo dell'impresa. Peraltro, esistono ra
gioni di equilibrio macroeconomico che 
sostengono la necessità (non la semplice 
desiderabilità) del modelli? contrattuale (e 
che vedremo più avanb). E da sottolineare 

che il senso da attribuire al termine demo
crazia economica - vista come qualità del
l'organizzazione dell'impresa - è proprio 
quello del conflitto intemo, non certo quel
lo del comando: esiste, qui, una stretta pa
rentela tra le visioni della sinistra e le ispira
zioni liberali - che non possono consentire 
ordinamenti gerarchici, ma solo confronto 
tra interessi contrapposti. In generale, nelle 
recenti discussioni sul programma del nuo
vo partito, il termine antagonista si traduce 
in quello di conflitto (strutturale, perma
nente), allora il programma si situa al cen
tro del dibattito della sinistra; se il termine 
implica, invece, la risoluzione finale del 
conflitto, esso si qualifica come teleologico, 
e perciò inaccettabile. 

2. Poiché l'impresa svolge un ruoto so
ciale nel conseguimento dell'efficienza, 
non si può attribuirle anche il ruolo del 
conseguimento dell'efficacia. Da sempre, il 
pensiero di sinistra - da Marx, a Schumpe
ter, a Keynes, a Sraffa - ha messo in rilievo 
come il perseguimento della massima effi
cienza può non portare affatto alla massi
ma efficacia (ovvero alla crescita equilibra
ta, con minima disoccupazione, minimo 
danno ambientate, minima diseguaglianza 
sociale, territoriale e di reddito); al contra
rio, la sinistra si è esercitata nel provvedere 
basi teoriche capaci di spiegare il fallimen
to del mercato (e delle imprese) e l'appari
re delle crisi, la cui esistenza il pensiero li
berista standard non ammette. 

L'insistenza sull'efficacia ha fatto emer
gere, nel nostro secolo, la necessità di poli
tiche economiche che regolino il quadro 
entro il quale si situa il mercato (politiche 
macroeconomiche) e la posizione delle 
imprese nel mercato (politiche microeco
nomiche). 

Lo sviluppo economico e sociale, insie
me allo sviluppo (spontaneo e/o regolato) 
dei mercati, ha stimolato la crescita di for
me diversificate di impresa (pubblica, coo
perativa, familiare, municipale) e di forme 
di gestione delle risorse diverse dalle impre
se (amministrazione diretta-da parte dello 
Stato), oltre che di vere e proprie norme di 
regolazione, la cui validità riposava sulla 
necessità di contenere l'anarchia del mer
cato. 

3 . Queste forme non sono necessaria
mente derivanti dal pensiero e dalle politi
che della sinistra: l'amministrazione diretta, 
l'impresa pubblica e municipale, la mutua
lità sono presenti anche in regimi di destra 
e talvolta di estrema destra. Tuttavia, il si
gnificato che la sinistra dà tale varietà di for
me è diverso datfueUo che nasce dall'ispi
razione conservatrice o reazionaria. Il te
ma, per la sinistra, non nasce soltanto da 
esigenze di solidarietà o di giustizia, che 
pur essendo parte integrante del pensiero 
della sinistra, non hanno un legame diretto 
con l'efficacia; esso nasce, piuttosto, dall'i
nevitabile fallimento macroeconomico del
l'impresa, quando questa fosse l'unico atto
re dell'economia. Il perseguimento dell'effi
cienza, infatti, porta con sé una tendenza 

ineliminabile alla compressione dèi costi e 
all'aumento della produttività; l'equilibrio 
economico esige che l'aumento della pro
duttività eguagli l'aumento della produzio
ne, e perciò della domanda; ma la doman
da non è che la somma dei redditi distribui
ti dalle imprese come costi, e che essa è im
pegnata a ridurre. Non c'è nessun meccani
smo automatico che consenta alla produ
zione di crescere quanto la produttività (e 
ciò è dimostrato proprio dalle crisi ricorren-

L'efficienza non sempre 
corrisponde all'efficacia 
Produzione delle risorse 
e loro amministrazione 
La sinistra e gli oligopoli 

ti). Analoghi ragionamenti potremmo con
durre pensando al caso della crisi inflazio
nistica: anche i monetaristi più accesi riten
gono necessaria la presenza dello Stato, 
nella forma della Banca centrate, che il si
stema delle imprese (bancarie) non sareb
be certo in grado di sostituire. Questo tema 
- classico per la sinistra - si applica anche 
alle grandi imprese (verticalmente integra
te, o oligopolistiche sul mercato dei beni; 
conglomerate, o oligopolistiche sul merca
to finanziario); la dimensione infatti non è 
garanzia di equilibrio macroeconomico, e 
la grande impresa non è meno cieca delia 
piccola. 

Esiste, certamente, un ruolo della grande 
impresa. La sinistra europea non è mai sta
ta liberate, in questo campo: è la grande 
impresa capitalistica che si socializza in 
Marx (e Keynes), è il monopolio che gene
ra l'innovazione (in Schumpeter). La gran
de impresa ha dunque un ruoto essenziale 
nello sviluppo economico. Per la sinistra 
europea, l'idea della pura e perfetta libera 
concorrenza come equilibrio da perseguire 
è sempre stata considerata l'anticamera 
dell'ipocrisia (in ciò distinguendosi dalla 
sinistra americana) ; una parte della sinistra 
italiana, per converso, ha sempre ritenuto 
essenziale l'idea antimonopolistica (i libe
ralsocialisti,! radicali) che è cosi penetrata 
stabilmente nell'armamentario ideale della 
sinistra italiana. Si è però generala più una 
giustapposizione di idee (ben manifestata 
dai nostri repubblicani, grandindustrialisti 
e, al medesimo tempo, liberisti), che una 
toro integrazione. 

Certo, non si può ingenuamente con- , 
frapporre grande e piccola impresa, attri
buendo a questa la caratteristica dell'op
presso, e perciò degno di difesa. Nel pas
sato, questa visione del rapporto 
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ANZIANI 

SOCIETÀ 

Da oltre dieci anni si discute della riforma 
sempre negata dai vari governi 

Previdenza e governo 
della trasformazione 

l'aggancio delle pensioni 

delle retribuzioni: 
un provvedimento 
che punto o rifonnore 
10 previdenza 

Lo riforma pensionistico 
è urgente: rimuovere 
venti onni di 
inadempieme governative 

11 reddito «minimo vitale)) 
non può essere contuso * " 
con il livello 
del minimo di pensione 

Lo riformo pensionistico 
deve essere collegato 
con quello 
e contributivo 

*̂̂  

CLAUDIO PONTACOLONE ' 

É diventata ormai una sorta di 
moda ricorrente annunciare di
sastri per la previdenza pubblica 
italiana Poi, in effetti, si ci riferi
sce solitamente, non all'intero 
sistema previdenziale, ma al-
l'Inps, su cui - come è noto - gra
vano oneri assistenziali e sociali 
che dovrebbero stare a carico 
dell'intera collettività . 

Il fatto vero è che da oltre dieci 
anni si discute periodicamente 
di riforma della previdenza, che 
questa è rinvendicata dai sinda
cati e dalle forze riformatila, ma 
che la riforma è stata negata 
proprio dal nostri governanti E 
ciò, non tanto o non solo, per in
capacità, quanto per scelta ed 
interesse 

Si è preferita e si preferisce 
per l'intero Stato sociale una via 
che porta, assieme ad una cre
scita delle sperequazioni, delle 
disfunzioni, dei privilegi, dei 
clientelismi, ad un ridimensiona
mento operato attraverso la scu
re, attraverso i tagli periodica
mente giustificati con il deficit 
pubblico 

Governare 
la trasformatone 

Con questo non si vuole mi
sconoscere un fatto importante 
siamo di fronte, non c'è dubbio, 
ad una profonda trasformazione 
della società Aumenta (per for
tuna) la durata della vita, muta il 
rapporto pensionati-lavoratori, 
diminuisce la natalità, cresce la 
immigrazione extra comunitaria. 
È notevolmente cambiata la 
struttura del mondo del lavoro 
Ma tutto questo non può essere 
utilizzato solo per avallare peri
coli futuri e tagli immediati. Pone 
piuttosto in luce la necessità di 
un disegno che governi tale tra
sformazione Urge una riforma 
della previdenza Non possono 
però sfuggire anche i necessari 
collegamenti tra previdenza, fi
sco e contribuzione, servizi so
cio-sanitari e assistenziali, poli
tiche per il lavoro 

Servizi integrati 

Occorre a nostro avviso, ad 
esempio, assegnare elevato va
lore a servizi integrati validi ed 
efficienti, modellando gli inter
venti economici assistenziali se
condo specifici bisogni e condi
zioni e non secondo interventi 
generalizzati a tutti i cittadini Si 
deve valutare che l'introduzione 
dì un vero «minimo vitale» per gli 
anziani non potrà risultare estra
nea alto soluzioni da stabilire 
per il minimo previdenziale e 
per l'integrazione al trattamento 
minimo Bisogna puntare inoltre 
ad una valorizzazione, estensio
ne anche dei lavori, delle forme 
di autogestione e di volontariato 
degli anziani, cioè ad un più effi
cace utilizzo della •risorsa an
ziani» 

mWEM E MIME DELIE KHSrMH KSTITE 0M.LTMP8 
Pensioni inps 
(compresi commercianti, artigiani, coltivatori diretti) 
Al minimo in pagamento a novembre '901 506 050 n. 4.045.762 
Pensionati al minimo che beneficiano 
di maggiorazioni con L 140'85 e 544'88 
art. 1 e art 6 m (da 506 050 a 560 000) n. 1.360.619 
Pensioni Inps dal mimmodiL 800 000 mensili 
Pensioni Inps da L 800 000 a L. 1 000 000 
Pensioni Inps da L 1000 000 a L 1500000 
Oltre 1 500.000 

n. 2.579.320 
n. 1.248.355 

n. 814.426 
n. 200.638 

Il valore medio delle pensioni inps è di L 654 971 mensili 

imiT1IEIIIEISIUDEUErtltSID>lllr1ii|i«aillllWIIIW«iliMM 
Gestione 
Artigiani 416470 
Coltivatori diretti 
Commercianti 
Fondo pensioni lavoratori dipendenti 
Fondi speciali 

451.140 
380.747 
654.071 

1.321.244 

r»iiuciiiireHMm>M«'m7 
Dipendenti ministeri 
Scuola 
Aziende autonome 
Enti locali 

1.823.000 
£360.000 
1420.000 
1.376.000 

15.000miliardi 
d'evasione 

Ora il ministro del Lavoro 
preannunci nuove misure di ri
forma della previdenza, ma pare 
che il binario proposto sia anco
ra peggiore del solito, non flessi-
bilrtà, ma innalzamento forzato 
dell'età di pensionamento a 65 
anni, riduzione dei trattamenti 
attuali, innesto delle pensioni in
tegrative, sottrazione delia in
dennità di liquidazione Sono an
cora tralasciate una riforma del 
sistema contributivo, il cui riferi
mento alle sole retribuzioni ri
sulta ormai del tutto inadeguato, 
e una lotta vera all'evasione (si 
parla di ISmila miliardi) Non si 
considerano altre impostazioni e 
proposte che da tempo sono pro

spettate dai sindacati E ciò av
viene mentre il governo continua 
a dire di no, malgrado le grandi 
lotte dei pensionati, ad un'altra 
richiesta di fondo l'introduzione 
di un efficace congegno di ag
gancio delle pensioni alle retri
buzioni Diventa arduo procede
re se gli intendimenti sono que
sti E d'altra parte senza un effet
tivo e complessivo disegno rifor
matore, risulterà veramente dif
ficile un governo adeguato dei 
processi di trasformazione so
ciale in atto È una consapevo
lezza che deve animare anzitut
to la sinistra. Per altra strada gli 
effetti peseranno ancora inevita
bilmente sui lavoratori, sui pen
sionati, sulle fasce più deboli 
della società, ma anche sul livel
lo di civiltà del nostro paese. 

* Segretario nazionale 
Sindacato pensionati Spi-Cgil 
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tra grande e piccola impresa ha spesso de
terminato distorsioni nei giudizio della sini
stra In realtà, tutte le imprese - indipen
dentemente dalla dimensione - devono 
giocare il ruolo dell'efficienza, e nessuna 
deve considerarsi oggetto di protezione o di 
assistenza: il pericolo è, da un lato, che la 
grande influenzi il sistema politico; dall'al
tro, che la piccola diventi sede di localismi. 
corporativismi o, peggio, di clientelismi 

D'altro canto, abbiamo già ricordato le 
forme di impresa diverse da quelle capitali
stiche pure - le imprese pubbliche, quelle a 
partecipazione statale, le imprese coopera
tive, le imprese di persone, le imprese diret
to-coltivatrici, le società mutualistiche, le 
associazioni e fondazioni; oppure, viste nel 
loro modo di operare, le imprese conto-ter-
ziste, le imprese decentrate, le imprese dei 
distretti industriali, le imprese consorziate o 
associate Si tratta sempre di imprese desti
nate a lavorare per il mercato e dunque 
orientate all'efficienza; ma non dotate, alle 
spalle, di un mercato delle stesse imprese, 
e spesso animate da obiettivi aggiuntivi ri
spetto a quello di efficienza (dal reddito dei 
partecipanti, alla stabilità dei loro posti di 
lavoro, a motivazioni ideali e morali, a 
obiettivi sociali, di giustizia distributiva, di 
cultura locale, ecc.). Queste imprese, per 
così dire «impure», sono interessanti perché 
mostrano come esistano strutture - in tutto 
il mondo - che non perseguendo soltanto 
l'efficienza possono essere veicolo di effi
cacia (naturalmente anche di inefficacia, 
se mal .regolate, se assistite, se clientelali, 
ecc.). 

Certo, l'esistenza di queste imprese non 
ne fa uno strumento di politica macroeco
nomica. A questo proposito, è giusto guar
dare alle amministrazioni pubbliche come 
altrettante forme «impure». Al di là della 
programmazione e regolazione macroeco-
nomica (di cui parleremo ancora), le am
ministrazioni pubbliche sono fornitrici di 
beni e servizi, e in questo ruolo sono impre
se che debbono essere non meno efficienti 
delle altre; certo, i loro compiti sono anche 
quelli redistributivi, antimonopolistici, qua
litativi, ed è noto come perseguire insieme 
efficienza ed equità sia diffìcile. È compito 
della sinistra evitare che l'obiettivo di equità 
si trasformi in rendita burocratica e quello 
di efficienza in rendita monopolistica (sot
tratta ai privati, e affidata ai partiti di gover
no, alle imprese amiche, ai complessi mili
tari-industriali, ecc.). In queste circostanze, 
tuttavia, nemmeno l'amministrazione pub
blica è uno strumento di politica macroe
conomica. 

Si presentano, così, due grandi compiti 
per la sinistra riguardanti le imprese: 

- assicurare c h e efficienza ed equità, pur 
in conflitto, s iano mediate attraverso il 
mondo di toltele imprese; 

- costruire politiche macroeconomiche 
(di efficacia) c h e determinino 0 contesto 
favorevole per lo sviluppo e c o n o m i c o ( so 
ciale, ambientale, territoriale). 

4. Guardiamo al secondo aspetto. Emer
ge netta la necessità, autonoma e origina
ria, di politiche macroeconomiche, diverse 
dalle politiche di regolazione sulle imprese. 
Nel passato, la sinistra si è affidata all'idea 
della programmazione un meccanismo di 
regole e risorse finanziarie volto a realizzare 
le condizioni del contesto entro il quale le 
imprese possono esercitare il ruolo dell'effi
cienza. L'idea era imperfetta, e forse mai 
ben definita, quanto al suo modus operan
di, in realtà, la regolazione macroeconomi
ca, o del contesto, non può fare a meno di 
interferire nella microeconomia, o sui mon
eto delie imprese; ma ciò facendo, è inevita
bile che regolazioni macro e regolazioni 
nùcro perdano nettezza di confine, e la 
programmazione scada o a lista di obiettivi 
formali o a esercizio di potere burocratico. 
Il sistema politico è da tempo preso in que
sta trappola. 

5 . Il m o d o forse più chiaro per osservare 
il mo lo dell'impresa - e di diverse categorie 
d'impresa - nella vicenda economica e , di 
converso, il ruolo del lo Stato è quello di pa
ragonare le situazioni italiane de i d u e de -

La sinistra 
e il pluralismo 
imprenditoriale 

cenni 70 e 80. Schematizziamo, anche mol
to duramente, c o m e segue. 

Gli anni 70 si caratterizzano ( d o p o la cri
si petrolifera) per tassi di inflazione elevati, 
cambio flessibile ( o , comunque, sottratto 
all'autorità esclusiva dello Stato e affidato 
all'andamento dei costi delle grandi impre
s e ) , tassi di interesse reali bassi, oscillazio
ni violente nel tasso di crescita nella produ
zione industriale, fotte potere contrattuale 
dei lavoratori nelle grandi imprese. In que
ste condizioni, si verificò un forte dualismo 
nel settore delle imprese: quelle grandi, c o n 
costi elevati, erano in grado di assicurare 
occupazione eccedentaria ( e magazzini 
eccedentari) , perché potevano indebitarsi 
nei periodi di crisi recuperando aumenti di 
produttività nei periodi di boom, i loro pro
fitti oscillavano in senso prociclico, assicu
rando costanza all'occupazione e perciò 
alla massa salariale distribuita; il potere 
contrattuale dei lavoratori era elevato, per
c h é la recessione n o n generava disoccupa
zione; i debiti aziendali crescevano, ma 
c o n tassi di interesse molto bassi e perfino 
negativi il costo reale dell'indebitamento 
era basso. 

Le imprese minori, d'altro canto, veniva
n o favorite dal cambio flessibile: mentre, in 
genere, i loro mercati s o n o concorrenziali, 

Il nido 
del pubblico 
e la gestione 

ì servizi 

Equità e sviluppo 
verso il mercato 
unico europeo: 

superare 
le logiche della 

, prolezione 
eaeirassistenza 

Il cambio 
e il credito 

c o n il cambio flessibile e la lira c h e si svalu
tava in relazione all'aumento dei costi della 
grande impresa, anche le imprese minori 
godevano di una protezione (non tariffa
ria) rispetto ai concorrenti esten, e riusciva
no cosi a conquistare nuovi mercati inter
nazionali e a sostituire le importazioni, n-
ducendo gli effetti negativi delle recessioni, 
poiché, poi, i rapporti interni alle piccole 
imprese consentivano maggiore flessibilità 
nell'uso della forza lavoro, i profitti di que
ste imprese oscillavano morto m e n o di 
quelli delle grandi. Si formava un equilibrio, 
pur in regime di inflazione, nel quale la 
grande impresa finiva per svolgere un ruolo 
sociale in termini di occupazione ( = effi
cac ia) , mentre la piccola era s ede di profit
to e di aumento di produttività ( = efficien
z a ) . Da rilevare che , nelle fasi di recessio
ne, la grande impresa poiché manteneva al 
proprio intemo un eccesso di risorse (uo
mini, magazzini) , contribuiva a tendere 
m e n o severa la recessione economica. 

Questo model lo si è sviluppato e d ha re
sistito nel t empo, anche per la forza politica 
della sinistra, c h e mentre moderava ( o fa
ceva trascendere) la domanda sindacale, 
sosteneva la grande impresa c o n incentivi e 
credito facile La sua resistenza era, però, 
dovuta anche al contributo all'efficienza 
svolto dalla piccola impresa: tra l'altro, per
c h é questa era maggiormente responsabile 
per I equilibrio della bilancia corrente dei 
pagamenti ( i settori in surplus di esporta
zione erano quelli caratterizzati dalla pic
co la d imens ione) . 

Dall'inizio degli anni 80, c o n le nuove 
politiche economiche nei principali paesi 
industrializzati (Usa, Regno Unito, Germa
nia) , il model lo cessa di essere vitale ven
g o n o a mancare in Italia tre grandi sostegni 
- i bassi tassi di interesse, il cambio flessibi
le, la difesa dell'occupazione Si trattò all'e
poca di una grande operazione di politica 
economica , volta a liberare le grandi impre
s e dai vincoli e d a una parte degli incentivi 
c h e ne garantivano il m o l o sociale, così da 
ricostruire le motivazioni all'efficienza: il di
vorzio Tesoro-Banca d'Italia fa crescere i 
tassi di interesse reali e d elimina l'incentivo 
creditizio; il cambio fisso entro lo Sme (o , 
comunque, il cambio sottratto all'influenza 
dell'andamento'dei costi aziendali) , elimi
na la protezione non tariffaria derivante da 
svalutazioni competitive; la Cassa integra
zione speciale generalizzata e l'espulsione 
degli esuberi riduce il potere contrattuale 
del sindacato. L'universo delle imprese ri
sponde c o n straordinaria prontezza alle 
nuove politiche economiche e in pochi an
ni le grandi imprese espel lono manodope
ra, riducono i magazzini, abbassano i debiti 
e gli oneri finanziari, stabilizzano i margini 
di profitto al variare della congiuntura, raf
forzano il grado di concentrazione, le im
prese minori, d'altra parte, perdono la pro
tezione automatica del cambio flessibile, 
vedono oscillare i margini di profitto, deb
b o n o aumentare indebitamento e oneri fi
nanziari, mentre non possono c h e miglio
rare marginalmente la propria produttività 
(perché erano già efficienti). 

Il nuovo model lo ha successo: l'inflazio
ne si riduce, la crescita raggiunge livelli 
comparabili a quelli degli altri paesi svilup
pati, l 'occupazione cresce. Certo, resta 
un'inflazione differenziale - frutto del mag
gior grado di monopol io in Malia - e cresce 
il divario temtoriale - derivante dalla ridotta 
espansione delle piccole imprese nelle re
gioni arretrate. Più in generale, la domanda 
globale non é più sostenuta dal settore del
ie imprese, e diventa fortemente dipenden
te dalla domanda estera e dalla spesa pub
blica. I moli tra pubblico e privato, cosi , di
vergono. il primo sul fronte dell'efficacia, il 
s e c o n d o sul fronte dell'efficienza. Poiché, 
tuttavia, nel nuovo modello viene a manca
re sia il potere sindacale sia l'influenza del
la impresa minore, c h e anzi ambedue s o n o 
ostacolo alla massima efficienza della gran
d e impresa, viene anche a mancare una 
forza attenta all'equilibrio sociale - o , me
glio, l'equilibrio complessivo è riservato al-
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VINTERVENIO 

l'azione del sistema politico e, perciò, si ali
menta soltanto con il bilancio pubblico. 
Poiché in questo modello il debito pubblico 
cresce enormemente, e poiché il debito ri
duce i margini di azione del sistema politi^, 
co sulla spesa pubblica, si crea una situa
zione di poteri squilibrati, ai fini dello svi
luppo economico (sociale, ambientale, 
territoriale). Perciò, il secondo modello 
può definirsi neo-liberistao anti-statalista. 

Come si vede, ambedue i modelli e i rela
tivi equilibri sono stabili ma vulnerabili: il 
primo, in relazione all'inflazione differen
ziale; il secondo, in relazione alla domanda 
estera e al debito pubblico. È bene chiarire 
che i due modelli non sono stati riconosciu
ti, descritti ed interpretati dalla sinistra, 
mentre svolgevano i loro effetti; e che la di
versificazione dei ruoli delle imprese non è 
stata capita Durante gli anni 70, al primo 
modello si è associata l'immagine dell'o/-
kanza dà produttori, sottintendendo unità 
di intenti fra sindacato e grande impresa, 
quando invece i veri produttori erano quelli 
dell'impresa minore. Durante gli anni 80. la 
sinistra ha favorito l'espansione della Cig 
speciale come ammortizzatore sociale sen
za intendere che, riducendo il potere sinda
cale, la Cig rafforzava grandemente il mo
dello conservatore 

La vicenda economia 
nazionale negli anni 70 e '80 
È stata nei fatti favorita 
la grande impresa 
Miopia delta cultura politica 

6. Una conseguenza importante nasce 
da questa miopia: la ricorrente accusa di 
parassitismo rivolta da una parte della sini
stra alle piccole imprese, alle imprese pub
bliche, a quelle cooperative. In questa for
ma di propaganda - il cui obiettivo è sem
pre stato quello, un po' ingenuo, di trovare 
una minoranza di colpevoli sui quali far ri
cadere responsabilità dalle quali poter as
solvere la maggioranza (supposte, ovvia
mente, come quella che fornirebbe con
senso alla sinistra) - si sono fuse diverse 
correnti di pensiero della sinistra: da quella 
operaista, che ha fatto spesso ricorso all'ar
gomento del parassitismo per sollecitare 
l'invidia sociale della classe operaia, a 
quella grand-industrialista, che operava per 
favorire l'alleanza dei produttori; a quella li
berista, che predicava l'abbandono di pra
tiche clientelali. 

Ora si vede bene come si trattasse soprat
tutto di moralismo, negli anni 70, la piccola 
impresa - non certo parassitaria - e la clas
se operaia erano alleati «oggettivi» e, forse, 
perfino soggettivi nel Pei. Non è nemmeno 
corretto - come pure è stato fatto - idealiz
zare la piccola impresa rispetto alla grande, 
con il sottinteso che favorire la prima gene
ra consenso politico. In questo caso, la vi
sione non è politica, bensì clientelare. Ciò 
non vuol dire che, nel futuro, si possa toma-
re al modello di relazioni tra imprese degli 
anni 70; vuol dire soltanto che i giudizi deb
bono essere politici. E che il primo elemen
to di riflessione deve considerare il plurali
smo delle forme d'impresa come un punto 
di forza della democrazia, e non come un 
punteci debolezza della struttura sociale 
ed ecSRbmica italiana. Lo sviluppo dell'im
presa minore e dell'impresa cooperativa, 
d'altra parte, da tempo non è più di tipo «re
siduale» o strettamente dipendente dalle di
namiche tecnologiche e organizzative della 
grande impresa. 

La sinistra 
e il pluralismo 

imprenditoriale 

7. La discussione programmatica sul 
nuovo partito ha solo parzialmente affron
tato il tema, dell'impresa. Due sono i con
cetti impiegati, quello di democrazia eco
nomica (che si nferisce al conflitto intemo 
alle singole imprese) e quello di democra
zia industriale (che si nferisce all'esterno 
delle imprese - o viceversa, e sarebbe bene 
metterci d'accordo sui nomi - ) . Sulla de-
mocrazia^economica c'è un ampio accor
do a favore del modello conflittuale - in li
nea con la tradizione della sinistra europea 
- anche se non si proietta il conflitto, e la 
sua possibile intensità, sullo schermo del 
modello della struttura economica attuale, 
ma si tende spesso a definire un quadro di 
regole non sostenuto dall'esame dèlie forze 
in campo. In tema della democrazia indu
striale, il dibattito fa riferimento, da un lato 
alla lotta ai nuovi oligopoli; dall'altro, alle 
forme di partecipazione dei lavoratori ai 
processi di accumulazione delle imprese. Il 
primo aspetto non evoca dissensi, ma ten
de talvolta ad esaurirsi in semplici soluzioni 
legislative (anti-trust). Il secondo prefigura 
un modello organizzativo piuttosto parteci
pativo che conflittuale, in contrasto con 
quanto detto prima. Ciò non implica che la 
partecipazione dei lavoratori al capitale 
delle imprese sia un'idea di destra (anche 
se lo è stata nel passato); tuttavia non pud 
- questa della partecipazione dei lavoratori 
- trattarsi come una istituzione applicabile 
all'intero universo delle imprese: si sostitui
rebbe al mercato delle imprese un azionar
lo non negoziabile, con un arretramento 
tecnico e culturale notevole. Se mai, è più 
realistico progettare forme di investimento 
finanziario da parte dei cittadini-lavoratori, 
che diversifichino le sedi del loro risparmio 
e consentano una diversificazione degli in
termediari finanziari. 

A questo proposito, la sinistra non ha an
cora chiarito la propria visione del mercato 
dei capitali (cioè il mercato delle imprese). 
Del resto, la stessa sinistra europea non è 
andata oltre l'accettazione dei mercati dei 
capitali, e non è stata capace di integrarli in 
una propria visione della struttura econo
mica. Ora, su questo punto la sinistra italia
na non può avere dubbi: il mercato dei ca
pitali - quando è veramente un mercato - è 
una istituzione sociale, prima ancora che 
economica, perché costituisce lo strumen
to per separare la proprietà dal manage
ment delle grandi imprese, per rendere 
sempre incerta la posizione di chi detiene il 
potere aziendale, per rendere più autono
ma la grande impresa dalla banca, per di
versificare le fonti di finanziamento. Mini
mizzare questo mercato, o statizzando la fi
nanza o favorendo i monopoli finanziari, 
può considerarsi una forma di luddismo fi
nanziario. 

Peraltro, il mercato dei capitali è adatto a 
regolare e limitare il potere nelle grandi im
prese; non riguarda le imprese minori o 
quelle impure. Se esistono forme adatte alle 
imprese minori (es. i fondi chiusi), si tratta 
pur sempre di finanza concessa. Inoltre, se 
il mercato dei capitali è strumento di rego
lazione per le grandi imprese, non è uno 
strumento di politica macroeconomica, né 
accentua l'efficacia rispetto all'efficienza. 
Ciò giustifica la continuata presenza di im
prese con caratteristiche meno capitalisti
che - pubbliche, a partecipazione statale, 
individuali, cooperative, mutualistiche - e 
inerentemente efficaci, oltre che efficienti. 

8. Si evoca, cosi, un termine forse nuovo 
nel dibattito della sinistra; insieme alla pa
rola d'ordine della democrazia economica, 
va pronunciato il concetto di pluralismo 
economico Ricavando il succo dalle consi
derazioni precedenti, appare infatti: 

a) che la sinistra deve poter immaginare 
politiche macroeconomiche, separate e di
verse dalle politiche per l'impresa, per ga
rantire efficacia al processo economico 
(sociale, ambientale, territoriale); queste 
politiche sono fondate su norme, regole, in
centivi e disincentivi; ma anche su alleanze 
e conflitti, con diverse categorie di imprese. 
In altri termini, le politiche macroeconomi
che devono essere valutate anche per le 
conseguenze che esse hanno sulla forza e i 
poteri relativi delle diverse categorie di im
presa; il pluralismo d'impresa è dunque un 
elemento strutturale delle politiche ma
croeconomiche della sinistra, vista cosi, 
una semplice accettazione, da parte della 
sinistra, della regola del mercato è allo stes
so tempo pleonastica e troppo generica, e 
può consentire il suo contrario; 

b) che la sinistra deve poter immaginare 
politiche d'impresa volte specificamente ad 
evitare che le imprese tendano a ridurre il 
grado di pluralismo economico, rafforzan
dosi tanto da riportare là politica macroe
conomica alla politica della grande impre
sa. 

9. Esiste un grande arco di politiche per 
il pluralismo imprenditoriale. Si tratta, in 
primo luogo, di politiche pubbliche volte a 
ridurre la discrezionalità ed accrescere l'au
tomatismo delle regole, degli incentivi, dei 
disincentivi; poi, è necessario accrescere la 
trasparenza sia nei confronti dei concor
renti sia nei confronti degli utenti; è anche 
rilevante fissare standard di qualità, omolo
gazioni e certificazioni, con lo scopo di fa
cilitare la concorrenza (non di creare cor
porazioni ad hoc) ; è utile usare le imprese, 
nelle diverse forme, quando l'amministra
zione pubblica si pone come un monopoli
sta burocratico; e sollecitare l'utenza, quan
do il fornitore (pubblico, privato, conces
sionario) si pone come percettore di rendi
te; è necessario usare il fisco, ai fini del plu
ralismo economico; in generale, occorre 
garantire l'accesso all'imprenditorialità, ri
ducendo vincoli e protezionismi - costi
tuendo un •diritto all'impresa». Allo stesso 
tempo, le imprese «impure» non possono 
difendere propri privilegi dietro l'usbergo 
della loro funzione di efficacia: questo ruo
lo deriva da una toro intima necessità, non 
da una patente di socialità proveniente dal
la collettività - e ciò vale per tutte queste 

Piccola e media industria 
come soggetto democratico 
Risparmbfinanztaiio 
e partecipazione dei lavoratori 
alta gestione dei capitali 

imprese, da quelle piccole a quelle a parte
cipazione statale. 

10. Linee di riflessione come questa 
hanno gambe soltanto se si è in grado di 
identificare i soggetti sociali che vi si possa
no riconoscererQuelli qui richiamati - i la
voratori organizzati nel sindacato, le impre-. 
se minori organizzate nelle rispettive asso
ciazioni, le imprese «impure» - non sono 
stati in grado di essere unificati dalla sini
stra italiana in un disegno interconnesso di 
democrazia economica, e di politica eco
nomica, nemmeno nel dibattito in corso: è 
forse opportuno parlarne e costruire, nel 
nuovo partito, una prospettiva in questa di
rezione. 
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Documenti 
L'Umbria e la quercia 

«Propongo che il nome del 
nuovo partito scaturisca dalle 
due grandi idee che definisco
no le fondamentali coordinate 
delle forze di rinnovamento su 
scala mondiale. L'idea della de
mocrazia come via del sociali
smo. L'idea della sinistra. Di 
una sinistra rinnovata» (dalla 
dichiarazione di intenti di Achil
le Cicchetto - Roma 10.10.90). 
L'Umbria nella grande pianta 
della sinistra porta l'originalità 
della sua peculiare esperienza 
poli:ica. il Pei dell'Umbria è sta
to coagulo di culture socialiste, 
laiche, di sinistra, ha incontrato 
il pensiero cattolico, è stato per
meato dalla cultura della non
violenza. Di tutto ciò si può ri
trovare la fecondità nella conti
nua ricerca di un'idea per un 
mondo di pace, governato a li
vello mondiale, segnato dalla 
tolleranza, solidarietà, coopera
zione, interdipendenza. L'Um
bria è piccola regione messag
gera di idee anticipatrici e quin
di riconosciuta autorevole inter
locutrice per le idee del nuovo 
inizio in Italia e nel mondo. 

11 verde è il colore che emble
maticamente si è unito al rosso 
segnando in Umbria un origina
le pensiero politico, di questa 
storia i comunisti umbri ne sono 
stati e ne sono protagonisti de
cisivi. 

L'Umbria è regione civile, tol
lerante, anche e soprattutto per 
questo 

Linguaggi diversi, colori di
versi, esperienze diverse non 
vuol dire incomunicabilità, ma 
può significare, quando c'è un 
grande obiettivo unificante, va
lorizzare al massimo la capacità 
di ascolto per capire di più e 
meglio quello che ci sta intomo, 
per costruire una società più 
umana e forte di valori di solida
rietà e giustizia. -

DallTJmbria l'ambizione è di 
dare il contributo di un grande 
partito di massa, di un grande 
partito di governo per la defini
zione dei caratteri della nuova 
formazione politica della sini
stra. 

Il travaglio della sinistra è in
teramente anche nostro, sentia
mo la necessità di rovesciare i 
fenomeni negativi che hanno 
segnato le sconfitte di questi an
ni 

Dobbiamo sapere che sarà 
un lavoro di lunga lena poiché 
per vincere è necessario un mo
vimento di cittadini. E per farlo 
occorre ricostruire un rapporto 
di fiducia che frantumi la «bar
riera» di sfiducia che c'è tra cit
tadini e istituzioni, tra politica e 
cittadini. 

I cittadini sono distanti dalla 
politica, i partiti hanno contri
buito ad allontanarli. La scom
messa da vincere sta nel fatto di 
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ritenere che sia possibile inverti
re questo processo, non certo 
ripristinando un vecchio modo 
di far politica, ma valorizzando 
il protagonismo dei singoli per 
una grande riforma della politi
ca. 

Per farli scendere in campo 
occorre «far vedere» concreta
mente cosa cambia e che novi
tà c'è. Questa è la condizione 
pregiudiziale per ogni successi
vo e positivo rapporto. 

E noi dobbiamo essere i sog
getti di una politica vera abban
donando a questione seconda
ria la manovra politica tra i par
titi. Non si debbono più sacrifi
care i contenuti del programma 
e i movimenti nella società ad 
un'alleanza di schieramento 
Ecco perché parliamo della ne
cessità di una «rivoluzione de
mocratica». 

Un numero sempre più este
so di cittadini dei nostro paese 
vive oggi con fastidio e distacco 
la politica, vede nei partiti so
prattutto strumenti di potere 
personale e di gruppo, assiste 
impotente alle lottizzazioni, al 
clientelismo e all'affermarsi de
gli interessi di forti corporazioni 
Questo nuovo «senso comune» 
è cresciuto mentre si affermava 
un uso privato di risorse pubbli
che, con uno spostamento dei 
poteri di scelte e di decisione in 
ristretti gruppi e istituzioni priva
te. 

Anche in Umbria sono avviati 
processi di questo tipo. Per que
sto i comunisti ritengono che la 
questione democratica per la si

tuazione nazionale e per i rifles
si locali debba essere intesa co
me una emergenza dove le for
ze della sinistra sperimentano 
la loro coerenza riformatrice. 

Per noi comunisti l'essenza 
del nuovo regionalismo consi
ste nel collegamento che si sta
bilisce fra riforma delle istituzio
ni e riforma della politica, men
tre la nuova utilità della politica 
va ricercata nella coniugazione 
concreta dei bisogni-diritti-po
teri. 

La nozione capitiniana di li
bertà si lega indissolubilmente 
a quella socialista. Socialità e li
bertà individuale non possono 
affermarsi fin quando l'uomo-
/donna sono considerati mer
ce, come nelle società capitali
stiche, caratterizzate da uno 
squilibrio tra detentori dei capi
tali e forza lavoro, come nelle 
società autoritarie e burocratiz
zate, caratterizzate da uno squi
librio tra governanti e governati. 
Il dualismo capitale-lavoro e 
quello governanti-governati 
possono essere superati, in una 
nuova realtà che assuma le 
nuove contraddizioni di oggi, in 
cui i valori umani abbiano il lo
ro pieno e totale riconoscimen
to. 
" La riforma è trasformazione 
radicale e si attua attraverso 
un'azione quotidiana. I mezzi 
acquistano perejò lo stesso va
lore dei fini e quindi il processo 
di liberazione è possibile «a vi
versi ora e subito». 

Dar vita ad un partito di uo
mini e di donne significa assu-

jC*KnC0/ì; 

mere nel progetto, nel program
ma come fattore costituente la 
critica della realtà che la sogget
tività autonoma delle donne ha 
posto. Un partito democratico 
della sinistra, di donne e di uo
mini, può costituirsi acquisendo 
le forme della sua struttura e si 
dà regole che facciano di tale 
conflitto un elemento positivo e 
produttivo di conoscenze e di 
reciproca libertà. Il modo di or
ganizzare la presenza delle 
donne sarà scelto autonoma
mente, non determinando se
paratezze ma arricchendo l'in
sieme della pratica e della cul
tura politica del nuovo partito. 

Pensiamo ad un partito che 
come primo atto acquisisca il 
concetto del limite, un partito 
che assuma una forte identità 
scevro da tentazioni e pratiche 
totalizzanti, un partito che sia 
concretamente la nuova forma
zione politica del mondo del la
voro. 

In Umbria la pratica politica 
della cultura della nonviolenza 
definisce un percorso caratte
rizzante di un partito in una pic
cola regione dell'Europa che 
sceglie come linea fondante 
quella della tolleranza, coope
razione, interdipendenza 

Le fondamentali opzioni deli
neate configurano i tratti di un 
partito di sinistra, nformatore 
perché in grado di essere guida
to da una lettura critica della at
tuale società e fortemente im
pegnato per una sua radicale 
trasformazione. 

Una nuova formazione politi
ca di siffatta natura pretende un 
forte radicamento sociale e il 
massimo della pratica demo
cratica nella sua vita intema. 

Pensiamo ad un partito flessi
bile e ricettivo, capace contem
poraneamente di decidere, 
ascoltare e ricercare. 

Un partito come insieme di 
tante e diverse individualità, or
ganizzato e strutturato, dotato 
di un insediamento molecolare 
e diffuso. 

Un partito capace di essere 
attento all'ascolto e al rapporto 
con i movimenti, i gruppi del 
volontariato, l'associazionismo 
e i singoli. 

Un partito che spende se 
I stesso come strumento che i 
giovani possano sentire come 
proprio. La scommessa è pro
prio in questo rapporto con i ra
gazzi e le ragazze, la speranza 
sta esattamente qui e per ren
derla praticabile è indispensa
bile una radicale trasformazio
ne dell'attuale modo di fare po
litica, è necessaria una rottura 
delle forme, delle regole che 
presiedono all'attuale forma 
partito. 
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La scelta che operiamo è 
quella di un partito regionalista 
e perciò autonomo. Questo 
obiettivo si può realizzare solo 
se si tiene una forte intercon
nessione tra scelta di stare den
tro ad un esaltante processo di 
trasformazione di segno nazio
nale e autonomia della nuova 
formazione politica umbra. Una 
scelta di questo genere è netta e 
chiara, porta il meglio delle no
stre tradizioni nell'alveo della 
radicale trasformazione a cui la 
sinistra è chiamata dalla sfida 
dei tempi. 

Questi temi possono unirci 
poiché indicano un percorso di 
ricerca originale ed autonomo. 
Un'opera che segna un passag
gio di verità e di discontinuità. 

Il livello regionale sarà il car
dine della nuova struttura orga
nizzativa del partito. La dimen
sione regionale diventerà l'i
stanza di sintesi, di proposta e 
di iniziativa politica. Con tale 
scelta si definisce un partito di 
carattere nazionale che è capa

ce di articolarsi in modo flessi
bile alle peculiarità e alle esi
genze delle diverse dimensioni 
territoriali dell'Italia. C'è qui 
un'idea forte di direzione che 
rompendo il vecchio centrali
smo scopre la ricchezza delle 
sedi e delle esperienze che si 
sono andate definendo in ogni 
regione. Presupposto di tale 
scelta è quello di una diversa 
collocazione dei poteri, delle ri
sorse e dei dirigenti. Una opera
zione così delincata prospetta 
una profonda rivisitazione della 
struttura di direzione nazionale, 
definendo uno «spostamento 
dei poteri» dal centro versola 
direzione regionale. -- ^ 

La opzione regionalista non 
può e non deve essere rivolta a 
determinare un «prosciugamen
to» delle funzioni di direzione 
dai livelli subterritoriali, al con
trario deve essere il punto di 
snodo e di raccordo di una dire
zione «stellare» che fa della cre
scita di qualità dei livelli la chia
ve di svolta di un nuovo modo 

di dirigere. In una società com
plessa non si è protagonisti se si 
opera una restrizione. Sono cre
sciute domande e soggetti che 
pretendono qualità, livelli di di
rezione vicini e visibili 

Al livello regionale pensiamo 
come al luogo «forte» della dire
zione politica in cui definire le 
priorità e le strategie di carattere 
decisivo, strategico, una struttu
ra fortemente qualificata capa
ce di privilegiare il lavoro per 
progetti e su questo là perno 
per l'elaborazione politica. 

In Umbria significa che pos
siamo e dobbiamo fare un pas
so decisivo per invertire i pro
cessi di frammentazione. Il livel
lo di direzione regionale è l'ele
mento unificante per definire 
strategie unitarie che per essere 
tali abbisognano della ricchez
za delle autonomie e delle pe
culiarità di città, di territori, di 
soggetti. 

Con questo progetto ci candi
diamo a dare risposte ai vecchi, 
tradizionali processi centrifughi 

e ai nuovi pericoli di «spappola
mento» democratico e politico 
rappresentati dal «leghismo». 

11 simbolo sarà definito dopo 
la conclusione del 20" Congres
so nazionale del Pei 11 lasso di 
tempo che ci divide da allora 
potrà essere impegnato per ac
quisire pareri e consigli sulla 
proposta. L'ideatore e il dise
gnatore del simbolo è Luca 
Brancolo. 

Nel simbolo, nella grande 
pianta della sinistra è raffigurato 
il disegno della regione e la 
scritta «Umbria» con ciò eviden
ziando la forte caratterizzazio
ne dell'originalità della sinistra 
umbra e del Pei. Segno nazio
nale e forte peculiarità regiona
le sono i tratti caratterizzanti e 
distintivi. Cosi facendo si evi
denzia l'obiettivo politicamente 
decisivo: portare te radici tradi
zionali e nuove deH'esperienza 
umbra nell'albero che simbo
leggia la nuova speranza della 
sinistra in Italia e in Europa alle 
soglie del 2000. 

Programma del parlilo regionale 
PREMESSA 

I comunisti umbri, con la Conferenza 
programmatica regionale, intendono dare 
un primo contributo alla elaborazione pro
grammatica della nuova formazione politi
ca della sinistra umbra. 

Generazioni di comunisti, diverse per 
estrazione sociale e culturale, hanno con
tribuito in modo rilevante a dare all'Umbria 
una identità territoriale, sociale e politica. 

Lo sviluppo economico, democratico e 
civile della regione, ha risentito profonda
mente, in questi decenni, della loro presen
za e della loro azione. Oggi l'esperienza del 
Pei umbro, portando nella nuova formazio
ne politica un contributo fondamentale, si 
avvia ad un suo superamento. 

I comunisti umbri vogliono aprire una fa
se nuova della vita politica della regione. 

II rapporto fra cittadini e politica è in crisi 
drammatica, al punto da mettere in discus
sione i tratti ed i valori fondamentali della 
nostra democrazia. 

Anche l'Umbria vive dentro questa situa
zione generale. 

I comunisti vogliono costruire una socie
tà democratica dove valori ed ideali siano 
chiaramente praticati nella realtà, e dove 
una nuova eticità del fare politica trovi il 
suo inveramento nel superamento della 
scissione fra enunciazioni ed azione politi
ca concreta. La lotta democratica e politica 
deve avvenire attraverso un confronto fra 
coerenze programmatiche, mentre i partili 
consapevoli de! limite della loro natura e 
della loro funzione e non coinvolti in com
piti ed interessi di gestione devono essere 
strumenti di affermazione e di servizio sia 
individuali che collettivi e territoriali all'in
terno di un progetto di governo, di società, 
di valori 

I comunisti perseguono quei valori attua
li della tradizione del movimento operaio 
italiano e quelli che nascendo da altre cul
ture ed esperienze rispondono a nuove 
contraddizioni e sono fondamentali per le 
moderna forme di liberazione. 

I comunisti si ispirano agii ideali di giusti
zia, solidarietà, uguaglianza, pace, nonvio
lenza, liberazione femminile, ecologia. 

TREPR10R1TÀ «* 
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'• mma assume tra le priorità fon

damentali quella dell'equilibrio ambienta
le. Anche il modello di sviluppo umbro de
ve essere messo in discussione per realizza
re una riconversione ecologica dell'econo
mia e della società regionale. 

Le imprese, il mondo del lavoro, le forze 
intellettuali, le istituzioni devono intendere 
l'ambiente come occasione e risorsa per 
uno sviluppo originale della nostra regione. 
Uno sviluppo di qualità dal punto di vista 
ambientale in Umbria è legato a politiche 
dell'innovazione nella ricerca scientifica e 
nella produzione culturale, nella tecnolo
gia, e nella valorizzazione del nostro gran
de patrimonio storico-artistico. 

11 confronto e la elaborazione program
matica devono riguardare: 

- la piena godibilità e vivibilità delle città 
(revisione critica degli strumenti urbanisti
ci); 
- la istituzione di Parchi; 
- ricerca e sperimentazione in agricoltura; 
- politica delle acque (uso plurimo, Teve
re, Montedoglk), Chiascio) ; 
- progetti peri rifiuti; 
- politiche di reindustrializzazione compa
tibili; 
- politica energetica; 
- mirata e controllata dotazione di infra
strutture intese come nodo strategico com
plessivo. 

IL VALORE 
DELLA DIFFERENZASESSUALE 

Negli anni 80 anche in Umbria è emersa 
con evidenza una nuova soggettività fem
minile. 

Proprio questa crescita di soggettività ha 
condotto le donne a scontrarsi ancora più 
duramente con gli assetti sociali, politici e 
simbolici di una società che resta per gran 
parte impraticabile alla loro libertà e all'au
tonomia degli individui. 

Nella capacità di assumere come fon
danti e non aggiuntivi questo conflitto e 
questa contraddizione si misura oggi la vali
dità di un progetto riformatore. 

È dunque necessario assumere come 
prioritarie innanzitutto due tematiche: 

- il superamento della divisione sessua
le del lavoro; 

- la politica dei tempi. 

VALORIZZAZIONE DEL LAVORO 

Le grandi trasformazioni degli anni 80 
hanno cambiato l'economia, la politica, la 
società. Anche il mondo del lavoro esce 
sconvolto dai processi di questi anni. Gran
di disuguaglianze si sono create dal punto 
di vista deT reddito, della collocazione so
ciale, dei diritti e delle opportunità. E cam
biato il significato del lavoro ed i criteri del 
suo valore, mettendo così in discussione la 
solidarietà e le strategie dell'uguaglianza. 

Una nuova valorizzazione del lavoro de
ve avvenire attraverso lo sviluppo della de-. 
mocrazia economica e l'affermazione di di
ritti civili e di cittadinanza, che consentano 
di avere le basi minime per un accesso pari
tario al mondo economico ed alla vita de
mocratica 

- democrazia economica Realizzare un 
moderno conflitto democratico giocato sul
l'affermazione delle sorti dell'impresa, sulla 
valorizzazione del lavoro e sul controllo so
ciale dei processi di accumulazione può 
giovare sia alla democrazia che all'econo
mia. Anche dall'Umbria è possibile contri
buire alla sperimentazione di forme di co-
determinazione e di partecipazione dei la
voratori alla gestione delle imprese com
prendenti anche il rischio d'impresa con 
quote di reddito da destinare alla remune
razione del lavoro in base ai risultati azien
dali. 

- Diritti. Il nucleo dei diritti fondamentali 
per una nuova eguaglianza delle opportu
nità nel mondo dei lavoro è rappresentalo 
da: il diritto al lavoro, il diritto alla formazio
ne, il diritto alla salute, il diritto al rispetto 
contrattuale ed alla rappresentanza sinda
cale, il diritto al non licenziamento senza 
giustificato motivo. 

UN NUOVO REGIONALISMO 
PER UN'IDEA FORTE: L'UMBRIA 

I comunisti sono consapevoli che un 
nuovo regionalismo, una nuova unità del
l'Umbria, un governo democratico delle cit
tà, sono possìbili soltanto se c'è una riforma 
del sistema politico ed istituzionale, ed un 
nuovo modello regionalista della nostra Re
pubblica, se sono sconfìtti centralismo, 
processi di concentrazione e restringimen
to dei poteri. È necessario un nuovo regio
nalismo che superando i limiti dell'art 117 
della Costituzione, si fondi su una nuova 
autonomia normativa, finanziaria, di spesa 
e in un rinnovato modello della program
mazione regionale. 
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Ma la scelta regionalista ed un nuovo 
progetto autonomo ed unitario delle aree e 
nelle città dell'Umbria non sono affatto 
scontati e devono essere costruiti con un 
forte e coerente progetto politico-istituzio
nale. 

La scelta di un nuovo regionalismo s'im
pone per rispóndere alle sfide nazionali ed 
europee, per entrare nella competizione fra 
sistemi ed aree territoriali sull'innovazione. 
sull'equilibrio ambientale, sul sistema di 
imprese specializzate, sulla disponibilità di 
risorse scientifiche ed infrastnitturali. 

La dimensione della Regione-città è la 
sola che consente di entrare in competizio
ne e dialogo con i sistemi di organizzazione 
economica e sociale dell'Europa. Consape
voli che centralismo e localismo sono due 
facce della stessa politica. 

Per un nuovo regionalismo e per un nuo
vo progetto unitario è fondamentale indivi
duare Te linee di un riequilibrio all'interno 
dell'Umbria che punti sulla valorizzazione 
delle diversità e delle specificità, con una 
equilibrata distribuzione di centri di servizio 
forti in funzione di un circuito regionale. 
Particolare attenzione in questa prospettiva 
dovrà essere dedicata al territorio della pro
vincia di Temi dove particolarmente pesan
ti sono stati in questi anni i colpi della crisi. 

Nuovo regionalismo significa oggi acqui
sire la consapevolezza della necessità per 
la nostra regione di una apertura e collega
mento con le aree confinanti nella ricerca 
,di sinergie ed integrazioni positive ed indi
spensabili. 

Queste sono le strade che i comunisti in
dicano a quelle forze del mondo economi
co, sociale e culturale che sono state prota
goniste dello sviluppo delia nostra regione 
ed intendono impegnarsi anche in futuro 
per il suo progresso. 

UNA RIVOLUZIONE DEMOCRATICA 

Gran parte di cittadini e dell'opinione 
pubblica nel nostro paese vive oggi con fa
stidio e distacco la politica, vede nei partiti 
soprattutto strumenti di potere personale e 
di gruppo assiste impotente alle lottizzazio
ni, al clientelismo ed all'affermarsi soprat
tutto nei servizi degli interessi di forti corpo
razioni. Questo nuovo «senso comune» è 
cresciuto mentre si affermava un uso priva
to di risorse pubbliche, con uno sposta
mento dei poteri di scelta e di decisione in 
ristretti gruppi ed istituzioni private. 

Anche in Umbria sono avviati processi di 
questo tipo. Per questo i comunisti ritengo
no che la questione democratica per la si
tuazione nazionale e per i riflessi locali 
debba essere intesa come una emergenza 
dove te forze delia sinistra sperimentano la 
toro coerenza riformatrice. 

L'essenza del nuovo regionalismo consi
ste nei collegamento che si stabilisce tra ri
forma della politica, mentre la nuova utilità 
della politica va ricercata nella coniugazio
ne concreta di bisogni-diritti-poteri. 

Autogoverno ed autoriforma regionale 
per i comunisti devono essere questo 

In questa ottica vanno intese le tappe 
principali della riforma delle istituzioni del
la regione come: 

- Attuazione del nuovo statuto soprat
tutto nelle parti che arricchiscono la demo
crazia ed i poteri come i referendum. 

- Riforma dell'assetto istituzionale regio
nale incentrata sui Comuni e sulle Province 
con un decentramento reale di poteri ge
stionali. 

- Grande campagna democratica e cul
turale per la definizione dei nuovi Statuti 
dei Comuni e delle Province. 

- Distinzione della responsabilità politi
ca e gestionale nella pubblica amministra
zione ed una politica di riqualificazione del 
pubblico impiego dove una diffusa pratica 
consociativa ha ridimensionato e snaturato 
il ruolo del sindacato e la capacità profes
sionale del lavoro. 

LOSMLUPPO 

L'economia dell'Umbria è giunta ad un 
bivj^UBchio è che la situazione di crisi di 
drvén^zìende piccole e medie si aggiun-
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ga alla tendenza delle grandi aziende di 
spostare altrove i centri direzionali ed al de
clino dell'industria pubblica, determinando 
una esclusione dalla parte più avanzata e 
competitiva dell'economia nazionale, alla 
vigilia del mercato unico europeo. Questo 
rischio però può essere evitato. L'Umbria è 
profondamente cambiata in questi anni: è 
cresciuto il lavoro multiplo ed il reddito in
dividuale e familiare è frutto di diverse inte
grazioni, il lavoro autonomo si è diffuso e 
qualificato. I soggetti sociali di massa sono 
meno identificabili e presenti. Questa com
plessità sociale non deve però rappresenta
re un limite, ma una risorsa per una politica 
riformatrice. 

I nodi da affrontare per qualificare lo svi
luppo economico dell'Umbria sono per i 
comunisti: 

1) La grande impresa. 
La risposta al declino che ha vissuto nella 

nostra regione deve consistere nel lavorare 
per strutture di ricerca e coordinamento 
che mantengano in Umbria le strutture diri
genti. 

2) Piccola e media industria 
Si rende necessaria accanto a una legi

slazione nazionale finalizzata ai processi di 
ammodernamento ed ad una politica dei 
fattori della qualità, una diffusa e selettiva 
specializzazione aziendale e settoriale, at
traverso: 

- servizi e terziario qualificato; 
- potenziamento di infrastrutture strate

giche; 
- mercato mobiliare, 
- formazione finalizzata; 
- qualità del credito. 

3) Salerno creditizio 
II futuro dell'impresa umbra dipende 

molto dal sistema creditizio, a cominciare 
dalla sua autonomia, che oggi è messa se
riamente in discussione dal sistema politico 
proprio attraverso le banche. Il sistema 
bancario umbro è stato da sempre uno de
gli anelli deboli della economia regionale. 
Oggi ai vecchi limiti si aggiunge anche il re
stringimento della autonomia decisionale 
regionale. Occorre lavorare per la possibili
tà di avere un ruolo da protagonisti nella 
costituzione di un gruppo di medie dimen
sioni con acquisizioni ed accordi commer
ciali che abbia il suo baricentro in Umbria. 

4) Pubblico-privato. 
I comunisti sono favorevoli alla definizio

ne di un rapporto, in Umbria, tra pubblico e 
privato die attribuisca alla competenza 
pubblica ancora più qualificati compiti di 
rappresentanza degli interesssi generali, di 
programmazione e controllo; mentre affidi 
la gestione ad una competizione, in termini 
di efficienza ed efficacia dei servizi, tra sog
getti diversi: pubblici, privati, cooperativi e 
misti. 

5) Università e fnperì. 
Insieme a centri ed istituti specializzati 

noi pensiamo che uno dei fattori fonda
mentali per uri moderno sviluppo econo
mico e sociale sia rappresentato dall'uni
versità. L'università, in Umbria, corre il ri
schio di divenire o subalterna a potentati 
economici estemi, o marginale per la debo
lezza delle forze economiche regionali. È 
necessario pertanto un profondo rinnova
mento dell'università ed un potenziamento 
degli altri centri di ricerca attraverso un 
maggiore e più positivo rapporto con le isti
tuzioni regionali e con il mondo economi
co. 

6) Riforma dello Stato sociale. 
Nella riforma dello Stato sociale si gioca 

una partita decisiva tra interessi economici 
privati ed interessi pubblici; tra due diverse 
linee di governo del debito pubblico. Esem
plare, al riguardo, è la situazione nel cam
po della Sanità, dove i finanziamenti utiliz
zati dai privati sono superiori a quelli del 
pubblico. Dall'Umbria può venire una ri
sposta di valore nazionale in questo scon
tro, tramite una politica di riduzione della 
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spesa farmaceutica e di ridimensionamen
to dei condizionamenti. 

L'altro campo di qualificazione delle po
litiche sociali deve essere quello della 
«umanizzazione» dei servizi e della risposta 
alla domanda di una moderna cittadinanza 
sociale, che può trovare nella «Carta sociale 
europea» un fertile campo di nuova contrat
tazione. 

Mondo del lavoro, tossicodipendenze, 
anziani, handicappati, immigrati, bambini: 
questi sono i soggetti verso i quali debbono 
essere indirizzate le scelte e le risorse fon
damentali di un progetto di riforma dello 
Stato sociale che sia fondato su una riorga
nizzazione dei servizi pubblici che abbia al 
centro i diritti ed i bisogni degli utenti ed 
una rete di solidarietà, partecipazione ed 
autorganizzazione della società civile. 

GOVERNODELLECITTÀ 
E REGOLAZIONE DEI POTERI 

Lo sviluppo dei mezzi di comunicazione 
di massa ha prodotto una diffusione della 
dimensione urbana, per quanto riguarda 
aspirazione e bisogni. Da questo punto di 
vista la città anche in Umbria è più estesa 
dei confini dei centri abitati più grandi. 

Anche in questo i comunisti credono di 
riconfermare e qualificare l'idea forza di re
gione-città. Inoltre i comunisti ritengono 
che anche nelle città dell'Umbria, pur con 
le dovute proporzioni, siano ormai riscon
trabili quei mali e quei limiti che caratteriz
zano la vita urbana moderna: mancanza di 
lavoro, insufficiente funzionamento dei ser
vizi, congestione del traffico, penuria di 
centri di aggregazione, crescita di criminali
tà e violenza, carenze di servizi di solidarie
tà; sono problemi, questi, su cui occorre 
convogliare risorse e programmi, all'inter
no dello scontro tra interessi privatistici e in
teressi pubblici. Nella vita delle nostre città i 
comunisti vogliono far prevalere l'interesse 
generale attraverso una «regolazione de
mocratica dei poteri». Questa regolazione 
dovrà contrastare quelle aggregazioni tra
sversali di affari che intendono condiziona
re la vita pubblica soprattutto nel campo 
degli appalti e dei concorsi. Alle istituzioni, 
al rafforzamento del loro potere, spetta il 
compito di rappresentanza degli interessi 
generali cui dovranno essere ricondotti e 
subordinati quei forti interessi e poteri tal
volta prevalenti presenti soprattutto nel 
mondo dell'edilizia, della sanità, del com
mercio e della finanza. È in questo quadro 
di rappresentanza degli interessi generali, 
ed in quello dello sviluppo della trasparen
za e delle pari opportunità per tutti i cittadi
ni, d ie preoccupa la presenza e il sempre 
più diffuso intervento della massoneria. È in 
questa trasparenza della regolazione dei 
poteri, nell'affermarsi dell'interesse pubbli
co, che il rapporto tra cittadini e istituzioni e 
tra cittadini e politica può recuperare fidu
cia e capacità di rappresentanza. 

È in questa prospettiva che anche attra
verso un ripensamento critico all'esperien
za della partecipazione è possibile definire 
quell'intreccio fra democrazia diretta e de
mocrazia rappresentativa che potrà rende
re il cittadino, informato e consapevole, 
realmente sovrano. 

LA FORMA DEL NUOVO PARTITO 

Anche in Umbria si è manifestata una cri
si profonda della «forma-partito Pei». 

Con diverse intensità e rapidità, anche in 
Umbria si è prodotta una progressiva esfra-
neazione della struttura organizzativa del 
Pei rispetto ad un contesto sociale profon
damente mutato nel corso degli anni, si so
no così evidenziate distorsioni dalle quali il 
nuovo partito deve essere esente. 

In coerenza con le scelte programmati
che dichiarate i comunisti umbri considera
no essenzialmente una forte caratterizza
zione regionale del nuovo partito. Il nuovo 
partito della sinistra umbra assume, su que
sta base, la dimensione regionale come 
uno dei principali fondamenti del suo mo
do di essere. 
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Con ion io Coooerotwe Abitazione 

Intervista a Ennio Signorini presidente 
dell'Aie il consorzio cooperativo d'abitazione 
di Roma che ha realizzato quattromila alloggi 
e ne ha in programma altri millecinquecento 

Senza una legge sugli espropri 
il Tar blocca 56.000 stanze a Roma 
Occorre un seno impegno della Sinistra 

La legge 167, varata dal Parlamento nel '62, avrebbe 
dovuto affrontare e risolvere il problema della prima 
casa per le famiglie appartenenti al'e fasce di reddito 
basso e medio II provvedimento ha iniziato ad operare 
concretamente negli anni 70, dopo le poderose lotte 
per il diritto all'abitazione, sviluppate dalle forze de
mocratiche e dai sindacati confederali Per la prima 
volta furono decisi flussi finanziari stabili per l'edilizia 
sovvenzionata, quella degli lacp, a totale carico dello 
Stato, e quella convenzionata, per cooperative ed im
prese A distanza di venti anni da quell'avvio, siamo di 
fronte ad una fase di stallo, se non addirittura di re
gresso Ne parliamo con Ennio Signorini, presidente 
dell'Aie, il più importante consorzio cooperativo d'abi
tazione del Centro-Sud, con oltre seimila soci, che ope
ra soprattutto nella capitale e nel Lazio Le leggi age
volate (dalla 1179 del 71 alla 457 del 78) - dice Ennio 
Signorini - hanno consentito all'Aie di realizzare a Ro
ma oltre quattromila alloggi, di cui millecinquecento 
con il piano decennale dell edilizia residenziale Nella 
capitale la sola cooperazione delle tre centrali ha co
struito venticinquemila appartamenti. Un risultato con

ilo consorzio Coop con 6.000 soci 
L'Aie, che raggruppa quindici cooperative e seimila soci, 
in questi anni, a Roma e nel Lazio ha consegnato l'allog
gio a quattromila famiglie ed ha in programma la costru
zione di altre 1 500 abitazioni 

4.000 ALLOGGI COSTRUITI 
DAL 1974 AL 1964 
1985 FIANO ROMANO 
1966 TORRI TIBUR SUO 
1987 TIBURTINO NORD 

1968 PISANA 
• CASALE CALETTO 
. SETTECAMINI 

1989 TIBURTINO SUD 
. CASTEL GIUBILEO 

1990 FIANO ROMANO II 
> FIDENE 
• OTTAVIA NORD 
• CASALE CALETTO 

} 
} 
} 

2597 
• 138 

172 
122 

379 

315 

258 

ALLOGGI 

TOTALE ALLOGGI 3 * 1 

PROGRAMMA IN CORSO 
54 ALLOGGI 
42 ALLOGGI 
73 ALLOGGI 

OSTERIA DEL CURATO 
CASAL BRUNORI 
MAOONNETTA 
TOTALE 169 AUOGGI 

PROGRAMMI DA REALIZZARE 
OSTERIA DEL CURATO 
TIBURTINO SUD 
MISTICA 
MASSIMINA 
SELCETTA 
TRIGOP.'A 
TORCARBONE 
CASALBOCCONE 
TORRACCIA 
TOR BELLA MONACA 
TORPAGNOTTA 
CAPAhNELLE - -
TIBURTINO NORD ' 
DRAGONCELLO i 
PONTEDINONA -

129 
216 
104 
40 
35 

200 
130 
30 
80 
90 

200 
114 
51 
48 
16 

TOTALE 
TOTALE GENERALE 

sistente, di indubbio valore sociale Oggi, 
mentre il piano decennale si è esaurito da 
due anni, nonostante le nostre sollecitazioni, 
ancora più grave et sembra la carenza legi
slativa sugli espropri delle aree fabbricabili 
Il quadro riformatore è fermo, non ha manda
to avanti le iniziative per rilanciare una forte 
politica di programmazione, sostenuta da 
nuovi strumenti normativi e da finanziamenti 
adeguati Non si riescono a spendere neppu
re i soldi della Gescal pagati dai lavoratori di
pendenti E per spenderli per la casa, dopo lo 
scippo operato dal governo, c'è voluta una 
chiara sentenza della Corte costituzionale 

Dietro questa carenza legislativa - conti
nua Ennio Signorini - le forze controriforma-
trici trovano il loro «braccio operativo» nei 
Tribunali regionali amministrativi, i quali ac
colgono, ormai «in toto», i ricorsi dei proprie
tari espropriati, bloccando i cantieri già av
viati o da avviare, provocando danni finan
ziari enormi in nome di interessi particolari e 
della rendita fondiaria Tutto ciò avviene per
ché ormai da oltre un decennio, l'Italia è pri
va di una legge sugli espropri e sui suoli Sia
mo l'unico paese della Cee senza una legi
slazione moderna per il territorio E quest'as
senza legislativa va addebitata, innanzitutto. 
alla volontà dei vari governi che si sono avvi 
cendati in questi ultimi dieci anni Ma se ciò 
si è potuto verificare, io si deve anche alla 
debole azione di vigilanza e di proponimento 
delle forze riformatnci 

Quello che sta succedendo a Roma in que
sti giorni - sostiene il presidente dell'Aie Si

gnorini - è il segnale limite oltre il quale si af
fossa qualsiasi residuo di normativa sulla ca
sa Il secondo Pep di Roma, proposto già nel 
1963 dalla giunta di sinistra (il primo Pep sa
rebbe scaduto l'anno seguente, nel 1984) 
prevedeva nella capitale fa costruzione di 
240mila stanze II confronto tra le forze politi
che e sociali, compresi i proprietari delle 
aree, ha fatto slittare l'approvazione del pia
no al 1989, anche con una forte limitazione di 
esso, che non rispondeva alle esigenze della 
città, riducendo la previsione delle stanze ad 
appena 90mtla L'avvio dei programmi del 
secondo Pep, risale al 1990. Le 56 000 stanze 
(che comprendono vecchi finanziamenti resi
dui della 457 e nuovi) occupano, di fatto, il 
60% del piano Ma i piani di zona su cui sono 
stati avviati i cantieri o rilasciate le conces
sioni. quelli di Madonnetta, Casal Brunon. 
Torraccio. Colle Fiorito, Casal Monastero -
denuncia con forza Signorini - sono stati so
spesi dall'accoglimento dei ricorsi dei pro
prietari espropriati da parte del Tar Cosi la 
programmazione, nonostante un confronto 
tra Te parti durato più di cinque anni, viene 
annullata Così non si può andare avanti -
conclude Signorini La Cooperatone rivolge 
un appello a tutte le forze nformatnci, sini
stre, sindacati, associazioni ambientaliste, 
soprattutto al Pei. travagliato dalle polemiche 
interne, che hanno rallentato l'azione di vigi
lanza nell'applicazione delle riforme Occor
re far presto e. insieme, promuovere il rilan
cio della questione abitativa che a Roma e in 
Italia è sempre più insostenibile 

ALLOGGI 
ALLOGGI 
ALLOGGI 
ALLOGGI 
ALLOGGI 
ALLOGGI 
ALLOGGI 
ALLOGGI 
ALLOGGI 
ALLOGGI 
ALLOGGI 
ALLOGGI 
AUOGGI 
ALLOGGI 
ALLOGGI 

1.463 ALLOGGI 
1.652 ALLOGGI 

A CURA DELL'AIO 

fn alto, alloggi 
dell'Aie all'Arco di 

Travertino, nei 
pressi della 

Tuscolana, nella 
capitale. A fianco 

Co» Amene 
(Roma): una dele 

realizzazioni 
deTAiccheha 

già consegnato ai 
soa quattromila 

appartamenti 
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Essa eredita e supera, portandola a nuovi 
sviluppi, la lunga e ricca tradizione di un 
movimento operaio, socialista e comunista, 
che ha saputo contribuire in maniera deci
siva al progresso delia società umbra nella 
libertà e nella democrazia. Nei confronti di 
questa esperienza il nuovo partito intende 
impiegare le armi di una rigorosa critica 
storica e politica per trame tutti gli insegna
menti utili, ma anche per determinare una 
rottura con quanto di superato e di vecchio 
si manifesta e fa ostacolo ad un adeguato e 
rinnovato rapporto, nelle condizioni di og
gi, tra politica, società e Stato. 

fn questo contesto il partito vuol essere di 
donne e di uomini, rimuovendo tutti i tratti 
patriarcali caratteristici della vecchia forma 
partito, riconoscendo il valore della diffe
renza sessuale e accettando la fecondità e 
la vitalità del conflitto che da tale riconosci
mento deriva. Un partito popolare del lavo
ro e delle professioni, dei diritti del cittadi
no e della solkJarità, dei conflitti e della 
protesta sociale, capace di esprimere e tu
telate sempre, come fòrza di opposizione o 
di governo, gli interessi generali della co
munità. 

Una formazione politica di massa e di 
opinione, moderna forza riformatrice criti
ca dell'ordine sociale esistente, pluralista e 
democratica, fondata sul riconoscimento e 
sulla coesistenza di valori diversi e di varie 
matrici culturali che abbiano in comune 
l'aspirazione a un socialismo nuovo, italia
no ed europeo, fondato sulla libertà. 

L'AUTONOMIA -
DELSOGGETTO POLITICO 

L'autonomia è il tratto distintivo del nuo
vo partito: autonomia, in quanto soggetto 
politico, nei confronti delle istituzioni e di 
ogni altra componente della società. 

LENUOVES1WTTURE 

Il superamento della vecchia cultura del
l'organizzazione- impone la scelta dei ca
ratteri della flessibilità e della massima arti
colazione, come caratterizzanti della nuova 
forma partito. 

La semplificazione delle strutture è una 
condizione irrinunciabile per garantire la 
rottura con le incrostazioni burocratiche e 
con un centralismo generatore di conformi
smi e sempre anacronistico. Nella dimen
sione regionale prescelta, i livelli elettivi e 
autonomi della direzione politica sono tre: 
formazione di base, livello intermedio, livel
lo regionale. I rapportiItra i diversi livelli, co
me quelli del centro nazionale del nuovo 
partito, si fondano rigorosamente sui prin
cipi dell'autonomia e della democrazia. 

Il modo principale di adesione alla nuo
va formazione politica è quello indiviuaie. 
Sono ammesse anche forme di adesione 
collettiva e di partecipazione a momenti e 
iniziative particolari che coinvolgano l'inte
resse degli elettori e delle forze esterne. 
LA FORMAZIONE DI BASE 

Nel nuovo partito funzione essenziale 
deve essere attribuita alle forme associative 
di base, superando il modello «esclusivo» 
della sezione territoriale che ha prodotto 
un'attività indifferenziata non consentendo 
quindi la piena utilizzazione di energie di
sponibili per un impegno tematico o a termi
ne. 

La formazione di base deve corrisponde
re alla primaria esigenza di un rapporto 
aperto con la società nelle sue diverse arti
colazioni e deve essere, essa stessa, uno 
strumento di comunicazione e di dialogo 
con la comunità in cui vive. 

La formazione di base territoriale deve 
configurarsi come una struttura di «servizio» 
che propone idee e iniziative tese ad affer
mare le aspirazioni e gli interessi della co
munità. 

La difesa dei diritti del cittadino in tutu' i 
campi e nei confronti di tutti, lo sviluppo 
della comunicazione sociale e della parte
cipazione della gente alla vita pubblica, 
l'organizzazione della protesta e della lotta 
sociale e politica, la promozione e la prati
ca della socialidarietà e del volontariato so
no, insieme ad altri, temi attorno ai quali 
costruire associazioni di base anche auto

nome rispetto a quella territoriale, ed ele
menti caratterizzanti del modo di essere 
della formazione di base del nuvo partito 
della sinistra umbra Non solo movimento 
di opinione o macchina elettorale ma por
tatore di progetti di cambiamento. 

La formazione di base «verticale», radica
ta cioè nei grandi settori in cui si articola la 
vita della comunità (produzione dei beni, 
grandi servizi pubblici e sociali, scuola e 
università, comunicazione e informazione, 
pubblica amministrazione, ecc.), costitui
sce il mezzo di collegamento con i centri vi
tali del sistema economico, sociale, ammi
nistrativo con situazioni specifiche e con gli 
specialismi, le culture, le tecnologie che de
terminano in concreto lo sviluppo sociale. 
Senza questo rapporto diretto i tegami con 
la realtà risulterebbero distorti e poco pro
duttivi e la nuova formazione politica fini
rebbe o confinata in una inconcludente ge
nericità o prigioniera di logiche di potere. 

LVNIONECOMUNALE 

L'Unione comunale è l'associazione vo
lontaria delle formazioni di base che opera
no sul territorio e nelle comunità comunali. 
L'Unione comunale rappresenta il primo 
punto di sintesi politica di una articolazione 
di base fortemente responsabilizzata pro
prio in quanto il suo modo di essere si fon
da sui principi dell'autonomia e della de
mocrazia. Possono formarsi unioni che su
perano i limiti del territorio comunale per 
dare consistenza alla aggregazione di pic
coli comuni o per aree territoriali che pre
sentano un forte grado di integrazione eco
nomica e sociale, a condizione che a que
sta soluzione aderisca su base volontaria la 
maggioranza delle formazioni di base di 
ognuno dei comuni interessati. 

ILUVELLO INTERMEDIO 

Definito che i livelli di direzione unificata 
della nuova formazione politica regionale 
sono l'Unione comunale e l'Unione regio
nale, è necessario porsi il problema della 
utilità di un livello intermedio e delle sue 
eventuali caratteristiche. 

I comunisti in Umbria si sono confrontati 
a più riprese sulla questione del ruolo ed il 
numero delle federazioni, sul ruolo e le ca- € 
ratteristichedismjuTiresubrjrovincialieso-' 
vracomunali, almeno per quanto riguarda 
questi ultimi, vari esperimenti sono stati 
condotti, con risultati diversificati. 
" Si potrebbero pertanto prendere in con
siderazione diverse ipotesi: 

a) Le unioni comunali delle maggiori cit
tà, essendo autosufficienti sotto il pronto or
ganizzativo, si rapportano direttamente con 
Puntone regionale. Per i comuni di piccole 
dimensioni e per quelle realtà che ritengo
no opportuno comunque questa scelta, si 
dà vita ad un livello di coordinamento inter
medio soonxomunale. 

b) L'unione regionale si dota, in accordo 
con tutte le unioni comunali, di coordina
menti di zona, magari in riferimento agli as
setti istituzionali subregionali che verranno 
definiti. 

e) Il livello intermedio assolve ad una 
funzione anche dirigente, oltre che di coor
dinamento, di fatto la nuova formazione 
politica umbra avrebbe diverse federazioni 
subregionali e comunque più delle due at
tuali del Pei. 

LVNIONE REGIONALE 

L'unione regionale rappresenta il secon
do momento di sintesi e di direzione politi
ca e costistuisce il tramite attraverso il quale 
le formazioni di base e le unioni umbre si 
rapportano con la politica nazionale e con 
gli organismi nazionali del partito. 

La direzione politica a questo livello deve 
concentrarsi su una forte capacità proget
tuale e di proposta politica, su un caparbio 
impegno volto a recuperare il potere della 
politica contro la politica del potere e le sue 
degenerazioni, sulla trasparenza dei propri 
atti e dell'azione di governo delle istituzio
ni, dando un rilievo nuovo e continuativo 
alle forme di comunicazione e di dialogo 
con l'opinione pubblica e con il singolo cit

tadino, eliminando quella miriade di atti e 
di interventi prevalentemente organizzativi 
e burocratici che hanno finito per snaturare 
la vita del vecchio partito. 

La semplificazione delle strutture, senza 
diaframmi intermedi, deve consentire una 
direzione politica più snella e funzionale e 
che possa giovarsi di un personale politico 
e tecnico qualificato. A fini pratici possono 
prendere vita, prive di propri apparati, for
me di coordinamento delle attività a livello 
provinciale, di zona o per grandi problemi 
e progetti 

Il passaggio alla nuova forma partito nei 
suoi aspetu strutturali può contemplare una 
fase transitoria i cui termini dovranno esse
re stabiliti in sede congressuale. 

ILMETODO DEMOCRATICO 

Il metodo che informa di sé la vita della 
nuova formazione politica è quello della 
democrazia e dell'autonomia. Ciò significa 
sovranità dei militanti nella scelta della li
nea, dei dirigenti e delle rappresentanze 
pubbliche. Esso deve regolare la vita inter
na, gli atti e i comportamenti di tutte le rap
presentanze esteme, nelle assemblee eletti
ve, negli organi di governo, negli enti e nel
le forme associate in cui si organizza la so
cietà civile. 

La nuova formazione politica riconosce 
il proprio limite e rifiuta ogni visione o ruolo 
totalizzante rispetto ai suoi stessi aderenti, 
alla società civile alle istituzioni. Non può 
esistere un primato del partito ma solo pri
mato della politica È la politica, come risul
tato delle scelte di programma a cui tutti 
democraticamente concorrono, l'elemento 
qualificante e unificante della presenza del
la forma partito nel sociale e nel governo 
della cosa pubblica. 

Democrazia e autonomia regoleranno i 
rapporti tra la formazione di base, le Unioni 
comunali e l'unione regionale, e di questa 
con il centro nazionale, il cui ruolo e presti
gio politico dovranno risiedere nella capa
cità di portare a sintesi le diverse esperien
ze regionali di metterle a contatto con i 
grandi problemi nazionali, europei e mon
diali, generando una ricaduta verso il basso 
tale da dare respiro culturale e politico a 
tutto il movimento. 

< LA PRESENZA FEMMINILE 

Per quanto riguarda la presenza femmi
nile nella nuova formazione politica si po
ne la necessità di un definitivo superamen
to delle commissioni femminili per giunge
re al riconoscimento di una pluralità di sèdi 
e forme organizzative. 

Come strutture di base proponiamo. 
- luoghi di sole donne (sezioni, club, 

centri di iniziativa, ecc.) che - come tutte 
istanze di base sovrane - eleggono diretta
mente le loro delegate al congresso; 

- luoghi misti nei quali le donne si danno 
momenti autonomi e di confronto e che 
eleggono le delegate attraverso l'applica
zione della norma anrjdiscnminatoria 
(40/60). 

Il raccordo fra queste diverse esperienze 
viene assicurato da una conferenza delle 
donne iscritte che si svolge ogni due anni 
(e comunque prima di ogni congresso), 
elegge un esecutivo e una coordinatrice ad 
ognurveUb. 

Si prevedono inoltre forme pattizie sui 
programmi o progetti a termine tra le strut
ture della nuova formazione politica e 
gruppi autonomi di donne 

LEREGOLE 

La direzione politica spetta solo agli or
gani elettivi A questi debbono essere sotto
posti tutti gli atti di maggior rilievo sul piano 
operativo, a significare che gli organi elettivi 
non debbono limitarsi a dibattiti di caratte
re generale ma discutere e decidere, in via 
preventiva o in sede di ratifica, su una serie 
di atti, compresi quelli relativi alla spesa e 
all'amministrazione. 

Gli incarichi politici al vertice di ogni li
vello non possono avere una durata supe-
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riore a due scadenze congressuali normali 
Ogni deroga a questa norma deve essere 
approvata con maggioranza qualifìcata di 
due terzi 

Gli incarichi di vertice ad ogni livello 
(formazione di base, unione comunale, 
unione regionale) sono incompatibili con 
cariche pubbliche. Eventuali candidature 
comportano le dimissioni con sei mesi di 
anticipo. Questa regola tende ad evitare un 
cumulo di cariche e di poteri, ad affermare 
il dirigente politico anche come garante 
della corretta conduzione della vita del par
tito, a ottenere un impegno diretto e premi
nente nella specifica conduzione della ini
ziativa politica del partito nella società che, 
allo stato attuale è la cosa più difficile da re
cuperare. 

Particolare attenzione va dedicata alla 
promozione di esperienze femminili a tutti i 
livelli della direzione politica, fino a pensa
re per alcuni settori ad una responsabilità 
«binaria» (affidata ad un uomo e una don
na). 

LE RAPPRESENTANZE IS1TWZÌ0NAU 

Alla piena autonomia della forma parti
to, che deve essere sempre gelosamente 
salvaguardata, corrisponde l'autonomia 
delle rappresentanze politiche esteme, con 
particolare riferimento a quelle nelle as
semblee elettive in quanto nell'attuazione 
dei programmi di governo esse debbono 
necessariamente confrontarsi con le posi
zioni di forze sociali e politiche diverse. 

L'autonomia delle rappresentanze pub
bliche deve intendersi anche come promo
zione di iniziative dirette, sul terreno istitu

zionale, nei confronti delle forze sociali e 
delle strutture economiche, produttive, cul
turali, dei servizi, anche per contribuire a 
rendere effettiva la trasparenza degli atti, 
l'informazione dei cittadini e la loro parte
cipazione alla vita pubblica 

1 gruppi consiliari rispondono agli elettori 
e si organizzano di conseguenza, assolven
do pienamente ai compiti di direzione del
l'attività degli eletti nelle istituzioni 

La nuova formazione politica ha come 
punto di riferimento per la sua attività la so
cietà nelle sue diverse articolazioni e di 
conseguenza non si organizza soltanto in 
funzione degli assetti e delle problematiche 
istituzionali, 

Tra gli organismi dirigènti della nuova 
formazione politica e le rappresentanze 
istituzionali si stabiliscono, di volta in volta, 
occasioni di lavoro comune per affrontare 
le questioni più rilevanti. 

Le candidature a cariche elettive debbo
no essere espressione democratica degli 
iscritti al partito e degli elettori. Nell'ambito 
del programma del nuovo partito, è ipotiz
zabile che, in previsione delle scadenze 
elettorali si definiscano attraverso un appo
sito congresso, e/o elezioni primarie, la 
piattaforma elettorale, le candidature ed il 
capolista. 

Riconoscere la soggettività politica delle 
donne significa anche operare coerente
mente per il riequilibrio della rappresentan
za fra i due sessi Una rilettura critica dell'e
sperienza fin qui condotta con l'applicazio
ne delle quote deve portare all'individua
zione di strumenti e regole precisi e finaliz
zati a rappresentare nelle istituzioni una so
cietà di uomini e di donne. 

Orientarsi nella 
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Nel corso della legislatura, con scadenza 
periodica stabilita, il gruppo consiliare pre
senta agli organismi dirigenti del livello cor
rispondente il rendiconto della propria atti
vità di gestione del programma. 

Ogni mandato di rappresentanza non 
può avere una durata superiore alle due le
gislature continuative. Vanno considerati in 
questa chiave anche i mandati in diversi li
velli delle assemblee elettive. Le eccezioni 
motivate a queste regole devono essere ap; 
provate dagli organismi dirigenti, ai diversi 
gradi, con una maggioranza dei due terzi. 

LORGANIZZAZIONE 

In quanto organizzazione di massa il 
nuovo partito deve avvalersi di strutture e di 
personale a tempo pieno. 

Netta deve essere la distinzione tra la fun
zione di direzione politica e quella di ge
stione operativa. 

Stabilito che la funzione di direzione po
litica appartiene agli organismi elettivi essi 
decidono (in ragione delle esigenze deri
vanti dai programmi, dai piani di lavoro e 
dalle disponibilità finanziarie) di avvalersi, 
per i livelli di responsabilità principali, di di
rigenti a tempo pieno o a pah time. 

I vari livelli di direzione politica si avval
gono di una struttura di servizio permanen
te alla quale è assegnata una funzione ope
rativa. • » 

Deve essere sancita l'autonomia, la con
tinuità e l'esigenza di specializzazione della 
struttura di servizio. L'organizzazione è de
stinata dalla politica. Se cambia la politica 
cambiano i gruppi dirigenti, non la struttura 
al servizio. 

LA POLITICA FINANZIARIA 

L'autonomia del nuovo partito, la sua ca
pacità di iniziativa, la solidità della sua or
ganizzazione dipendono dalla sua politica 
finanziaria 

Accanto alle entrate tradizionali: quote 
di adesione, percentuali dell'indennità di 
carica degli eletti, proventi di campagne di 
sottoscrizioni pubbliche, utili delle Feste de 
l'Unità, si possono sperimentare altre forme 
di finanziamento, altrettanto trasparenti, 
che vanno dalla vendita sul mercato pub
blicitario delle Feste de l'Unità nel loro in
sieme, alla creazione di vere e proprie so
cietà finanziarie. 

Avere una politica finanziaria delinquale 
gli organismi dirigenti siano pienamente in
vestiti e quindi responsabili, permette la 
programmazione degli investimenti, evita 
lo spreco di risorse, consente campagne 
mirate o interventi specifici di «marketing 
politico». 

LA COMUNICAZIONE POLITICA . 

II nuovo partito deve superare la logica 
della propaganda ed accedere all'idea del
la comunicazione politica. In Umbria di
venta indispensabile l'elaborazione di un 
progetto complessivo che vada in questa 
direzione. 

RICERCA CRITICA E NUOVE PROPOSTE 

Sono state qui indicate alcune questioni 
fondamentali relative alla forma partito e al 
suo modo di essere. Non è tutto. La costru
zione della nuova formazione politica ri
chiede una partecipazione ampia, di mas
sa, nella individuazione critica dei punti di 
debolezza che hanno portato a risultati in
soddisfacenti e alla recente sconfitta eletto
rale. Questa ricerca deve essere finalizzata 
ovunque, soprattutto a livello di base, alla 
creazione di strumenti, di regole, di metodi, 
di proposte tese a rendere semplici e forti 
l'immagine e l'identità del nuovo partito, 
con uno spirito innovativo e una pratica 
dell'autonomia tali da impedire ogni sche
matismo. Questo lavoro dal basso e i risul
tati del congresso nazionale prossimo do
vranno fornire i materiali necessari a dare 
completezza e organicità, con le necessarie 
specificazioni, alle proposte che qui sono 
state delineate. 
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La fase storica che si delinea presenta ca
ratteristiche del tutto inedite, per la cui 
comprensione e per il cui governo non è 
più sufficiente mettere in campo il meglio 
del bagaglio storico delle forze riformatrici 
e democratiche. 

Si apre un fronte che abbraccia nuove 
possibilità ma anche nuovi conflitti che si 
sommano a quelli vecchi, ancora irrisolti, e 
ne modificano le caratteristiche e le moda
lità di espressione. 

I valori dell'uguaglianza e della solidarie
tà e delia libertà rappresentano, oggi non 
meno di ieri, il cemento di ogni riformismo 
forte. Vanno però attualizzati, interpretati 
alla luce delle trasformazioni avvenute e di 
quelle che vogliamo favorire, a partire da 
quella di noi stessi, del nostro modo d'esse
re, di fare e di intendere la politica. 

Per mettersi in sintonia con questa nuova 
fase occorrono inventiva, capacità innova
tive, disponibilità a trarre dalle diverse tradi
zioni riformiste i contributi migliori senza 
paura di «contaminazioni culturali» che, 
nella chiarezza del confronto possono, an
zi, rivelarsi feconde. 

Per questo occorre una nuova formazio
ne politica, della sinistra e riformatrice, di
sponibile a mettersi al servizio di questo 
grande progetto. 

2. LACENTRAUTÀSTRATECKA 
DELLASCUOLA 
E DELLA FORMAZIONE 

La scuola e la formazione sono investite 
in modo dirompente dai grandi cambia
menti di questa nuova fase storica; cambia
menti che impongono in questi settori, oggi 
soprattutto, un forte impegno politico e ri
formatore, senza il quale si determinerebbe 
non solo la loro marginalizzazione, ma an
che un impoverimento grave della società e 
della vita democratica. 

Perciò tutti coloro che riconoscono un 
valore ai principi ora ricordati, avvertono in 
particolare il bisogno di un «nuovo inizio-
anche delle politiche scolastiche e formati
ve. 

Solo cosi la scuola e la formazione pos
sono divenire forze propulsive capaci di 
concorrere al cambiamento di questa no
stra società. Chi vi opera ne è consapevole; 
rie sono consapevoli tutti coloro i quali co
noscono l'importanza di un corretto rap
porto tra formazione, economia, società e 
vita delle persone. Non è stato cosi per le 
politiche governative: spesso per colpevole 
miopia politica; più spesso ancora, perché 
il mantenimento dei vari interessi costituiti 
ha avuto ragione degli obiettivi di qualità 
dello sviluppo individuale e sociale. D'altra 
parte c'è stato uno scarto tra consapevolez
za e capacità di iniziativa da parte delle 
stesse forze riformatricL 

Perciò, e non a caso, pensiamo che il te
ma della formazione sia un punto nevralgi
co della più ampia questione culturale mo
derna. Tutto ciò risulta evidente, in partico
lare da: 

a) il nuovo e crescente valore produttivo 
che «intelligenza, sapere e conoscenza» 
hanno assunto in conseguenza della natura 
stessa delle trasformazioni scientifiche, tec
niche, tecnologiche e organizzative che 
pervadono la produzione eia società. 

Questi tre fattori costituiscono un bene 
produttivo fondamentale, una risorsa stra
tegica per lo sviluppo. Non solo: essi sono, 
oggi più che mai, una risorsa strategica per 
la Democrazia; non possono essere appan
naggi di pochi e concc^rorw in modo de
terminante all'allargamento degli spazi di 
libertà delle singole persone e dei cittadini; 

Presentiamo in questo numero 
della «Lettera» il documento base 
della Costituente per la scuola e 
la formazione prodotto dal Cen
tro di iniziativa « S o p l ^ . Onesto 
l'elenco delle prime adesioni: Au-
renana Alberici, Lea Battisteri], 
Piero Bettolini, Matilde Callari 
Galli, Francesco Casella, Gian
carlo Cerini, Umberto Cenoni, 
Maria Corda Costa, Luisella ErH-
cner, Fiorella Farinelli, Franco 
Frabboni, Giorgio Franchi, Paola 
Gaiotti, Mario Gattono, Marino 
Uvobi, GtunJo Luzzatto, Claudia 
Mancina, Andrea Margheri, Ro
berto Maragnano, Saul Megnna-
gi, Dario MJssagUa, Enzo Morga
gni, Roberto Moscati, Paolo Ore
fice, Cario Pagllarmì, Ludo Pa-
gnoncdH, Luciana P^ccMoH, Ser
gio Piccioni, Fisa Signorino, Ser
gio Soave, Francesco Susi, 
Antonio Thlery, Beni Tomai, Giu
seppe Trebisacce, Benedetto Ver-
tecchL 

b) i rischi di una società duale, segnata 
dalla competizione, A\ rapidissime trasfor
mazioni sociali e culturali, da preoccupanti 
e forse irreversibili fenomeni di emargina
zione. 
- C'è qui quella che può essere definita la 
«moderna questione culturale» e cioè il fat
to che nella società attuale coesistono, 
spesso in contraddittorio e difficile equili
brio, forti processi di modernizzazione, ac
canto a impianti culturali tradizionali, pro
cessi di liberazione e di crescente autono
mia degli individui, accanto a impressio
nanti processi di omologazione, di «passi-
vizzazione» di massa e di fruizione culturale 
subalterna; 

e) i crescenti bisogni di identità, di cre
scita diversificata e rispettosa dei tempi e 
dei ritmi di ciascuno, di consapevole identi
tà sessuata, di trasformazione dei ruoti, di 
nuove regole etiche, di legittimazione delle 
appartenenze etniche, ecc. 

È palese a tutti come questo insieme di 
fattori rimii a un nuovo modello culturale in 
cui la centralità dei soggetti, l'accettazione 
della/delle differenza/e arricchisca l'idea 
stessa di libertà. Si delinea una nuova e più 
ricca stagione della soggettività: giovani, 
studenti, donne sono sempre pjù consape
voli di essere soggetti portatori di diritti per 
tutto ciò che riguarda la loro condizione 
e/o il loro genere; 

d) la scala dei valori tradizionali si arric
chisce di nuovi contenuti come quelli relati
vi alla qualità del lavoro e della vita, all'am
biente, alla cooperazione intemazionale, 
alla conquista e alla difesa della pace, alla 
multiculturalità; 

e) la questione dell'infanzia. Essa non si 
pone più da tempo solo ed esclusivamente 
come questione assistenziale, ma anche 
come questione educativa e formativa. 

L'infanzia non solo è minacciata - e, 
spesso, anche afflitta da mille forme di vio
lenza materiale (guerre, abbandoni, malat
tie, ecc.). Essa, nel contempo, è esposta ai 
pericoli della violenza immateriale, della 
manipolazione ideologica (o a fini consu
mistici), della discriminazione razziale o 
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religiosa. Ma soprattutto è esposta a quella 
che potremmo chiamare «la deriva formati
va». L'educazione e la formazione sin dalla 
prima infanzia, oltre che compito primario 
delle famiglie, che a ciò devono essere op
portunamente aiutate, sono compiti di inte
resse pubblico. La qualità della formazione 
che una persona riceverà nel corso della 
sua vita dipenderà sempre più dalla qualità 
dell'educazione e della scuola dell infan
zia. Un paese che «lesina» investimenti e 
progettualità alla formazione dell'infanzia è 
senza futuro; 

f) la questione giovanile si pone ormai 
da anni come strutturale, permanente e au
tonoma. E sempre più I essere giovani si 
identifica con l'essere studente. 

I giovani hanno preso consapevolezza a 
livello di massa ed in modo irreversibile di 
essere soggetti portatori di diritti, in primo 
luogo delcurino alla formazione. Non solo. 
Essi rivendicano di essere soggetti protago
nisti dei processi di apprendimento, non 
solo «terminali» passivi del sistema di inse
gnamento; 

J ) la questione formativa in età adulta e 
ucazione ricorrente. 

Nelle moderne società di massa e svilup
pate si determina un allargamento del nu
mero delle persone interessate alla forma
zione e un forte «rimescolamento» dei tem-
>i che scandiscono la loro vita: non c'è più 

la netta e rigida divisione tra il tempo dedi
cato alla formazione, quello dedicato al la
voro e quello dedicato al non lavoro; lo svi
luppo scientifico e le sue svariate possibili 
applicazioni tecnologiche inducono, an
che in strati sociali prima esclusi o margina-
lizzati, la crescente consapevolezza dei 
propri diritti, a partire da quello alla forma
zione. Ne consegue che i tempi della for
mazione stessa - fino a qualche decennio 
fa circoscritti rigidamente all'età evolutiva 
e, solo per una piccola parte, alla prima 
giovinezza - tendono a coincidere con l'in
tero arco della vita; 

h) il riproporsi della questione meridio
nale anche come questione intrinsecamen
te formativa. -

Essa, infatti, è sempre meno un proble
ma di sole risorse finanziarie. Al contrario, 
si rivela sempre più legata al rapporto tra 
ambiente sociale e risorse soggeriivc, alla 
necessità di rovesciare i meccanismi per
versi di tale rapporto, al rafforzamento delle 
infrastrutture, delle capacità irruxendhoria-
IL E del tutto evidente che, trattandosi di 
questo, la risorsa per eccellenza su cui far 
leva è la risorsa formazione. 

3. LENUOVEGRANUSFIDE 
CULTURALI E POLITICHE 

Le forze riformatrici e democratiche, se 
vogliono raccogliere positivamente queste 
grandi sfide ed organizzare risposte politi
che adeguate, anche a partire dallo specifi
co della formazione, derono aggiornare ed 
arricchire il loro catalogo culturale di idee-
forza, di significati e di modelli nuovi. 

Tale arricchimento è possibile in molti 
modi ed in molte direzioni. Tra le tante di
rettrici possibili, quattro ci paiono di fonda
mentale importanza: due ridefiniscono le 
dimensioni delle donne e degli uomini nel
la società di oggi e di domani; due reimpo
stano i paradigmi conoscitivi ed etici che 
presiedono ai modi con cui l'umanità con
serva e trasmette la propria «memoria», svi
luppa le proprie conoscenze, regola le rela
zioni delie persone tra di loro. 

3.1. La prima idea-forza con cui arricchi
re la nostra «tavola culturale» riguarda la 
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concezione stessa degli esseri umani che 
vivono sempre più in una dimensione pla
netaria. 

In questa affermazione non c'è alcuna 
astrattezza ideologica. Al contrario essa 
contiene una scelta di valore e, nel suo si
gnificato più profondo, riassume i bisogni, 
le aspettative ed i problemi del nostro tem
po; di individui che vivono e operano in un 
contesto di interdipendenza economica, 
scientifica e tecnologica, alla quale devono 
corrispondere adeguate politiche di coope
razione a livello mondiale. 

3.2. La seconda idea-forza, distinta dalla 
prima ma ad essa collegata, riguarda la 
concezione del pianeta Terra di cui siamo 
tutti cittadini. Il nostro pianeta non è una 
fonte inesauribile di risorse, non è una sorta 
di immenso magazzino a cui miliardi di uo
mini possano approvvigionarsi all'infinito, 
né tanto meno può essere concepito come 
un'immensa area di libero saccheggio. 

Al contrario esso costituisce un ecosiste
ma incompatibile con i modelli di sviluppo, 
più o meno selvaggi, finora sperimentati. Di 
conseguenza un'intera gamma di catego
rie, patrimonio del pensiero scientifico e 
del senso comune, vanno ripensate: da 
quella dello sviluppo «illimitato e lineare» a 
quella della «reversibilità» di qualsiasi pro
cesso di modificazione della natura e del 
suo equilibrio intemo. Al loro posto vanno 
introdotte le categorie di «limite», di «irrever
sibilità», di «complessità» e di «flessibilità» 
come quelle più appropriate per definire 
l'interrelazione uomo-ambiente. 

33. La terza nuova idea riguarda la con
cezione stessa dei processi e dei procedi
menti della conoscenza. Dobbiamo impa
rare a pensare in termini nuovi: non più per 
categorie di problemi e per categorie di so
luzioni (ricette) già predisposte. ' 

La padronanza del metodo risulta essere 
sempre più decisiva Essa, infatti, consente 
di rapportarsi costruttivamente con feno
meni nuovi, di tradurli in problemi corretta
mente formulati e, quindi, di risolverli. 

3.4. La quarta idea-forza riguarda la valo
rizzazione delle differenze di sesso e delle 
diversità culturali, etniche e religiose. 

Un processo Cosi concepito implica an
che una revisione ed un allargamento del
l'idea di laicità intesa come disponibilità ad 
entrare in relazione con tutti gli universi cui- ; 
turali e religiosi considerandoli con pari di
gnità. L'idea stessa di tolleranza, quell'idea 
che per secoli ha misurato il reale livello di 
crescita della democrazia e della civiltà ha 
bisogno di essere aggiornata In quanto 
ammissione dell'esistenza del diverso si ri
vela del tutto inadeguata. Anch'essa deve 
comprendere il rispetto delle diverse 
espressioni culturali, etiche e religiose, nel 
rifiuto di ogni forma di integralismo o di in
differentismo rispetto ai valori. 

4. NUOVISCENARf 
DELLA FORMAZIONE. ' 

Un intero repertorio di contenuti e/o di 
criteri guida della politica scolastica, della 
sinistra compresa, è divenuto inadeguato. 

4 1. In primo luogo dobbiamo integrare 
l'idea tradizionale di diritto allo studio, non 
più solo diritto all'accesso, ma anche diritto 
al «successo», cioè alla qualità dei risultati 
che tutti e ciascuno devono poter raggiun
gere; diritto ad avere competenza ed abilità 
tali da poter diventare cittadini con pari op
portunità e, soprattutto, con una reale pari 
dignità. 

La svolta verso una siffatta concezione è 
rappresentata dall'innalzamento dell'obbli
go scolastico fino al 16" anno e dalla crea
zione delle condizioni per garantire a tutti i 

^giovani la piena scolarizzazione fino al 18" 
anno di vita. 

Partiamo di integrare il concetto di diritto 
alto studio perché la permanenza di diffe
renze sociali in entrata nel sistema formati
vo (in particolare a Ovetto intermedio), so-
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no ancora sotto gli occhi di tutti' in intere 
aree sociali e del Paese. 

L'obiettivo delle pari opportunità di par
tenza non appartiene quindi al museo della 
politica riformatrice. Tuttavia esso è insuffi
ciente. Va allargato fino ad abbracciare nel 
suo significato la qualità dell'offerta forma
tiva. Ciò implica un radicale superamento 
del formalismo giuridico, cioè dell'unifor
mità - ormai solo apparente, quasi a coper
tura delle differenze e degli squilibri reali -
dei percorsi formativi. 

Esso - concepito a suo tempo, per quel 
che riguarda la scuola, in funzione di obiet
tivi di unificazione culturale-nazionale (fa
re gli italiani) e, in parte, anche in funzione 
di obiettivi di uguaglianza sociale - si è ora 
trasformato nel suo contrario e rappresenta 
una delle cause principali della dispersione 
e della selezione scolastica. 

Bisognerà, dunque, pensare, nell'ambito 
di questa concezione del diritto allo studio, 
a percorsi formativi flessibili e rispondenti 
ai bisogni formatÀLdiffeTenziati, compositi 
e complessi In questo modo le funzioni di 
recupero del ritardo e di valorizzazione del
l'eccellenza da inesistenti, quali oggi sono, 
diventeranno fisiologiche del sistema. Per 
far e W è indispensabile un approccio siste
mico aperto che sappia mettere in movi
mento e sfruttare al meglio tutte le sinergie 
che si sprigionano dall'impegno dello Sta
to, degli Enti Locali, del prrvato sociale, del 
volontariato, giacché un diritto cosi «ricco» 
non pud essere soddisfatto dallo sforzo so
litario della scuola. 

42. In secondo luogo, ad in conseguen
za di quanto detto sopra, dobbiamo rivisita
re la coppia di opposti uguaglianza-diffe
renza. > 

Perché essa, sul terreno formativo, oggi 
non è più tale, se mai lo è stata realmente. 
Un malinteso concetto di uguaglianza, con
cepita come omologazione ha fatto da co
pertura a forti differenze sostanziali negan
do o livellando sia l'eccellenza che i ritardi. 

Oggi si tratta di concepire l'uguaglianza 
come l'obiettivo di un processo aperto più 
che una condizione acquisibile una volta 
per tutte; un processo che non nega le diffe
renze e le diversità individuali di partenza 
ma le assume per superarle e/o ricomporle 
in forme e in sintesi più avanzate. 

* 4-3. In terzo luogo dobbiamo considera
re la malintesa concezione del garantismo 
che sostanzia oggi il rapporto d'impiego 
dei docenti, come un forte ostacolo alle 
istanze di valorizzazione piena della pro
fessionalità. 

Garantismo e formalismo giuridico, 
escludendo la responsabilità personale, 
•devitalizzano» le professioni e tutto ciò che 
in esse è implicito: dalle capacità di ricerca 
a quelle di sperimentazione e di progetta
zione; dalla programmazione alla verifica. 

Siamo convinti che ben altra pregnanza 
di significato abbiano l'idea della responsa
bilità e dell'autonomia ove le si riferisca sia 
alla professione dei singoli sia all'organiz
zazione delle scuole. 

L'autonomia, inoltre, presuppone l'idea 
del decentramento, dell'Amministrazione e 
dello Stato (valorizzazione del ruolo degli 
Enti locali), il quale a sua volta; comporta 
una diversa organizzazione del Centro; di 
quel Centro che, allo stato attuale, è il vero 
perno del garantismo. Il livello nazionale 
centrale va trasformato radicalmente: non 
più «occhiuto» controllore di tutto, non più 
amministratore perfino delle più minute co
se, ma programmatore, dotato di capacità 
propulsive e di governo generale del siste
ma, secondo le finalità istituzionali che per
segue, questo implica tra l'altro, il compito 
di definire e garantire, attraverso verifiche e 
controlli, standard nazionali di apprendi
mento. 

'* In questo modo si pud pensare fondata
mente di interrompere il circuito perverso 
dell'autoreferenzialità che, a sua volta, con
tribuisce notevolmente ad abbassare la 
produttività e l'equità del sistema stesso, ri
ducendo lutto a misura degli interessi dei 

singoli, a prescindere e, talvolta, contro 
quelli più generali della collettività a cui la 
scuola pubblica è istituzionalmente chia
mata a rispondere. 

4.4. In questo contesto e nel quadro della 
distinzione tra funzioni di indirizzo e di go
verno da un lato e funzioni amministrative 
dall'altro si delinea lo spazio per coniugare 
in modo nuovo la tradizionale coppia di 
opposti statalismo/privatismo. 

Le mutate condizioni strutturali e di con
testo ci consentono - nel quadro di una 
riaffermata necessità di riqualificazione e 
sviluppo del sistema pubblico d'istruzione 
-d i avviare una ricerca che permetta il su
peramento delle rigidità ideologiche con
trapposte che sovente hanno fatto velo alla 
sostanza dei problemi di grande e indiscuti
bile portata che sottendono il rapporto 
pubblico-privato nella formazione. 

In questa ricerca dobbiamo saper mette
re a frutto il forte impulso che viene dall'as
sunzione dell'idea dell'autogoverno, intrin
seca a quella dell'autonomia (e della valo
rizzazione di tutti i soggetti che vi partecipa
no: personale della scuola, studenti, genito
ri) . Inoltre si tratta di superare la vecchia lo
gica istituzionalista secondo cui una volta 
modificati gli assetti istituzionali, tutto il re
sto si modificherebbe da sé. L'esperienza ci 
ha abbondantemente dimostrato che cosi 
non è. Non bastano buone leggi di riforma 
- che comunque costituiscono l'obiettivo 
fondamentale e insostituibile di ogni seria 
politica rinnovatrice - , né basta l'esclusivo 
controllo dello Stato centrale dell'iter attua-
tfvo. Occorre anche il consapevole protago
nismo dei soggetti .decentrati e autonomi 
chiamati in campo, a cominciare dagli in
segnanti e dagli studenti. 

5. LEMERGENZASCUOLA, 
ILRUOLO DEGÙ INSEGNANTI 

5.1. Rispetto all'insieme di questi proble
mi, obiettivi e sfide, la realtà italiana risulta 
non solo straordinariamente arretrata, ma 
contraddistinta da un blocco dell'istituzio
ne scuola. Ciò fa essere la «questione scola
stica» una vera e propria emergenza. 

La situazione italiana si caratterizza, in
fatti, per la pratica assenza di politica scola
stica e formativa sostituita da anni con 
l'amministrazione della scuola: una vera e 
propria scelta politica che ha anteposto al
l'investimento in istruzione un certo modo 
di concepire il ruolo delio Stato, la sua «oc
cupazione», la fitta rete di scambi politici e 
di convenienze, nonclié di usi cuentelari 
che su questa base si rendono possibili. Il 
risultato è una sorta di «istituzionalizzazio
ne della crisi» con tutto quello che ciò signi
fica: abbandono a sé delle istituzioni for
mative e delle loro componenti, livelli di 
improduttività (selezione, abbandoni) ele
vatissimi (su 100 ragazzi che si iscrivono al
la media inferiore solo 8 arrivano a laurear
si), stridenti diseguaglianze del servizio 
scuola sul territorio nazionale. 

Per contrapporsi a quella che possiamo 
considerare una situazione di colpevole 
immobilità e per riqualificare il sistema 
pubblico di istruzione bisogna ribaltare l'ot
tica e, nelle concrete scelte politiche con
cepire l'istruzione come fondamentale e 
strategico fattore di investimento sociale, 
culturale e produttivo; nonché come stru
mento di sviluppo della democrazia. 

5.2. In questo contesto sta il rilancio delle 
politiche di riforma. 

È necessaria una nuova e intensa stagio
ne legislativa, attenta alle logiche di gover
no decentrato e partecipato del sistema 
(cioè leggi quadro di indirizzo)-, al caratte
re processuale/sperimentale di costante 
verifica e riproposizione dell'attuazione de
gli obiettivi; e le decisionalità devono essere 
competitive a livello europeo. 

Una nuova qualità della politica scolasti
ca ha il suo segno discriminante in un rilan-
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ciò della professionalità e del ruolo del per
sonale docente. Gli insegnanti devono es
sere considerati la prima e principale risor
sa del sistema istruzione, senza di che non 
sarebbe possibile ripensare la sua produtti
vità 

Il nlancio dell'istruzione si fonda infatti 
su un nuovo ruolo professionale e sociale 
degli insegnanti, sulla valorizzazione delle 
loro capacità, sull'individuazione di nuove 
figure professionali, sul riconoscimento for
male e sostanziale delle deciskmalità, delle 
responsabilità di cui i docenti, attraverso 
poteri reali dei loro organismi collegiali ol
tre che individualmente, sappiano farsi ca
rico nella gestione e nel funzionamento dei 
processi formativi e delle innovazioni. Au
tonomia e responsabilità, come cardini del
la professione; a cui devono concorrere: a) 
un'adeguata e rigorosa formazione iniziale 
(seguita da forme di reclutamento pari
menti adeguate), b) un'effettiva attività di 
qualificazione in servizio, con incentivi, 
corrispettivi di carriera e di tempo ricono
sciuto per la formazione. 

'<? 

6 lACOSmTUENTEPERlASeUOLA 

L'idea della costituente riferita alla scuo
la e alla formazione appare doppiamente 
appropriata. 

Qui si avverte, innanzi tutto e con forza 
da anni, il bisogno di una costituente per la 
scuola e la formazione capace di chiamare 
a raccolta tutti coloro i quali pensano che 
questi settori abbiano bisogno di un «nuovo 
inizio, di un impegno politico di alto proti 
lo, analogo a quello profuso a suo tempo 
dai Costituenti repubblicani. 

Dobbiamo pensare ad una mobilitazio
ne riformatrice di tutti coloro i quali non 
hanno perso la speranza di cambiare, sia 
pure gradualmente, lo stato di «morta gora» 
a cui per troppi anni la scuola è stata con
dannata da governi; in particolare da quelli 
che si sono succeduti negli ultimi 15 anni. 

Una costituente per la scuola e la forma
zione che sappia mobilitare tutte le forze 
democratiche e riformatrici, ovunque collo
cate, può coincidere per un largo tratto di 
strada con le ragioni che motivano la costi

tuzione di una nuova formazione politica 
della sinistra in Italia. 

Quest'ultima non potrà non avere nella 
scuola e nell'istruzione due punti program
matici centrali e distintivi. Siamo di fronte 
alla possibilità quasi storica di liberare e 
mettere in campo quell'enorme patrimonio 
di energie intellettuali e morali rappresen
tato da insegnanti, da studenti e da quanti 
oggi operano in questi settori spesso in 
condizioni di subalternità alle logiche eco 
nomicistiche e/o burocratiche. 

Si tratta di un patrimonio inestimabile 
che esprime una oggettiva e forte domanda 
di rappresentanza politica insoddisfatta. Ed 
è già questa una grande sfida che deve im
pegnare una moderna forza politica della 
sinistra. 

Viviamo in un tempo in cui abbiamo bi
sogno, in tutti i settori, di competenze sem
pre più alte e sofisticate. Ma soprattutto nel
la nostra epoca abbiamo bisogno di indivi
dui sempre più colti, di persone integrali ed 
onnilaterali capaci di indirizzare l'uso di 
queste competenze verso fini di progresso 
nella giustìzia, di sviluppo e di civiltà. 

iMUMLE 
l'Unità 

Vacanze 
ilfcU'.hUTI 

RMM|1nQOMTOUnM IV 

Leningrado Mosca 
Patema 26-12 do Mtano te 2.06000». 27-12 da Domo t e 2.060.000; 
2M2do Bologna i n 1.690.000 
Durata: S giorni (7 noM) per «101 Inea. 8 giani (6 noti) per voi spedo-
I - Perniale completa - Cenone di Capodanno compresa 
ve* dì Inea da Mano e da Borna voi spedai da Bologna 

Leningrado Mosca Suzdal 
Partenza3ó dcembre da Mtano e da Bono con voi di meo 
Duolo. 6 atomi Pno«) 
Pensione completo • Cenone d Capodanno completo 
Quota hMduato d partecipazione t e 2090000 

Ctocoto Polare 
Partenza 26 dcembre do Mono e da Bomo eco voi d iieo 
rxrotallgjomKIOnollQ 
Pendone completa - Cenone d Capodanno compaio 
Quota MMduate d partecbazlone Ire 2490000 
•rvtafo- Remo o Mano, Mosca. Murrnurak, Petrezovods». leningro-
do, Mosco. Mano o Borro 

Partenza 27-12 da Mano e do (omo con voi •pedo! IWB/ 
r>»ctolgtart(7rioB0 
Mei io oornptoto- Cenone dCopouufiKjcorripieeD 
Quota MMduote d girtodaazionejtej 1.0»JOO 
Biierorlu Bomo o Mono.Atene. Monne. NoupBo. Olympia, 0et\ Ale* 
no. Mono o Bomo 

Marocco.TtwdtfcfJftlnytftol 
Partenza 2 » » do Mtano e do Bara cc*ivolipedciUn*V 
DurctaBgjornl-ttenrionecofnpIteo-CenorteCopodr^ 
Quota IfKfclduote dportectioilonelte 1750JOD 
iiioiuto, Bomo oMtqnaMowctoch, CoeJMdnpo, Bopot. Mefcne».fet. 
rvtoffohech. Mono o Bomo 

Tour del Perù 
Partenza 18 dcembre do Mtano e da Borna con voi d Inea rdm 
Durata: 17otoirl • ttattarntrto ol pernostamonta e prtno cotoztono e 
mezzo penarono (secondo quanta buscato ologramma doBoalolo) 
Quota MMduate d partedpaiJone t e 31990X109 
IWKto9omaoV»src,ktm*lar\\Mr&ai&.?vro,\<xtM.H+ 

CubaTouresoggiotroaVcwodero 
Partenza 27 dcembre (10 no» do Mano con voi spedai Airbus 300 
Cucono de Artadoo 
Atoorghl d primo categoria a varadoro pretto rhotel Sboney 
Pensione completa duante i tour, mezzo pensione a Manderò 
Quota ftzMduate d partecbazlone ire 2 700 000 
t*ejatoMtofig>><ona6uorrirìCtentgeoat 
no. Mono 

Soggiorni od HonunornH (funtelo) 
Partenze- dd 17 d 26-12 da Mtano e da Verona tre 395.000 
dal 26-12 d 2-1 da Mtano e do Bologna Ire 790 000 
dd 2S-12 d 4-1 gennaio da Roma ire 70SXtX 
dd 2 a^daMtano e da ttolognolrej340.000 
Hotel Medeeitjrioe - Ponttooo comptelu 
Cenone d Capodanno compreso - trasporlo voi spedai Unte/ 

Canarie. Soggiorno a Gran Canaria 
Partenze: 23-12 da Mono te 116M0& 26-12 da Mono te 1-42M00 
con voi spoetai Unrty 
Durata: 8 giorni-Mozzo penttone - Cerare olCopodonrn compreso 

HCcÉ^etacroctorasulNilo 
POrtonw. 26 dzCCfnbfi do Soma con voi d BFWQ + nrm 
Cuora » gtami - Quota d partecipazione t e 1A50000 
(tuputeiiieritodoMtorolre7njr»oo8otognol»100XTO 
Merano lata. Coirò. Una. Edu. &na Assuan. Cairo, torta 

Praga 
Pariertn 29 <lr*rrtoouMt»o e do Borna convolai Imo -
Punta 5 atomi (4noto 
Pentono cornatala - Cenone d Capodanno cornpreto 
Quota IndMdude d partectaoztone t e 1B90.000 

Partorito: 28 drcerribterJaMorioeda Borna con voi rjtieo 
D « r ^ g t o r t O n d r 0 _ _ ^ 
Fenttone rjcmptoto * Cenone d Capodanno cornpreto 
Quota M M w t o d panectoaztone te 1770000 

Parigi 
Partenza 27 dcembre da Barbano con beno cuccete 
durata 7 atomi (S ned) - Mezza penttone 
Quota d rntectoattone t e 680000 

Istanbul e Cappadoda 
Partenza 2r>12do Bergamo con voto spoetai rteotog 737/400 
Durala 0 stomi (7 noAt) • Pevvono coniptok) - C*9nowdiCQpodoTino 

Pqrleraa iOac«TtM(iòn^Oomxoccn^ipK^ Cubano d» 

Mnorario Mtano. Aranci Soniogo dt Cubò, tancoa. Guoraolawoco, 
Arano, Metano 

Quota IncMduale di patotipaztaw N1120A00 

CfncLConMlQ 
Portonio. 25 dfcwibfli do Bono con voi drafetWArClno 
Durata: 15 atomi - rViéon* ooaifàtàa-CtnormCopoaanpoconpL 

kkitratto. toma PtcNnci MOR 
Ptctitto, Mora 4 

StaN UnH cfÀfMricQ> NtMf Yofk Cly 
Portanza: 28 dctmtM do Mtano con voi di loto Ho 

Pojtans& dot 29 dfctifnbMt cf 6 Oinncncontan^ToBXttSctMvchPe^ 
Qir~̂ 8rfcfBl¥fcii>nlef rliwwli tjMiiliMt»» iJti •§>» TBOTCTO 
BBW^^^^dh* 4 * ^ ^ ^ ^ ^ t̂ ^É^KA *M fc*l^^^^KA 4̂  • • ^tMllt^ • MI ft ti ̂ M ^ I • • tfc ^ t l l l t 
•wlrPOw. vfI*n<A r\MimJ %M WmMJKO, UamMMMwM UWOKMCnA NKaQr 
oo, Mconte, C*jnovo ^ 
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Rifonnisli, 
non scxBdoli del profitto CLUB «IL PERISCOPIO», Verona 

La sinistra dei club ha considerato la pro
posta di Occhietto come un fatto di straordi
naria portata politica, culturale e sociale. 
Continua ancora oggi a pensare che sia in
dispensabile costruire un partito nuovo del
la sinistra che si ponga l'ambizione di cam
biare il modo di fare politica nel nostro pae
se e di porre le premesse per realizzare l'al
ternativa al sistema di potere democristia
no, attraverso una progressiva aggregazio
ne delle forze politiche, sociali e culturali 
disponibili a raccogliersi attorno ad una 
pioposta programmatica e organizzativa 
all'altezza degli scenari che la situazione 
intemazionale oggi propone. 

Perché la fase costituente non è allora 
decollata come ci si attendeva? Per una se
rie di motivi. Il primo e principale dei quali 
è che la proposta di Occhietto ha posto un 
forte problema di identità. È possibile per 
un partito, alla luce di quanto è successo 
nel corso degli anni e delle riflessioni crìti
che sviluppatesi in proposito, chiamarsi an
cora comunista e costruire attorno a questa 
identità un progetto politico credibile, ca
pace di modificare la realtà attuale? Questa 
è la domanda centrale. 

Una questione di identità con forte valore 
ideologico e simbolico non era pensabile 
potesse essere risolta facilmente. La sinistra 
dei club ha sottovalutato questo fatto e si è 
illusa che, posto il problema e deciso il per
corso, fosse possibile realizzarlo in tempi 
ragionevolmente brevi. Lo stesso Pei è stato 
profondamente segnato dalle reazioni in
teme e dalla piega che stavano prendendo 
gli avvenimenti Certo ci sono state poi cir
costanze di altro genere che hanno ritarda
to il processo, ma la questione centrale re
sta quella dell'identità comunista, questio
ne con la quale bisogna fare i conti. 

A fronte di questa situazione poco vale ri
petere che la maggioranza non ha avuto 
sufficiente spinta propositiva e troppe inde
cisioni e che il >no> ha troppo condizionato 
ogni proposta tentando continuamente di 
rimettere in discussione le decisioni con
gressuali. Il vero nodo non è stato sciolto e 
senza un forte elemento di discontinuità è 
impossibile costruire il nuovo. 

La questione dell'identità spiega anche 
perché verdi e cattolici, in primo luogo, non 
si sono resi disponibili nella misura attesa. 
Si tratta di soggetti in possesso di un forte ri
ferimento ideale che può essere messo in 
discussione solo a fronte di una proposta 
altrettanto alta nelle aspirazioni ideali e allo 
stesso tempo credibile sul piano program
matico. Non è un caso che i più disponibili 
verso la proposta di Occhietto siano stati 
quei settori della sinistra meno riferibili a ri
gide connotazioni ideologiche e da tempo, 
per percorsi diversi, impegnati in una fati
cosissima ricerca tesa a ricostruire le fila di 
un discorso nuovo della sinistra e di un mo
do diverso di fare politica. 

Resta intatta sul tappeto la proposta. Gli 
interlocutori sono oggi in una situazione di 
attesa. Spetta al Pei, a questo punto, dare 
una svolta definitiva al processo portandolo 
fino in fondo. Solo questo percorso può 
aprire veramente una fase costituente che 
oltre ai soggetti sopracitati apra le porte an
che per un discorso più concreto e appro
fondito con il Partito socialista che, per 
moltissime ragioni, è oggettivamente inte
ressato alle vicende delPartito comunista, 
come dimostra, ad esempio, -l'iniziativa di 
tForum92>. 

Questa è oggi la situazione. 
Porcile non è pensabile, come forse 

qualcuno, sbagliando, immaginava, fonda
re una nuova formazione politica della sini
stra prescindendo proprio dal partito che 

aveva fatto la proposta, bisogna avere ri
spetto e pazienza sufficienti per aspettare 
che il Pei risolva definitivamente una que
stione che, purtroppo, è diventata tutta in
tema, anche se, come è ovvio, ha pesanti ri
flessi su tutta la realtà politica e sociale del 
paese. In molti hanno capito questo ed è 
per questo che si sono posti in una situazio
ne di attesa. Questo non significa rinuncia
re o assumere un atteggiamento di sdegno
sa delusione. Tutt'altro! Restituire intatto il 
problema a chi ha la responsabilità e la 
possibilità di risolverlo è un atto di profon
do rispetto. Il giudizio critico sul percorso 
non offusca quello sulla proposta e sulle 
sue potenzialità. 

Nel concreto, prendiamo la formula che 
Bassolino sceglie per il nuovo partito: anta
gonista e riformatore. Questa formula sim
boleggia efficacemente il nodo da scioglie
re. Non si possono infatti mettere sullo stes
so piano le difficoltà delle socialdemocra
zie ad Ovest e le vicende dell'Est L'espe
rienza del socialismo reale e della sinistra 
europea sono fatti troppo importanti per 
essere trattati sommariamente. Il vero nodo 
non si affronta con la necessaria radicalità. 
Un vero programma fondamentale dovreb
be iniziare spiegando perché oggi non si ri
tiene più possibile indicare come percorri
bile una prospettiva che si rifaccia al comu
nismo e si continua con l'uso della parola 
•antagonista» a lasciare aperto il doppio si
gnificato di partito che genera conflitti e di 
partito che lotta per la fuoriuscita dal capi
talismo. Nel primo significato non c'è biso
gno di collegare a riformista il termine anta
gonista. Il riformismo si propone di cambia
re il mondo che conosce, non di negarlo in 
nome di una prospettiva futura che si im
magina possibile. 

Il riformismo, per essere veramente tale, 
deve essere fortemente conflittuale con 
l'ordine di cose esistente, sulla base del 
progetto che, una volta al governo, intende 
realizzare. Il conflitto è uno strumento della 
dialettica democratica e un mezzo per co
struire un altro ordine sociale; è inelimina
bile Non esiste un mondo senza conflitti. 
Un partito lifufiursUi deve quindi avere una 
proposta programmatica chiara da gestire 
quando è aj governo, e in base alta quale 
lottare quando è all'opposizione. 

Tutto ciò non significa affatto santificare 
l'esistente, arruolarsi nelle schiere dei sa
cerdoti del profitto, della centralità dell'im
presa, del mercato, ecc. È un modo questo 
piuttosto schematico p grossolano di argo
mentare. Moltissimi studiosi e la stessa sto
ria del socialismo europeo stanno a dimo
strare che riferirsi alla situazione che si co
nosce non significa etemizzarla. Del resto il 
capitalismo non è mai stato uguale a se 
stesso. Immaginarselo con i caratteri de
scritti da Marx significa fare un pessimo ser
vizio alla elaborazione e al contributo teori
co di quello che resta uno dei più grandi 
pensatori politici economici e sociali del 
nostro tempo. Serve quindi un grande co
raggio politico e culturale. Il percorso non 
può che essere lungo ed irto di difficoltà. La 
ricostmione di una identità per un partito 
che ha fatto di questa, della sua grande rap
presentatività fra la gente e della sua capa
cità di lotta le ragioni di esistenza è un pro
cesso doloroso e diffìcile che va rispettato 
e, se possibile, favorito in ogni maniera. Di
re questo con chiarezza significa tenere in 
grande considerazione l'apporto straordi
nario dato dai comunisti alla lotta per la de
mocrazia, per la affermazione dei diritti dei 
lavoratori e dei ceti sociali più deboli. Il 
grande patrimonio accumulato in tanti an
ni di storia va assolutamente salvato e spe
so sul piano politico e sociale. Ridefinire il 

nome e l'identità futura del partito non si
gnifica affatto mettere in discussione, o 
peggio negare, il ruolo storico e il contribu
to dato dal Pei alla storia d'Italia e del movi
mento operaio. Ma l'unico modo per non 
disperdere questo grande contributo non è 
arretrare di fronte alle possibili conseguen
ze dolorose di un processo, ma di portarlo 
a compimento con grande chiarezza 

In questo senso il problema della scissio
ne è mal posto. È ovvio che il Pei tenti di fa
re ogni sforzo per evitare che parti consi
stenti di esso si stacchino nel corso del pro
cesso. Ma la questione posta non è di quel
le che si risolvono con i bisticci di parole. È 
un problema di identità, prima ancora che 
di progetto politico. Per questo motivo per 
un verso la mancata scissione può essere 
un successo e per un altro una tragedia. Se, 
nell'intento di evitare la scissione, si rico
struisce una proposta di cui non sono chiari 
i termini ideali e politici perché non intro
duce una vera discontinuità con il passato, 
ci sono tutte le premesse perché questa si
tuazione confusa, prolungandosi, produca 
un processo di progressiva dispersione del 
grande patrimonio accumulato dal Pei. • -

La scissione quindi non è un obbiettivo 
per il quale lavorare, è, semplicemente, 
una prospettiva possibile che può realizzar
si in ragione di un processo. Ciò non signifi
ca affatto che, poi, eventuali formazioni 
della sinistra debbano sentirsi in lotta fero
ce l'una contro l'altra. Questa idea è il frutto 
del permanere di una concezione fonda
mentalista per cui ogni pezzo della sinistra 
si ritiene depositario della verità assoluta e 
antepone gli elementi di divisione a quelli 
di unità, favorendo in questo modo le forze 
conservatrici che sanno ben distinguere il 
principale dal secondario e considerare co
me fondanti le ragioni che permettono di 
mantenere una posizione di maggioranza. 
È sbagliato quindi, a nostro parere, attar
darsi a vedere, come nella vita di coppia (ci 
si perdoni il paragone') chi ha più torti o 
più ragioni. Si tratta semplicemente di capi
re se esistono le condizioni perché il sodali
zio continui. Cosi pure bisogna prendere 
atto che in tutti i maggiori partiti della sini
stra europea, attorno ad una ispirazione co
mune, esistono articolazioni di proposte e 
di pensiero spesso molto variegate. Il pro
blema è ridefinire la comune ragione dello 
stare assieme. 

È possibile aiutare questo percorso? A 
nostro parere si. In primo luogo evitando 
ipocrisie e frasi di circostanza, affrontando i 
problemi per quel che sono senza che dire 
una cosa significhi necessariamente demo
nizzare chi pensa il contrario. Serve grande 
cautela e grande rispetto. Le questioni sul 
tappeto sono di primaria importanza. Ciò 
non vuol dire però che bisogna nasconder
si la verità, o almeno ciò che si ritiene tale. 
A parere del Comitato provvisorio di coor
dinamento de II Periscopio oggi il modo mi
gliore per favorire lo sviiuppodi questo pro
cesso è non bruciare la giusta proposta del
la costituente, che potrà partire ed operare 
seriamente solo dopo il congresso. Oggi le 
scadenze sono troppo ravvicinate. Il Comi
tato centrale ha appena varato i documenti 
e il regolamento per il congresso di fine 
gennaio. E giusto e necessario oggi occu
parsi di questo, oltre che delle grandi que
stioni politiche e sociali che non possono 
attendere che il percorso sia compiuto. Co
me Periscopio, parteciperemo, se invitati, a 
tutte queste scadenze e ci proponiamo 
inoltre di realizzare in proprio, con i tempi 
necessari, alcune iniziative che riteniamo 
utili alla discussione in corso nel Pei e che 
interessano tutta la sinistra, oltre che le altre 
forze sociali. 
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Lettetn aperta 
al Pei modenese 

Nel febbraio scorso oltre 250 cittadini, 
accomunati da una forte preoccupazione 
per lo stato della democrazia e della politi
ca nel nostro paese e dall'interesse e dalla 
speranza suscitati dalla proposta del segre
tario del Pei di dare vita a una nuova forma
zione politica della sinistra, sottoscrissero 
una «dichiarazione di inlenti» per il rinnova-
mento della sinistra a Modena Prese corpo 
cosi l'assemblea della «sinistra diffusa» mo
denese, trasformatasi poi in «Comitato per 
la costituente» all'indomani del congresso 
straordinario del Pei, che aveva deliberato a 
grande maggioranza l'apertura della «fase 
costituente»del nuovo partito. 

Obiettivo di questa non comune mobili
tazione di uomini e di donne, anche molto 
diversi tra loro, ma tutti partecipi di quella 
vasta ed articolata opinione democratica e 
di sinistra, non partitica, cosi diffusa nella 
nostra realtà, era - come scrivevamo nella 
«dichiarazione di intenti» - di rispondere al
la sfida per una sinistra nuova in Italia e a 
Modena, portando al processo costituente 
un autonomo contributo di idee, di propo
ste e di iniziativa politica. E quello che ab
biamo cercato di fare nel corso di tutti que
sti mesi, con le assemblee e i momenti di 
confronto pubblico che abbiamo promos
so, con i gruppi tematici di lavoro e i docu
menti da questi prodotti, con significativi in
terventi anche nel dibattito e nelle scelte 
della vita politica cittadina. Abbiamo coin
volto, in un comune impegno di riflessione 
e di elaborazione politica, anche militanti 
ed iscritti al Pei. Non abbiamo mancato di 
indicare con franchezza i ritardi, i limiti e le 
incoerenze che - a nostro avviso - hanno 
pesato fin qui, anche a Modena, sul proces
so costituente. 

Riteniamo che la realtà del «Comitato per
la costituente», pur nei suoi evidenti limiti, 
abbia segnato in qualche misura una novità 
nel panorama politico, forse non soltanto 
locale. Va comunque ascritto a merito della 

sfida lanciata dal Pei l'avvenuta aggregazio
ne, a Modena, di un'area significativa di 
opinione attivamente interessata al proget
to per una grande sinistra democratica, lai
ca e pluralista, capace di realizzare un'al
ternativa convincente ed efficace al sistema 
di governo e di potere che domina in Italia 
da oltre quarantanni. 

Questa aggregazione è già una risorsa. 
Essa testimonia l'esistenza di volontà e for
ze di non rassegnazione. Essa indica la per
manente disponibilità, in componenti lai
che e cattoliche di sinistra democratica 
esteme al Partito comunista, a concorrere 
alla riuscita del progetto originario del se
gretario del Pei: un progetto che le dram
matiche vicende, inteme ed intemazionali, 
di questi mesi e di questi giorni rendono an
cor più necessario ed urgente. 

È per questi motivi che, nell'imminenza 
del congresso che ha all'ordine del giorno 
la fondazione del nuovo partito democrati
co della sinistra, intendiamo indicare - per 
parte nostra - l'esigenza prioritaria che ven
ga dal Pei all'area composita e articolata 
della sinistra democratica, non partitica, 
estema al Partito comunista, un segnale for
te di apertura e di rinnovamento di idee, di 
anatisi, di programmi, di metodi e di gruppi 
dirigenti. La posta drammaticamente in 
gioco non è soltanto la trasformazione de) 
Pei, ma la rifondazione della democrazia, 
dello Stato e dell'intero sistema politico nel 
nostro paese. 

Per questo grande progetto è necessaria 
tutta la forza, il prestigio e il patrimonio di 
idee e di lotte dei comunisti italiani. Ad essi 
primariamente spetta, nell'ormai imminen
te congresso, la decisione di mettere in 
campo il loro partito per il successo di que
sto progetto e di questa speranza. Ma sa
rebbe un grave impoverimento nel senso 
politico del progetto e della sua stessa pos
sibilità di riuscita se ogni altra forza disponi

bile non fosse coinvolta, fin dall'inizio, nel 
processo di fondazione del nuovo partito. 
In questo senso, la proposta a suo tempo 
lanciata dal segretario del Pei, Occhetto, a 
componenti diverse della sinistra cattolica 
e laica per la co-fondazione» della nuova 
formazione politica conserva per noi, pur 
nella riconosciuta diversità di peso e di ruo
li, tutta la sua validità. Riteniamo anzi che 
questa proposta, per noi condizionante, 
debba essere ripresa, affinata e rilanciata, 
anche in sede locale, in rutto il suo valore 
strategico. 

Proponiamo dunque al Pei modenese di 
aprire le assisi congressuali territoriali al più 
ampio confronto - aperto e pubblico - con 
gli elettori, i cittadini e la società locale. Au
spichiamo che sia dato spazio e possibilità 
di intervento nelle assemblee congressuali, 
anche mediante propri documenti, a tutte le 
forze locali - individui, gruppi, movimenti, 
associazioni - comunque interessate e di
sponibili al progetto di costruzione della 
nuova formazione politica della sinistra. 
Chiediamo che queste forze possanojft'-* 
che esprimere, nelle forme che si riterranno 
più appropriate, rappresentanze e presen
ze autonome per la fase congressuale più 
specificamente diretta alla fondazione del 
nuovo partito. 

Riteniamo insomma che la scadenza 
congressuale - fermo restando il ruolo 
esclusivo degli iscritti in ordine alle decisioni 
sulle sorti del Pei - debba rappresentare 
una grande occasione di confronto sul futu
ro della democrazia e della sinistra m que
sto paese: una straordinaria mobilitazione 
di forze individuali e collettive per un gran
de progetto di risanamento delio, Stato e di 
rifondazione della politica, ben oltre i con
fini dello stesso Pei. L'eccezionalità del pro
getto e del momento politico esige - ci 
sembra - un congresso eccezionale sotto ; 
ogni profilo. 

Con questi intenti, il «Comitato modene
se per la costituente» si propone di intensifi
care in questa fase la propria iniziativa poli
tica, rilanciando le ragioni che ne hanno 
determinato la nascita, cercando di aggre
gare nuovi consensi sui propri obiettivi e 
proponendo sedi ed occasioni per un più 
diretto confronto con il Pei e con i suoi mili
tanti sui contenuti e sui caratteri del futuro 
nuovo partito della sinistra. - }Cì. 

', vv? 

Cattolici _ ^ !• 
• * ( • * i e Pds a Potenza 

L'appello che pubblichiamo è frutto della 
convergenza spontanea di un folto gruppo 
di cattòlici di Potenza, in gran parte estemi 
al Pei e tuttavia interessati alle sue sorti e ad 
una collaborazione fattiva al processo di 
rinnovamento della politica. Il significato e 
gli intenti del comitato Berla costituzione di 
una nuova formazione politica sono espres
si nel testo del documento che segue e che 
reca in calce le adesioni già ricevuta Sarà 
poi convocata un'assemblea per poter ulte
riormente coinvolgere i cittadini e ricevere 
cosi nuovi apporti per una diversa articola
zione dell'area cattolica in una città dove la 
De ha la maggioranza assoluta e dove non 
sono tramontate ancora forme deteriori di 
collateralismo. Intanto un primo informale 
sondaggio ha fatto registrare un sostanziale 
favore aei cattolici potentini per il nuovo 
simbolo del Pds «in quanto si possono intra
vedere nell'albero i valori della vita e della 
natura, nel verde la speranza per una socie
tà più giusta e più uguale in cui siano dav
vero operanti i principi più autentici défla 
tradizione cristiana». 

«Il mondo cattòfbo potentino, nella sua 
espressione più democratica e pdtbsststa, 
è attento e partecipe alla costruziorRTdì una 
nuova formazione politica avviata dal Pei. 
Infatti occorrono nella società italiana pro
fondi mutamenti di rotta che gli attuali par
titi non sono in grado di determinare. Sol
tanto una svolta radicale nella politica e 
nelle sue forme organizzative può riVitaliZ-

zarei valori (anchecristiani), non più ope
ranti nella gestione della vita pubblica. I 
cattolici sperano in una rapida e coraggio
sa risoluzione del processo avviato con il 
contributo di associazioni, comitati, gruppi 
di opinione e di ogni persona di buona vo
lontà, vincendo tatticismi, sterili discussio
ni, logiche di bottega. La nuova formazio
ne, fortemente riformista, dev'essere stru
mento efficace per curare i mali dei nostro 
paese e ristabilirei valori della giustizia, del
la democrazia, della libertà, dell'uguaglian
za. Si tratta di una questione morale prima 
ancora che politica. Infatti una pratica poli
tica senza una grande ispirazione etica reca 
danni alle persone e alla collettività. Occor
re invece recuperare la centralità della per
sona e del cittadino assicurando reale par
tecipazione contro ogni forma di controllo 
clientelare del consenso (voto-scambio), 
reale libertà di scelta contro ogni intreccio 
tra politica, affare e criminalità (specie al 
Sud). In altre parole: la solidarietà al posto 
dell assistenzialismo, l'integrazione e la 
collaborazine al posto delle divisioni e dei 
razzismi (in una diversa concezione del 
rapporto Nord-Sud dell'Italia e del mon
do). La logica dell'essere e della qualità 
della vita deve sostituire quella dell'avere e 
del profitto. Solo cosi avremo un mondo ed 
una città meno inquinati sotto l'aspetto mo
rale, politico, ambientale. Un mondo ed 
una città che siano più vivibili ed umani, 
dove siano tutelati ed esercitati il diritto al
l'informazione, alla giustizia, alla sicurezza. 

Per tutto questo è importante anche l'esi
to della fase costituente aperta dal Pei. I cat
tolici intendono dare un loro contributo 
perché la nuova formazione non sia nuova 
solo nel nome e ne! simbolo, ma rappre
senti veramente un diverso modo di far po
litica, un esempio anche per gli altri partiti». 

A. Abiusi, T. Armignacco, P. Barletta, An
tonietta Becce, G. CafareHi, Erminia Cam-
pofaeto, A. Cinefra, a D'Aiuto, G. De Ange-
lis, Antonella De Felkis, G. De Somma, Car
mela De Vivo, T. Di Mase. D. Di Vito. S. Dur-
sa, Rosaria Durante, R. Falconieri, Maria Fa
ticante, G. Fazio, Mariella Ferri, L Gallucci, 
A. Genovese, M. Gianfranceschi, C. Imbria-
ni, Enza Lapenna, P. Lapenna, Donata La-
rocca, Anna Maria Lippote, M. Lorusso, As
sunta Lolite, Maria Lolito, F. Lovisco, G. 
Maiullari, Laura Manfredi, P. Manganello, 
S. Manzi, Carolina Marasco, C. Mauceri, A. 
Mecca, G. Messina, G. Miglionico, G. Miglio-
nico. L Migiionico, G. Monaco, Eva MutaK-
passi, N. Nappa. Luisa Oddarj, G. Onofrio, 
R. Orlando, E. Pace, Angela Palma, S. Pan-
zanaio, Rosanna Paoiemili, P. Paolino, C. 
Pappada, R. Pastore, D. Potenza, M. Puccia-
relli, F. Pugliese. F. Quagliareua, R. Ragone, 
A. Renda, G. Riccardi, Dina Rienzi, E. Ren
zi, A. Riso. A. Rita. A. Rrviello, C. Rosa, a 
Rubino, M. Teresa Sansonetti, M. Santoro, 
Anna M. Scanu. M. Rosa Scieuzo, Giuseppi
na SmaJdore, F. Spezzacatena, Antonietta 
Tanico, V. Tefesca, M. Carmela Toce, Tizia
na Truzzi, Adriana Vallo, R Verrastro, a Vi
sconte. 
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AGENDA 

Interessati a discutere 
dei contentili e dei programmi 
e delta nuova forza po lca 

Con la proposta avanzata dal 
compagno Occhetto di nome e 
simbolo e la connessa dichiara
zione di intenti, si è aperta una 
nuova fase nel processo, certa
mente non breve, che porterà 
alla costituzione di una nuova 
formazione politica della sini
stra italiana. Dal «se» e dal «per
ché» la discussione comincia 
(pur non senza fatica ed una 
certa pesantezza) a spostarsi 

• sul «osa» e sul «come»; emergo
no le condizioni per andare ol
tre le divisioni registrate nel 19° 
congresso del Pei (troppo a 
lungo congelate e spesso riper
corse nella loro logica anche in 
aree esteme allo stesso partito 
comunista) in ragione della de
finizione dei contenuti ideali e 
delie scelte programmatiche 
che caratterizzeranno il futuro 
Partito democratico della sini
stra. Maggioranze e minoranze 
dovranno qualificarsi e quantifi
carsi, se ciò sarà necessario, al
l'interno di questo percorso, 
senza opzioni di parte precosti
tuite, né pregiudizi reciproci. 

Il nostro gruppo di giovani 
per la costituente, in gran parte 
estemi, si era spontaneamente 
formato in risposta positiva al
l'esigenza individuata oramai 

Alvia 
tesseramento 
e congressi 
di sezione 

Scatterà nel prossimo fine 
settimana la complessa mac
china che porterà al 20* Con
gresso partito comunista ita
liano (Rimini, 29 gennaio -2 
febbraio'91). 

Tra la fine di questo mese e 
i primi quindici giorni di di
cembre si terranno infatti i 
congressi delle quasi limila 
sezioni del Pei. 

Nelle prime settimane di 
gennaio si riuniranno invece i 
congressi di federazione. 

All'appuntamento naziona
le di Rimini potranno parteci
pare tutti gli iscritti entro il 
prossimo 30 novembre. 

Dal successivo 1* dicem
bre prenderà il via la campa
gna per il tesseramento al Pei 
perii 1991. 

In attesa di decidere al con
gresso sul nuovo nome e sul 
nuovo simbolo, gli iscritti (ad 
oggi poco meno di un milione 
e trecentomila) riceveranno 
una tessera con l'attuale sim

un anno fa dal segretario del 
Pei, assumendo da subito ed 
esplicitamente tutto il Pei come 
interlocutore fondamentale. Ri
tenevamo, e riteniamo ancor 
più oggi, che non si possa stare 
alla finestra. La situazione inter
nazionale appare contradditto
ria e segnata anche da evidenti 
elementi che destano forti 
preoccupazioni; il degrado po
litico ed istituzionale nel nostro 
paese appare sempre più pro-

Un gruppo 
di giovani 
diSiena 
propone 
un Incontro 
per il 28 

fondo e vasto, al peggio sembra 
non esserci limite: I esigenza di 
un anno fa trova oggi maggiori 
e più forti motivi di esistere e 
chiama tutta la sinistra, nella 
quale si riconosciamo, ad uno 
sforzo grande, giusto e necessa
rio ad un tempo, di ridefinizio
ne e riqualificazione dei modi, 
dei tempi e dei contenuti del fa
re politica. 

La coraggiosa e responsabile 
scelta dei comunisti italiani of

fre oggi a quanti avvertano il no
stro stesso disagio, la nostra 
preoccupazione e la nostra vo
glia di esserci e contare, una 
opportunità rara, non semplice 
né scontata, di partecipazione e 
contemporaneamente di as
sunzione di responsabilità. 

Nella nostra discussione ab
biamo individuato alcuni temi, 
certo non esaustivi, a nostro av
viso fondamentali rispetto alla 
natura del futuro Partito demo
cratico della sinistra; in partico
lare, e sinteticamente: lo svilup
po sostenibile, la cultura delle 
differenze, la problematica pa
cifismo nonviolenza, l'intreccio 
diritti democrazia doveri. 

A partire dalle valutazioni su 
questi temi ciascuno di noi indi
vidualmente saprà e vorrà sce
gliere il proprio modo di stare 
(o non stare) nel Pds; proprio 
perché questa scelta sia autenti
ca e consapevole avvertiamo 
oggi il bisogno di approfondire 
insieme questi elementi, di con
frontarci ancora su di essi tra di 
noi e con altri che altrove, per 
ragioni e motivazioni anche di
verse, condividono questo no
stro bisogno. 

L'invito è a incontrarci a Sie
na il 28 novembre prossimo 
per proseguire insieme la di
scussione. 

bolo e l'immagine di un bim
bo. I colori sono quelli dell'ar
cobaleno. La scritta sarà 
«1946-1991. Dalla Resistenza 
al futuro», volendo anche ri
cordare il 45esimo anniversa
rio della fondazione della Re
pubblica italiana. 

Intanto c'è da ricordare che 
è stato spostato a domenica 
prossima, 25 novembre, il 
termine per le adesioni alle tre 
mozioni congressuali (pub
blicate lunedì dalla Lettera sul
la Cosrinsieme alla «Carta di 
donne», al documento «La po
litica della libertà» e al regola
mento) da parte dei compo
nenti del Comitato centrale, 
della Commissione nazionale 
di garanzia e dei membri del 
Collegio dei sindaci, prece
dentemente fissato per lo 
scorso martedì 20. 

Tornando infine ai congres
si di sezione, vale la pena di ri
cordare che mentre questi 
procederanno subito al rinno
vo degli organismi dirigenti, 
quelli di federazione li elegge
ranno nei 15 giorni successivi 
la conclusione del Congresso 
nazionale. 

E sempre a proposito di ap
puntamenti congressuali se
gnaliamo che l'Assise nazio
nale della Fgci si terrà alla fine 
di dicembre e per la precisio
ne l'appuntamento è a Pesaro 
dal 19«d 22 dicembre. 

Sicurezza 
e lotta 
alla 
nocività 

Salute, lavoro ed ambiente al 
centro di un convegno pubblico 
che si svolge oggi, venerdì 23 
novembre, Vicenza. Organiz
zata dalla locale federazione 
comunista e dal comitato regio
nale veneto, la giornata di di
scussione affronterà il passag
gio dalla lotta alla nocività alTa 
protezione della salute e della 
sicurezza nell'ambiente di vita e 
in quello di lavoro. Il dibattito 
prevede due specifiche comu
nicazioni. Una del consigliere 
pei Giorgio Gabanizza sulla 
normativa regionale «tra ade
guamento, applicazione ed ina
dempienze», I altra del sostituto 
procuratore della Repubblica di 
Rovigo, G. Paolo Schiesaro, in 
materia di intervento penale «a 
tutela della sicurezza negli am
bienti di lavoro». Previsti inter
venti di parlamentari (Milvia 
Boselli, Ermenegildo Palmieri e 
Gian Gaetano Poli), di medici 
del lavoro del responsabile del 
settore lavoro della federazione 
vicentina Giovanni Rolando, dei 
rappresentanti del sindacato e 
dei Cdf. Prevista anche la parte
cipazione delle associazioni in
dustriali, artigiane e del presi
dente nazionale dell'Inai! Al
berto TommasinL II dibattito sa
rà conclusa da Giovanni Berlin
guer, ministro della Sanità del 
governo ombra. 
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